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in ojtni tenipo a SS a *' > dinanzi 
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cipfi occFi ^ót cPi diritto- ejtima f cPe 
l Satrapi di tutta una moltitudine. 
3\Hc fe&cc , *ÌA£onJÌpnore f Je au- 
torità tyojtrq dFFtezza FPea- 
Fe mette iF JupptFFo aF piuctizio , dio 
pare avere recato iF ' puPPFico de <pie- 
^ta mia operetta , c£e io mi Jo ar- 
dito a presentarvi . dietro apéi e- 
fempi f e ai precetti deF prati FFede- 
ripo tyoi adoppiate come FFaPio • e 
marciate , come %/FnniFaée : G Fa 
^Previdenza ^Vi ri^erSava a dovere 
insieme con *Ftui d^cF^erc Fa patria 
contro a tanti eSerciti nemici , cFe 
da opni Fanàa F' aJjfaFirono aà un 

tem- • 
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tempo / e adoperare yueffle muravi* 
pé’ie , per cui vendono in yuejto no~ 
flro Jeco(o ad e J^ crc ojjfu^cati i più dei 
tempi deSa (preda } s^i 3tom<e . 
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LETTERA I. 

SOPRA 

LA SCIENZA MILITARE. 



on è dubbio, che il concetto, in che al- 
tri" averte la Scienza militare del Segretario Fio- 
rentino , non forte per trovare di gran contrarj . 
Ch’ egli è pur vero , che , fecondo la comune 
opinione , tempo affatto perduto fi terrebbe 
quello, che fi delfe alla lettura del Libro, eh’ 
gli ha comporto fopra 1' arte della Guerra . 
non eflere ftato il Segretario per profeffione uo- 
mo militare, dee far tnoltirtìmo, contro a’fuoi 

A 4 fcrit- 
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dritti intorno alla milizia. Nell’ affare della guet- 
ra tutto azione e vigoria., fi crede comunemente, 
che intenda aflài più avanti chi è fiato alcune 
settimane fu i campi, chi ha veduto un qualche 
maneggio d armi , e una volta o due il nemico 
m viio , che colui , che ha meditato per lunghi 
anni Vegezio, o Polibio, In tale Audio è più 
«otto un Caporale , o un Sergente , che il più 
letterato uomo del mondo ; e fermamente fi tie- 
ne, che la guerra non fia una fcienza punto fpe- 
culativs , e che s’ impari per mezzo della fola 
\ pratica. Si confermano tali detti con eièmpj di 
molte ipeculazioni in diiègno belliflìme, e che 
niente riufcirono in effetto; con la mala prova 
tra le altre, che fecero Pompeo Targone all’af- 
lbdio ’di Offenda , e il Roberval a quello di 
Tionville, quando l’Arciduca Alberto e il gran 
Condè, che ve gli chiamarono, credettero di 
avervi chiamati gii efpugnatori delle Città. E 
così viffo in fronte all’Arte della Guerra, che 
n’ è autore il Segretario della Repubblica Fio- 
rentina, ,■ 

Fan fuhìto penfter laveria letta. 

Che dire a tutto ciò? Non mancherebbono 
a un bifogno le riipofte. A buon conto agli 
eièmpj del Targone e del Roberval farebbe fa- 
cile contrapporre altri efempj di uomini valenti 
folcanto in teorica , che poterono alla occafione 

mo- 
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inoltrare non difutile la loro dottrina. Vive an* 
cora in Torino la memoria dell’ Avvocato Ber- 
tola , il quale fenza aver mai Pentito l’ odor del- 
la polvere d’archibufo, giunfe , mercè della let- 
tura, e dello Audio, nella militare Architettura 
a così alto legno, che dell’opera di lui fi valfe 
più di una volta il defunto Re di Sardigna . Ed 
ognuno può aver letto, come il Faulto fempre 
ulato nelle lettere , e profeflòre in Venezia delle 
greche , nè mai avendo meflo mano in far galee , 
o navi, £> maniera altra di legni, fece, ora fono 
dugento e più anni, la cinquereme, che era già 
fuori, e della ufanza e della ricordanza degli uo- 
mini : e fattone regatta con un’ altra galea , fu 
da lui vinta alla pre fenza del Senato, e del Do- 
ge . Viene un tal latto riferito dal Bembo , ( 0 
il quale loda Iddio, che fi dovrà pur potere agl’ 
ignoranti far credere , che gli uomini letterati 
fanno anco fare altro, che leggere, o feri vere. 
E già chi ha fior di fenno dovrà anco credere, 
che la guerra non s’impara per mezzo della fo- 
la pratica. Per gli goffi è un medierò, come 
avvertì quel Savio, per gli uomini di vaglia una 
feienza. Così la intefero gli Spartani , fpecchio 
dell’antica milizia, i quali nelle loro Scuole fa- 
cean dettare alla gioventù pubbliche lezioni di 
Tattica. E quanto non ifcriflèro intorno ai pre- 
cet- 
ti) Lettera al Rhannufio ay. di Maggio 1529. 



Io LeTT. I. SOPRA LA SciEN. MlLIT. 

cetti della guerra i Romani? (i) La fcienza mi- 
litare è un ricolto di ammaertramenti per offen- 
dere , e per difenderli , ricavati dalla efperienza , 
e dalla pratica bensì , ma dalla pratica di tutte 
le nazioni , e di tutti i fecoli , fottopofta al più 
rigorofo e rtretto efame della ragione; e un ri- 
colto di ammaeflramenti , che vanno affai volte 
a metter capo nei principj delle più forali difci- 
pline. Ora chi non vede, che una tale fcienza 
non farà tanto effetto della pratica , che uno nel 
corfo di pochi anni può fare , quanto il frutto di 
molta lettura , della meditazione , e di un lun- 
ghiflìmo Audio? 

Ma tu vai , altri potrebbe dire , con quefti 
bei luoghi comuni fchivando il più forte ar- 
gomento, che fa particolarmente contro il Se- 
gretario . E non confefsò egli medefimo la pro- 
pria ignoranza, e non fi diede per vinto, quan- 
do porto al cimento di mettere in prarica alcuna 
delle fue dottrine sfuggì rincontro, e fe ne ri- 
traile ? Talché quell’ uomo , il quale tante, e sì 
ragionate cofe avea fcritte fopra la difciplina mi- 
liare dei Romani, non fi attentò dipoi, come 

ne 



fi) Le Cbevah'er de Folard defìnit ajjez bien la que - 
ftioti , qui s ’ e leve quelquefois , fcavoir fi la Guerre eli 
un metier , oti une fcience ? Il dit : la Guerre efl un Me- 
tter pour lei ignorarli, & une Science pour lei tabi lei 
gens . 

Réveries ou Memoires Tur l’Art de 1 b Guerre du 
Corate de Saxe Liv. 1. Art. V. 
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ne fa fede il Cardano (i), di porre in ordinan- 
za nò pieno una coorte, benché a fame prova 
aliai nel follecitaflè il Duca di Urbino. Non fo 
già io , quanto polla parere vittoriofo a chi ben 
confiderà un tale argomento . E perchè non fi ha 
piuttofto da credere, che quel fottrarfi, che fe- 
ce il Segretario dal fecondare gl’incitamenti del 
Duca, follò, non già effetto della diffidenza , eh’ 
ei fendile del faper fuo, ma bensì frutto della 
fua prudenza ? Egli metteva in campo un nuovo 
fiftema di ordinarli , e di combattere , contrario 
agli ufi, che correvano allora: di animo franco, 
come egli era, e d’una, e d’altra cofa difputan- 
do , potea facilmente romperla col Duca , ed ef- 
fo andarfene all’ultimo, per fentenza dei cortigia- 
ni colle trombe nel facco . Chi fa ancora , che 
quel Signore, 

Come fono talvolta i gran Signori , 

non voleflè di mellèr Niccolò pigliarli un po di 
Ipaflò ? Già non è nuovo , che i Principi entri- 
no 

fi) Machiaveììum f<tculi fuptrioris dottor em, qui 
tot a> tanta de militari Romanorutn difciplina difertif- 
ftme fcripferat , ne unam qui de m cobortem , quantutnvis 
eum id ut tentaret Vrbini Princeps hortaretur , inftrue - 
rt aufum effe Cardami tejlatur . Cardanti* lib. 3. de 
militate ex adverf. capienda , citante Befoldo de ar- 
te, jureque belli C. I, p. 3. & 4. apud Thomafium 
prsefat. XXI. p. 1 1 3. 
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ho in limili fantafie anche con coloro, che pare 
ftimino il più. Potrete tra le altre aver letto ciò 
che intravvenne al Meibomio , e al Naudeo con 
la Regina Crirtina, con quella Minerva del Nor- 
te. Piacque un tratto alla Maeftà Tua, che l’uno 
di elfi , perchè avea comporto un libro della 
Mufica dei Greci , doveflè cantar la zolfo in pre- 
fenza di tutta la Corte; e l’altro far capriole, 
perchè fulla danza avea fcritto degli Antichi (i). 
Egli era almeno da afpettarfi a più di un mot' 
to , che contro al Segretario , il quale lenza di- 
vifa in dolio avanzava!! a far del militare , lan- 
ciato avriano le perfone del meftiero : E ogni 
minimo Igarro, che averterò fatto i foldati, le- 
vato farebbefi , non ha dubbio , un rifo ineftitt- 
guibile contro al Dottor del Campo- 

In foinma io confeflò , che fon d’opinione , 
che molto profitto trarre fi polla dal libro, che 
ha comporto il Segretario fopra l’ Arte militare . 
E ciò perchè non minore ftudio ha egli porto 
nelle cofe della guerra -, che in quelle di fiato , 
dove tutti convengono della fua maertria, per- 
chè egualmente che i fuccellì , egli ha confidera- 
to le ragioni delle cofe; perchè di quanto egli 
ha fcritto, una grandilfima conformità fi fcorge 
con quanto praticato vedefi , ed inculcato da’ mi- 
gliori Capitani , che vennero dipoi ; perchè in 

fo- 

(i) Memoires cónceruant Chriftine Reine de 
fivede T. I. P.24L, e 342. 
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foftanza fi comprende col (olito Tuo acume d’ in» 
gegno aver egli penetrato quella materia. 

Fate di leggerlo anche in quello particola- 
re della guerra ; e par mi eflèr certo, che io non 
làrò Angolare nella mia opinione . 

Di Villa 15. Giugno 1759. 




LET* 
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F arvi un eftratto del Libro fopra 1* arte 
della Guerra è quali imponibile. Ben fàpete, 
che de’ buoni libri mal fe ne fanno gli éftracd . 
Pure per adempiere in qualche maniera il vo- 
ftro defiderio , alcune cofe vi andrò notando qua 
e là di quel Libro; acciocché vediate, quanto 
fia fondata l’opinione, che io ne ho, e voi en- 
triate maggiormente in voglia di leggerlo . 

Fatto è , che conliderato dal Segretario , 
come nei provvedimenti , che lì fanno a comun 
bene degli uomini , tutti gli ordini fatti per vi- 
vere con c mor delle leggi , e d* Iddio, farebbono 
vani, fe non follerò preparate le difefe loro,* 
non trovò cofe più unite , più conformi , e che 
di neceflìtà tanto l’una ami l’altra, quanto la 
vita civile , e la militare . E però , come uomo 
politico, e di flato, benché lìa cofa animofa, 
come egli dice nel Proemio, trattare di quella 
materia , della quale altri non ne abbia fatto 
profelfione , trattar gli convenne dell’ arte della 
guerra . E ciò tanto maggiormente , che Av- 
vertito era in Italia a fuoi tempi e corrotto 
ogni buon ordine della milizia . Delle Fanterie 
poco , o niun conto facevafi ; quafi tutta la no- 
Ara foldatefca era a cavallo; e fopra tutto atter- 
riti 
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riti erano gli animi al grandiffimo traino di arti- 
glieria , che all’ imprefa di Napoli feco conditile 
Cario Vili. Re di Francia. Talché credeva!!, 
che in Tulle artiglierie principalmente a ridurre fi 
avelie la guerra . La milizia in oltre dei Princi- 
pi Italiani era tutta mercenaria, non propria, 
difordinata , e licenziofa , vuota di valore , e piena 
d’ orgoglio ; e tale , che quei condottieri d’ ar- 
mi, che andavano a’fervigj ora di quello Prin- 
cipe, ora di quello, dir potevano il contrario di 
Goffredo , là dove e’ dice 

Guerreggio in Afta, e non vi cambio , 0 merco , t 

Per levar via a fe , & a* foldati la fatica e la 
paura , ufavano ogni indullria , non s’ ammazzan- 
do nelle zuffe , ma pigliandofi prigioni , e fenza 
taglia : non facevano intorno al campo nè {lecca- 
to , nè folla ; non traevano di notte a quelli delle . 
terre , quelli delle terre non traevano di notte a 
quelli, che pollo ci avellerò l’ attedio (i).Era-r 
una tal milizia gagliarda tra gli amici , co’ nimi j 
ci vile, attilli ma a vituperar l’Italia, non a di- 
fenderla da’ forellieri , ne’ quali , e maflimamente. 
negli Svizzeri, vedeafi difciplina , ed ordine, e 
qualche ufo della antica virtù . 

Prefe dunque il Segretario a perfuadere i 
Principi Italiani a fervirfi delle armi proprie, 

nelle 

(0 Principe Cap. XII. 
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nelle quali foltanto fi può confidare, come in 
quelle che difendono il Principe, difendono in- 
fieme i propri beni, e l’onor proprio. Volea, 
che la fcelca dei faldati fi facedè principalmente 
nel contado , efièndo ivi gli uomini nutriti nelle 
fatiche , avvezzi a dare al Sole , a faper adope- 
rar la zappa, cavar foffè, portar pefi, a fofferi- 
re ogni difagio . Volea , che tenuti fodero in con- 
tìnui efercizj per indurare il corpo, per bene 
adoperar le armi, per offèrvare gli ordini in 
qualunque maneggio di guerra , e in qualunque 
evento (i). Onde entra principalmente negli 
Uomini il valore; che già niuno teme di fare 
quelle cofe , eh’ egli confida di faper fare . Gli 
volea per la religione del giuramento ed altri 
limili provvedimenti, al Capitano ubbidientiflì- 
mi, difciplinati , modelli, e fobrj, onde lucrata 
e folenne fodè la milizia , come Livio qualifi- 
ca la Romana . 

Quantunque necedàrie fieno le artiglierie 
per adàlire e difender le terre , per proteggere 
Il campo , ed anche utili in una giornata : quan- 
tunque necedaq fieno i cavalli a fare feoperte , 
correre il paefe , tribolare il nemico , impedirgli 
le vettovaglie, e confumarla vittoria; il fon- 
damento vero della guerra egli faftenne volerli 
fare nelle fanterie (2) . Pedono efiè ire da per 

tutto, 

(Q Lib. K e II. dell’ Atte della Guerra . 

C 2 5 LIb. II. Arte della Guerra, eDifcorfi Lfb 

11. Cap. xvm. 
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tutto, e per tutto (ottenerli , in ogni maneggio 
d’ armi riefcono prontiffime , non avendo V uo- 
mo a sforzare la viltà, o la fàntafia .dell’anima- 
le , a cui fta fopra ; fono in conctufione nella 
milizia l’ ordine il più perfetto , e il più fempli- 
ce. E bene inttruite e ordinate che fieno, vano 
è contro ad ette L* impeto de’ cavalli, e vano 
riefce il furor delle artiglierie . 

Eccovi come, fecondo i veri principj dell’ 
arte militare, egli procurava di toglier via que- 
gli abufi , che aveano anche in etti introdotto 
una cieca pratica , e la barbarie dei tempi . 
Quanto allora faceafi per abbellir l’Italia dagli 
Scultori, e dagli Architetti, egli volea fatto avef- 
fero i Principi per difenderla , e trarla di fervi- 
tù . E a meglio colorire un tal nobile fuo di- 
fegno, ftudiati i modi del combattere degli an- 
tichi , confiderai) quanto ne avean prefó quelle 
nazioni del tempo fuo, che più a quelli fi acco- 
davano, e quello , che richiedeva la varietà 
delle armi moderne, tentò dopo tanti -fecoli di 
far ufeire un’ altra volta in campo la legione \ 
quella ordinanza, ben fapete, la quale contro 
alle ricchezze dell* Affrica, e all’ingegno della 
Grecia , contro alla moltitudine dei Francefi, e 
alle forze dei Tedefchi protette Italia , e Roma* 
e finalmente fu vittoriofa del monda. 

Di lei mila fanti è comporta la fua legio- 
ne, e di trecento cavalli ; ed ha feco alcuni pez- 
zi di artiglieria da campagna . La metà de’ca» 

Tom, IP* £ valli 



r 



/ 
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valli era uomini d’arme, 1* altra leggieri; e in 
eflì non faceva alterazione per eflèró a’ fuoi tem- 
pi affai buone quell’ arme. I fanti erano divifi. 
in coorti , compofle ciafcuna di cinquecento uà- 
mini a un dipreflò, come le Romane; e a cia- 
fcuna era prepoflo il fuo Conneflabile con ban- 
diera, e con fuono, e coi fuoi Centurioni, e 
Capodieòi. La metà dei fanti erano armati al- 
la Romana , cioè tre mila di celata , di petto di 
ferro, di braccialetti, e di gambiere, con lo 
feudo, e con la fpada ; l’altra metà alla Te- 
defea, o alla Svizzera, come era in ufo a quei 
tempi ; due mila cioè di picche , e il rimanente 
feoppettieri , Le picche le poneva o nella fronte 
delle battaglie per urtare ed aprire le fanterie 
nemiche , o dove più temeflè dei cavalli ; non 
vi effóndo migliore arma per foftenergli , e per 
vincergli (i). Di quelli dello feudo, e della 
lpada fe ne ferviva per fare fpalla alle picche . 
Entrate quelle tra’ nemici , e riftrettafi la zuffa , 
(icchè per la lunghezza loro divenivano inutili, 
fuccedevano gli feudi, e le fpade, che poffòno 
in og«i flrettura maneggiai . Valeafi adunque 
degli armati alla Tedefca per aprirfi la via tra* 

nemi- 

! " • » * 

fi) Somme que 1* arquebuferie fans pleque , ce 

font des t>ras & de jambes fans corps : ce qui eit 
difforme. ' ; ' 

Difcours pdìiiiques , fi? militaires da feignewr 
de h Naie TreijkpK di f cauri . 
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nemici , di quegli alla Romana per vincere e fi- 
nir la giornata , come degli feoppettieri per ap- 
piccar la zuffa ( 1 ). Vedete, come confidenti 
i particolari avvantaggi di ciafcun’arme , le ado- 
perava a tempo, fecondo il bifogno , e ponevate 
ciafcuna al luogo fuo . Già non intendeva , an- 
dare a più fini con un mezzo folo , come 
fuol efiere coftume de’ più ; i quali villo iti 
qualunque arte o difciplina un ordigno, o un 
metodo fare di grandi effetti , a quello, lafeiati 
da banda tutti gli altri , unicamente fi volgono . 
Servivafi egli in contrario ora di quell’ arme, 
ora di quella, fecondo che all’ intendimento fuo 
era più confacevole. Non è gran tempo, che 
da un valente maeflro ho udito dire , come 
quella virtù , che tanto fi decanta dell’antica 
Mufica , nafceva più che da altra cofa, dalle 
accordature varie degli finimenti ; donde i vari 
modi , quale atto ad accendere quale a raddol- 
cire gli animi , e così difcorrendo . E non pare 
a voi , che dire fi potette egualmente , che vo- 
lea nel fuo cfercito il Segretario armi diverfe, 
quale per batter da lungi il nimico , quale da 
vicino , quale per fofienerlo ed aprirlo , quale 
per eflerminarlo; quafi i varj modi della milizia, 
donde ne nafceva in parte grandiffima 1’ effetto 
della vittoria? 

B 2 Co- 

fi) Lib. II., e III. Arte della Guerra . 
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Comunque Ila di quella fimilitudine, che 
può zoppicare anch’eflà, come tutte le altre, 
la verità fi è, che vane non furono le fpecu- 
lazioni del Segretario. Pochi anni prima della 
morte fua ufcì in campo la legione comporta 
di gente Tofcana , e condotta da Giovanni de* 
Medici, il quale aggiunfe con erta, fcrive il Se- 
gni (i), dove non aggiunfe mai niun Italiano do- 
po la perduta riputazione della Romana mi- 
lizia. Morì egli in Lombardia, 

E alla fua morte fu pofìa in obblio 
La guerra , e tojlo diventò taverna . 

come dice il Perni. Quivi avea fatto di molte 
belle prove quella virtuofa Fanteria, iftituita fi 
può dire dal Segretario , e ne fece altresì do- 
po la morte di Giovanni nella guerra di Na- 
poli, quando affaldata da’ Fiorentini militò infic- 
ine co’ Francefi, fotto il nome di Bande nere. 
Talché fi potè rivedere negl’ Italiani obbedien- 
za, coftanza nelle fatiche, animofità nel com- 
battere. Nè l’Italia fidamente fi giovò dell» 
lezioni del Segretario. Aliai meglio lo fece, e 
il potè fare la Francia . Avea egli efpreflàmente 
configliato quel Re a non confidare nelle mili- 
zie forertiere, e a munirli di armi proprie, là 
dove dice nell’Arte della Guerra, che quello 

difet- 
ti) Storie Lib.I.Vedi ancora il Sacco di Roma 
del Guicciardini. 
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difetto , e quella negligenza fola fa debole quel 
regno, (i) E più efpreflamente ancora nel Prin- 
cipe (2) avea pronunziato quella fentenza, e 
diciam pure profezia , che il Regno di Francia 
farebbe inoperabile , fe era accrefciuto e pre- 
fervato l’ ordine di Carlo VII. , il qual conobbe 
la necelfità di armarli di armi proprie, ed ordi- 
nò nel fuo Regno le ordinanze delle genti d’ 
arme , e delle fanterie . E quella delle fanterie 
Luigi fuo figliuolo dipoi la fpenfe , e cominciò 
a foldare Svizzeri; il qual errore feguitato dagli 
altri è , come fi vede ora in fatto , egli aggiun- 
ge, la cagione dei pericoli di quel regno. Non 
è egli naturale a credere, che dalle parole d’ un 
sì riputato uomo folle mollò Franccfco I. prin- 
cipe di fvegliato ingegno, e degli eccellenti 
uomini Italiani e (limatore grandi (Timo? Cosi 
egli pensò ad armarli di arme proprie; e non 
contento a ciò , inftituì nel fuo regno la famofa 
ordinanza delle legioni. Ne creò fette di fei 
mila uomini ciafcuna , facendo in grande quello 
che alcuni anni innanzi avea veduto fare in pic- 
colo a Giovanni de’ Medici. Lo avea quel Re 
tirato a’ fuoi fervigj, e lo ebbe nel campo fot r P 
Pavia , dove diede gran prove di valore : fe 
non che ferito gravemente prima di quella me" 
morabile giornata non ci fi trovò, ed il Re eb" 
' be a dire, che s’egli avelie in quel fatto d’ 
ì B 3 armi 

n CO hìb. T. 

' CO Cap. XIII. 
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armi feco avuto il Signor Giovanni, ei non fa- 
rebbe flato perditore (i). Aflèrifce il Padre 
Daniel (a), che venne Francefco I. alla deli- 
berazione del crear le legioni , come non igno- 
rante della Storia antica ; noi polliamo ben ag- 
giugnere, come non ignorante altresì della mo- 
derna . E dovranno anche in quella parte i Fran- 
cefi avere un qualche obbligo agl’ Italiani . 

State fano, ed amatemi. 

Di Villa ai. Giugno 1755. 



(1) Nella vita di Colino de’ Medici Primo Gra* 
Duca di Tofcana, defcritta da Aldo Manucci. 

(2) Hiftoire de la Milice Francoife T. I. Liv. IV. 
Cbap.VI. 




LET- 
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^Ebbero cortiflìma via, egli è il vero, le le* 
g oni in Francia. Appena inftituite da France- 
ico I. che fparirono: e romate in campo fiotto 
Arrigo II. fiuo figliuolo , fi trafmutarono non mol- 
to dipoi nei reggimenti, quali apprettò a poco 
gli vediamo oggidì (1), nò quanto ne ditte di- 
poi Monfieur de la Noue fiotto Enrico III. ne* 
fuoi dificorfi militari e politici non fu ballante a 
dar loro novella vita, (fi) Ma non è già per 

B 4 quello 

(1) Daniel Hifloire de la Mllice Francoife T. f, 
Liv. IV. Chap. VI., e T. II. Liv. XI. 

( 2 ) Mais le grand Roy Francois , defirant fbr- 
tifier & «fliirer fon Royaurae par tous moyens pra- 
tiquables , s’ avifà d’ eftablir des Legions , pwur avo* 
Ir tousjours des gens prefts , quand le befoin furvletl- 
droit , fans etre contreirft d’ aller mdndier 1* aide dea 
eflrangers . Monfieur de Langeay dit qù’ert chaC'une 
province s 1 en devoit former une de fixmille hom- 
mes, & toutes une fois s’ en devoyent s’afTemblef 
feperement & recevolr une monftre. Or corame ce 
grand Prince à l’ imitation des anciens infticua ce bei 
ordre, qu’ il accomoda felon que la difpofitìon de 
fon peuple & de fes affaires le pouvoyent porterà 
aulii il me femble qu’à fon exemple nous devons ta- 
fcher de redrelfer quelque petit de ces vieilles & 
grofles reliques , qui foit propre pour aflaillìr & de- 
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»... » » 

quello , che ottima non ne folle la iftituzione . \ 

Per r.on cflcrfi appunto feguiti in ogni cola gl’ 
infegnamenti del Segretario, fecero mala prova 
le legioni Francefi. In efle non era buona la ele- 
zione dei foldati, non Farmi, non vi era quali 
altro di Romano, fuori che il nome (i) . Quan- 
to più perfetti fono gli ordini militari , tanto più 
Pretta conviene , che fìa la difciplina . E voi ben 
fapete, quanto impazienti ne fieno Itati in ogni 

tem- 

fendre , tant en campagne , qu’ ailleurs , & dont l’ en- 
tretien en temps de paix foit de peu de court : car de 
remettre fus de poinct en poindt 1’ ancienne inftitu- 
tion , ce feroit s’ abufer .* veu que la France' affoiblie 
cornine elle -eft , ne fipauroit fouftenir un fi pefant far- 
deau . A insi faut feulement lui donner une charge 
felon fa force 



. . . Je defireroye donques que trois Legìons fufTenc 
ordonnées , une en Picardie , une en Champagne , & 
1 ’ autre en Bourgogne, de deux mille hommes cha- 
cune 



. . . Donques ces trois Legìons meriteroyent d* 
ertre placées es pointes dextres, & fenertres des ar- 
mées : pour ce que leur corps feroit allez.'gros & fer- 
me pour y demourer . 

Di/cours Quattrzietne . 

(i) Daniel Hiftoire de la Mirtee Francoife T.T. 
Liv. IV. Chap. VI. Inrtruftions fur le faiét de la 
Guerre Liv. I. Chap. I. & Chap. Vili. Preface du Tra- 
dufìeur des Inrtitutions Militaires de Vegece . 
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tempo i Francefi . Se ne duole tra gli altri in 
più di un luogo l’autore del libro della militare 
difciplina ufcito a’ tempi di Francefco I. ; libro 
claflìco, e citato più volte dal Padre Daniel nel- 
la Tua Storia militare di Francia (1). Viene ef- 
fo attribuito al Signor di Langeay , uomo a quei 
tempi nella dottrina , e nel meftier dell’ armi dì 
non piccolo grido . Si efamina ivi fottilmente la 
ordinanza delle legioni; e li moltra quanto uti- 
li Hate farieno la lalute , e P onore veramente 
della Francia, fé fodero Hate inftituite , come fi 
conveniva (2) . E fapete voi ciò che fe ne pen- 
fi oggigiorno? Non fo, fe abbiate letto le fàn- 
tafìe , o i fogni del Conte di Sadònia . Ma ben 
potete credere,- che i fogni di un tal uomo va- 
gliono per le più profonde meditazioni di qua- 
lunque altro. La fanteria Francefe riceverebbe, 
fecondo lui, dalla ordinanza delle legioni la per- 
fezione ultima, e il compimento. Da odèrva- 
zioni fatte fopra i modi del combattere di qùa- 
fi tutte le nazioni antiche , e moderne, congiun- 
te con una pratica , che fu tanto (aiutare alla 
Francia, ha conofciuto quel gran capitano gli 
avvantaggi , che ne verrebbon grandidìmi , fe iti 
centurie , e decurie , fe in gravemente e leggier- 
mente armati divifa fodè una bene fcelw % e di- 
fciplinata fanteria, fe avedè armi da difènderfi, 

non 

fi) E* l’ifteflb, che Inflrutiìons furie fatti de la 
Gt/erre : e tale è il titolo , che porta in fronte . 

(2) Ne’ luoghi citaci « 



Digitized by Google 



t6 LéTT. III. SOPRA LA SciEN. MlLIT. 

non meno che da offendere , fe ad effe incorpo- 
rati foffero alcuni cavalli , fe combattefle in mo- 
do, che un’arma fofteneflè facilmente l’altra; in 
una parola , fe foflè inftituita fecondo quella or- 
dinanza , che fi dee credere , egli dice con Ve- 
gezio, fpirata da un Dio. (i) 

Dopo quello, che a favore della legione del 
Segretario ha detto un sì grand’uomo, altro a 
me non refla da dire , fe non che io fono tutto 
voftro . 



Di Villa *5. Giugno 1759. 



fi) Memoires oa Reverles du Conte de Sixt 
fair. h Cbap.Ii. 

p 
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LETTERA IV. 



#o#*o*#o# 

A delTo che formato avete delle moderne le- 
gioni un più giufto concetto, vorrefte vedere, 
come fi ordinaftèro per venire a giornata. Io fa- 
rò di dichiararvelo il meglio, e il più brevemen*. 
te che potrò. 

Di dieci coorti è com polla la legione, co- 
me ben vi ricorderete . Con quefte fannofi tre 
fchiere . Cinque coorti fono nella prima , tre nel* 
la feconda , c per la terza ne rimangon due . Le 
cinque della prima fono così vicine tra loro, che 
tra l’una, e l’altra non rimane, che uno inter- 
vallo di quattro braccia. Aliai più lontane tra lo- 
ro fono le tre della feconda fchiera , e aliai più 
ancora quelle della terza . E le fchiere fono per 
quaranta braccia dittanti 1* una dall’ altra . Ogni 
coorte ha dieci uomini per fila ; i primi cinque 
armati di picche,* gli altri di fpade , e di feudi. 

Accanto a quella legione , in tal modo di- 
fpofta , figuratevi che collocata ne fia Umilmen- 
te un’altra, e poi un’altra, e un’altra ancora, 
tanto che di quattro legioni a formare fi venga 
un giufto efercito. E allora la prima fchiera fa- 
rà comporta di venti coorti , di dodici la fecon- 
da , e la terza di otto . Ora quefte tre fchiere fo- 
no chiufe di fiancc, e fàfciace da varie bande di 

picche 
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picche accodate le une alle altre ; e tali picche 
fono altrettanti diftaccamenti , direm noi , delle 
coorti medefime. Accanto alle picche fono fi- 
milmente polle dal Segretario varie fquadre di 
fcoppettieri , ma che non fi (tendono fino alla ul- 
tima fchiera dell’efercito, come fan quelle. Quin- 
di in filile ale di efiò colloca egli i cavalli , pri- 
ma gli uomini d’ arme , pofcia i leggieri \ amen- 
due nel mcdefimo filo della prima fchiera: e di- 
nanzi alla fronte di efià le carrette dell’ artiglie- 
ria. Ed eccovi le legioni ordinate a battaglia (i) . 

Molti avvantaggi voi fcorgerete fenza dub- 
bio in tale ordinanza : Il poterli foftenere vicen- 
devolmente nello appiccar la zuffa i cavalli leg- 
gieri , e i veliti , come egli chiama gli (coppet- 
rieri, per edere polli amendue in filile ale dell’ 
«fercito : il potere per la ragione medefima dal- 
le picche e(Ìer foftenuti gli uomini d’arme, cafo 
che ributtati fodero, c incalzati dal nemico. E 
non vedete ancora , come quelle picche , che 
fafciano da’ fianchi l’ efercito , proteggono le fan- 
terie contro il maggior numero de’ cavalli nemi- 
ci , o contro l’ impeto loro , cafo che i vofiri ca- 
valli fodero (lati rotti , e nettato avedcro il cam- 
po? (a) 

Se poi confidenr vorrete e l’armatura, e 
la difpofizione delle fanterie medefime , vedrete , 
come 1’ ordinanza del Segretario riunifce il buo- 
no 

CO Lib. III. Arte della Guerra. 

I 00 Ibid. 
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no così della falange, come della legione. Per 
Panne , può con le picche dei Greci, che fono 
nella fronte di ciafcuna coorte, aprire, e difor- 
dinare il nemico ; e può finirlo con le fpade dei 
Romani , che fono alla coda . Per la difpofizio- 
ne , con la prima fchiera tutta piena e continua , 
e con dieci uomini di fondo, ha la forza in 
grandiflìma parte, l’urto, e il pefo della falan- 
ge ; ed ha con le due altre fchiere , che le fon 
dietro, il modo di rifarfi, che avea la legione. 
Cafo che fia ributtata la prima fchiera, entra ne- 
gl’ intervalli della feconda , e può far fronte di 
nuovo . Ributtate anche quelle , entrano amen- 
due nei più larghi Intervalli della terza fchiera , 
e fi rinnova la zuffa . Non ha dunque il difetto del- 
la falange, che per eflèr tutta folida, come quel- 
la , eh’ era compolla di parecchie mighaja di 
genti condenfate infieme , non illava fe non in 
lui primo urto , ed era obbligata ad uno impe- 
to , die’ egli , e ad una fortuna . Ha bensì il van- 
taggio di aver più anime , e più vita , come la 
legione , la quale , ellèndo partita in tre fchiere 
di Aliati, Principi, e Triarj , ed in modo, che 
ciafcuna per fe ftelìà fi reggeva, e l’una poteva 
foccorrer P altra , bifognava vincerla tre volte 
per fuperarla . E in effetto videfi , qual prova 
facefiè da ultimo il groffo corpo della falange 
Macedonica a petto de’ corpi più piccioli , più 
agili , e dittimi dei Romani . E fe tutti quelli 
vantaggi non vi baltallèro , aggiugnece quello 

■ anco- 
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ancora , che per non eflère in quella ordinanza 
gli Uuomini tanto ftretti ed ammucchiati infie- 
me , avea meno da temere la rovina e il furore 
delle artiglierie (i). 

Moltiflìme altre confiderazioni ci fariano da 
fare in tal propofito , le quali io lafcio volentie- 
ri alla perfpicacia del voltro ingegno . 

MeJJe ti ho innanzi , ora per te ti ciba • 

Di Villa 3. Luglio 1755. 
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■ LETTERA V. 

il Jn ho io, di che ringraziarvi moitìffimo. 
Quando io credeva , che voi folle per opporre 
qualche altra forte ordinanza alla mia, e che noi 
doveflìmo venire a qaalche fiera giornata, ecco 
che voi me la date vinta. Voi anzi m’invitate 
a porre il campo, e a depor Tarmi. Come è 
del piacer voftro . Andiamo agli alloggiamenti , 
ed anche , fe volete , a’ quartieri di rinfrefco : da 
che la caldillìma ftagione , che corre , ne chiama, 
più che ad altra colà, alripofo, ed all’ ombra. 

Voi ben fapete, qual fia l’ufo del campeg- 
giare oggidì . Si campeggia nel medefimo or- 
dine , che fi combatte ; ordinariamente in due 
fchicre , la fanteria nel mezzo , i cavalli fu’ 
fianchi. La fronte del campo è uguale a quella 
dell’ efercito ; e dinanzi ad effà il terreno ha da 
avere tanto di fpazio , che tu polla metterti in 
battaglia coprendo il campo medefimo. Si cer- 
ca che i fianchi ne fieno protetti o da villaggio 
odabofco,o da burrone, o da altro, come 
appunto i fianchi dell’ efercito , quando fi viene 
a giornata . E' difefo il campo da vaij nodi di 
cavalleria e fanteria, da vedette, e da afcolte, 
che lo fafciano intorno , maflìmamente dalla 

ban- 
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banda , che guarda il nimico ; ed anche talvol- 
ta da trincieramenri , c da qualche batteria di 
bocche da fuoco. Non molto differente da que- 
llo trovali , che più di due fecoli e mezzo fa , 
era il campo degli Alleati a Fornuovo, in luo- 
go fortilfimo , e ben fornico di artiglieria , così 
largo e capace , che fecondo il collume Italiano, 
dice il Comines (i), tutto l’efercico, potealì 
dentro a quello mettere in battaglia , 

La gran comodità, che ha un tal campo, • 
confille in quello , che un può facilmente tifar- 
ne ordinato a combattere ; ma d’ altra parte ha 
due difavvantaggi principaliflìmi ; l’ uno , che ra- 
de volte fi trova quel iito, che convenga per 
porre il campo, ed è forza Ilare col terreno: 
r altro che a difenderlo è bifogno di una infini- 
tà di guardie. Gli antichi Romani all’incontro, 
che rillrignevano il campo , e lo munivano con 
terrapieni , con palizzati , con folle , e venivano 
a formarne una fortezza, celiavano tali inconve- 
nienti . Con 1’ opera ed ìndiiflria fàcevano sì , 
che il fito ubbidii^ loro , non elfi al fito ; e ri- 
fparmiavano un gran numero di guardie. Pote- 
vano meglio conferVare i cavalli; venivano an- 
che a diminuire il numero di quell’arme , che 
tanto denaro colla a’ Principi per manteneala , e 
tanti penficri al capitano per nutrirla,- efTòndo in 
buona parte a difefa del campo neceflàrio negli 

efer- 

£i] Memorie lib. Vili. Cap. V., e Cap. Vf. 
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eferciti , canto numera di cavalli , quanto prefen- 
temente ne abbonda . I foldaci divenivano più 
laboriofi , obbligati così fpeflò a fortificare il 
campo,* e fortificatolo più confidenti, e ficuri 
concro ad ogni improvvifo aflàlto del nemico. 
Confueti dipoi a ftar fempre dentro a’ crincie- 
ratnenti, e a’ ripari , non lo temevano più in un 
tempo , che in un altro . Senza che , più animofa- 
mente combattevano, avendo in cafo di avveri» 
fortuna un rifugio vicino , e ficuro. ( 1 ) ' 

E il Capitano folito fortificarli ogni dì , 
era più padrone della guerra , non potendo ef* 
fere dal nemico così fàcilmente coftrecto di ve- 
'nire a giornata. 

Tornò a vederli per la prima volta il cam- 
po fortificato all’ antica nelle guerre di Fiandra , 
quando alla forza dovette fupplire la induftria 
quando una mano di pefcacori prefe a difendere 
k fua libertà, contro a una potenza, che d’in 
feno al più bel reame di Europa fignoreggiava 
Tem. IV. C gran 

». » 1 • ./ f. , *•' * i 

' *2 * *"'! • . o ; . » 

[i] Cafra fiint vi fiori receptaculum , vi fio perfugìum . 
Qjiaru multi exercitus, quibus miuus profpera pugna 
fortuna fuit , intra valium compii Ift , tempore fuo , inter- 
dum momento poft eruptione fafia vi fioretti bojìem pe- 
pli le r un t ? patria altera e(l militaris b<ec fedes , val- 
lumque prò moenibus , & tentorium fuum cuique militi 
dounis , ac penata flint . 

Così Parla P. Emilio a’fuoi foldati apprelTo 
Tito Livio Lib* XLIY. n 9 . 39* r 
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gran parte dell’ Afia, e dell’ America , e ne’ va- 
ili fuoi dominj vedea nafcere , come diffe colui , 
e tramontare il Sole. Gli Svizzeri poveri e a 
piede, e avendo addoflò Principi ricchi, che 
nutrir poteano cavalli , furono i primi a ripren- 
der la tariffò Macedonica , ó fia la picca , che 
dalla furia di quelli gli difendette ( i ) . E il 
Principe Maurizio di Orangia, avendo a fare 
contro i numerofiffimi eferciti delle Spagne, ri- 
prefe l’ufo Romano del fare ogni notte del 
campo una fortezza , onde con poche genti po- 
ter fronteggiare una moltitudine di nemici. 

Dotto, come egli era nell’arte fua, egli 
avea fludiato Polibio, e Vegezio, che trattano 
a lungo del campo Romano . Ma doveva anco- 
ra fenza dubbio aver letto il Segretario, là do- 
ve nel libro dell’arte della guerra prende an- 
-che in quello degli ordini antichi quello, che 
ai moderni tempi più fi confàccia , Il fuo cam- 
ipo è quadrato, e quadrilungo , cinto al di fuori 
di parapetto, e di fofìà, con -quattro baflioni 
nelle punte , e con varie firade , che dentro lo 
compartifcono . Lungo di effe fono feparatamen- 
* te alloggiate la fanteria , e la cavalleria co’ fuoi 
conneflabili ; vi fono luoghi feparati per le mu- 
nizioni, per le vettovaglie , e per gli altri impe- 
dimenti ; e quafi nel mezzo viene a riufcire la 
bandiera capitana. Quivi prefiede il fupremo 

Co- 

(i) Lib. II. Arte della Guerra fui principio. 
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Comandante, ed ha intorno a fé i capi gene- 
rali dello efercito . Lungo il parapetto fono di- 
fpofte le guardie principali, e tra eflò, e gli 
alloggiamenti rimane uno fpazio affai largo , 
perchè maneggiare vi fi pollano le artiglierie , 
ed anche mettere a un bifogno le genti in bat- 
taglia . Tal campo in una parola , è una Città 
mobile, la quale dovunque va, feco porta le 
medefime vie , le medefime cafe , le fue piazze 
il fuo mercato, e ogni cofa, che ad una radu- 
nanza di uomini .armati fia neceflaria. E quello, 
che è la importanza , è munita quella città di 
mura , o fia moderamenti , di folli , e di arti- 
glierie, che la difendono. (1) 

Chi ha veduto il campo del Segretario, 
faccia pur conto di aver veduto anche quello 
del principe di Orangia, il quale ci viene mi- 
nutamente defcritto dallo Stevino (2) tanto fo- 
no l’ uno con l’ altro della medefima flampa . 
Nihil hoc fìntili efl ftmilius . Il Principe di 
Orangia è decantato in Europa , come riftaura- 
tore dell’antica difciplina . Di Melìer Niccolò, 
nefiuno per quefio conto ne parla ; ma ciò po- 
co importa . Quello che importa , fi è , che fiali 
difmefià quella falutare ufanza del riftrignere, 
e fortificare il campo . Per ifcemar fatica da una 

C 2 parte 

(0 L»b. VI. Arte della Guerra. 

(2) De la Caftrametation. 
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parte al foldato , non veggono che fé glie ne 
accrefce dall’ altra, e da ogni parte fe gli mol' 
tiplicano i pericoli. 

Noi in tanto alloggeremo col Segretario 
e non temeremo di nulla . 

Di Villa 9. Luglio 1759. 
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LETTERA VI. 






M i ricorda beniflìmo di aver letto anch’ io 
nei Davila , che il famofo Duca di Parma avea 
per coftume, camminando per paefe nemico, di 
alloggiar la fera tanto per tempo, che munire 
fi potefle, e trincierare il Tuo campo (;) . Rac- 
comanda ancora efpreflàmente, fe non erro, quel 
gran fenno del Montecuccoli , che contro alla 
cavalleria, di che il Turco abbonda, debbafi for- 
tificare, il campo col carreggio, o con palizzate, 
o con altro (2) . Il Cavalier Folard, che quan- 
to ne’ Tuoi comenti trafportare fi lafcia alla fanta- 
fia , altrettanto è guidato ne’ fuoi precetti da un 
retto giudizio , ha un capitolo , dove moftra , 
quanto nello alloggiar Y efercito folle alle noflre 
ufanze da preferire il coftume , e il modo degli 
Antichi (3) . Ed io I10 udito dire , che avrebbe 
già voluto rimettere in piedi quel coftume la 

f loriolà memoria , che così ben fi può dire , del 
'rincipe Eugenio. Se non che conobbe le dif- 
C 3 ' ficol- 



(O Storie Lib. XII. 

C2; Memorie Lib. III. Cap. IV. 

(3) Obfervations fur la bataille d’ Adis Art. VII, 
T. 1 . de fon Commentaire fur Polybe . 
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fi colta infuperabili, che in ogni cofa s’incontra- 
no a volere sbandire i vecchi abufi , e a indur- 
re gli uomini per via della ragione a far quello , 
che è il migliore . Quante volte non hanno i mo- 
derni capitani cagione di temere, aliai più che 
la virtù del nemico , la propria irragionevolezza 
de’fuoi? Conofcono aver eflì avuto in più di una 
fazione la peggio, colpa tale, o tale altro difor- 
dine, Che a poco a poco prefe radice: conofco- 
no, che molto farebbe alla vittoria o tale arme, 
che ufavano gli antichi , o tal nuova forma di 
combattere . Vien propofta la materia ; è dibattu- 
ta, chiarita ; ognuno ne rimane convinto ; ma 
per tutto quello non fe ne fa altro. E perchè? 
Per la gran ragione , che ciò che fi propone , o 
è giu di moda , o non s’ è praticato per ancora . 
Non è opera di piccol momento mettere in fel- 
la la verith . E colui , che non ha al volere 
giunta la polla, invano ci fi proverà. Credete 
voi, che la Cavalleria Prufiìana folle così agile 
e ferma, così ordinata e furiofa, di quella per- 
fezione in fomma , che l’ hanno fentita i fuoi ne- 
mici, fe Plnlìitutore fuo non folle fiato un Re? 
Tra le altre raffinatezze fi propofe un giorno a’ 
più confumati uffiziali di cavalleria di portare un 
groflò corpo di cavalli dinanzi al nemico di una 
maniera del tutto nuova . Figuratevi che il ne- 
mico fia in prefenza, ma alquanto fulla delira, 
o fulla finiftra . Ben fapete , che il confueto mo- 
do di porfegli in faccia è di fare un quarto di 

con- 
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converfione , marciare innanzi ; e poi quando fi è 
alla medefima dirittura con eflò, fare un altro 
quarto di converfione , e di marciare innanzi un’ 
altra volta. Non piacevano quei quarti di con- 
verfione , e quel voltare i fianchi .* voleafi mar- 
ciare obbliquamente e di fghembo, traverfar la 
campagna , andar per la più breve, e ciò ., che 
più importa , non moftrare il fianco al nemico . 
Propolla la cofa a’ vecchi uffiziali , non 1* appro- 
vavano . E perchè ? Non fi era mai più nè pen- 
fata, nè fatta. Ci fi è penfato, e fi farà. Con- 
verrebbe infegnar cavallerizza agli uomini. S’in- 
fegnerà. A’ cavalli ancora ? Àncora. Se ne flor- 
pieranno parecchi , cosi degli uni , come degli 
altri, prima di poter efeguirc un tal maneggio. 
Che fa quello ?. Se pur quello ti può condurre 
a vincere una giornata . Si provò la cofa da pri- 
ma con pochi , poi con gli afiài . Tanto che di 
lì a non lungo tempo io vidi un grofio di fqua- 
droni traverfare una campagna di terreno non 
molto benigno con quella leggiadria medefima, 
che voi potrclle far colleggiare un ginnetto di 
Spagna da un angolo all’altro della Cavalleriz- 
za. Ma che flato làrebbe di così bel difegno, fe 
colui, che così ben diceva, non avelie anche po- 
tuto liberameute operare ? E però fi duole con 
gran ragione dell’ eflèr fuo Fabrizio Colonna, in- 
trodotto dal Segretario , come primo Interlocu- 
tore nel libro dell’Arte della Guerra, ch’egli ha 
voluto, fecondo il collume degli antichi, fcrive- 

C 4 re 
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re in dialogo . Ed io mi dolgo della natura , die* 
egli , la quale , o ella non mi doveva fare co- 
nofeitore dell’ordine più perfetto nella milizia, o 
ella mi doveva dare facoltà a poterlo efeguire . 

Così egli dice alla fine del fuo ragionamen- 
to ; ed io fìnifeo quella mia cantafavola , dicen- 
domi tutto voltro. 

Di Villa 1 6. Luglio 1759. 
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LETTERA VII. 

Orsù, voi incominciate ad ammirar tanto il 
Segretario per la fua feienza nella guerra , che 
vi maravigliate, come 1 ’ autorità fua non venga 
più, e più volte dagli Scrittori militari allegata 
e meda in campo. Nò io iàprei darvi il torto. 

Se leggelte , per efempio , nel fenfatifiìmo libro 
del Marefciallo di Puyfegur, come egli fi fa le- 
cito di difapprovare quella ordinanza, che tene- 
va a’ tempi di Turrena , e di Condè , di collo- * 

car le picche in un corpo nel mezzo della bat- 
taglia , e allato a quelle le maniche de’ mofehet- 
tieri ; e vorrebbe all’ incontro , che per foftene- 
re i cavalli , le picche fodero diftefe per tutta la 
fronte della battaglia , voi vi afpetterefte , ma in- 
darno, a trovarvi citato il Segretario (1) . Così 
appunto difpone le picche il fuo Fabrizio Co- 
lonna , come ben vi ricorderete , nella fronte del- 
le fanterie . E così ancora alla imitazione di lui 
praticò alla celebre giornata di Lutzen G urtavo 
Adolfo , e a quella di S. Gottardo il Montecuc- 
coli, quando con la virtù degli ordini fuoi gli eb- 
be a foftenere il fàmofo Chiuperlì e tutto l’ im- 
peto della cavalleria Turchefca ( 2 ). 

Ri- 

CO Art de la Guerre lib. I. Chap. Vili. 

(a) Memorie del Montecuccoli lib. II. Cap. IV. 
inno 1664. 
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Riferifce un vecchio feritore Francefe , co- 
me il Marefciallo di BrilTac , uno de’ più gran ca- 
pitani del tempo Tuo, fi avvisò di mettere die- 
tro alle picche delle fue battaglie degli armati di 
fpada e di feudo, i quali nel tempo della mi- 
Ichia di fiotto alle picche gittarfi dovettero ad- 
dotto al nemico, e finirlo; nuova forma, fecon- 
do lui di combattere , che è metta alle Belle dal 
Cavalier Folard; (i) ed è pure la vecchia, e 
fondamental maniera di combattere dell’ filettò 
Fabrizio Colonna. 

Ninno avverte, dice il Conte di Sodoma , 
che il fuono del tamburo non è ad altro fine in- 
ftituito, fe non perchè i foldati regolatamente, 
e raifuratamente camminino . Dalla quale inavver- 
tenza ne nafeono mille difordini, che fi verreb- 
bero tutti a levar via, fe meglio fi avvertitte al 
fiiono , e, quello fecondo le vane occorrenze fi 
venifle aneh’ etto variando . Così marceranno i 
foldati ratti , o lenti , come più vorrai ; la coda 
non fi rimarrà di lungo tratto dietro alla tefta, 
cammineranno tutti fullo fletto piede, non s’ in- 
garbuglieranno infieme , e quello che importa 
moltifiìmo , non dureranno in camminando la 
quarta parte della fatica, che durar fogliono pre- 
fentemente . Sarebbe quello in fomma un rinno- 
vare a’ dì noftri il patto militare dei Romani. (2) 
E qui ancora vi afpetterefte forfè a trovare cita- 

to 

fiO Traitè de la Colonne Chap. XFL 

£2) Reveries ou Memoires Par. I. Chap. I. Art. VI* 
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to il Segretario, il quale in tal propofito ha 
quelle precife parole . Deggiono adunque i fan- 
ti camminare fecondo la bandiera, e la bandie- 
ra muoverti fecondo il fuono ’, il qual fuono be- 
ne ordinato comanda allo efercito, il quale an- 
dando con i paflì, che rifpondano a’ tempi di 
quelli , viene a fervare fàcilmente gli ordini. On- 
de che gli antichi avevano zufoli , pifferi , e fuo- 
ni modulati perfettamente ; perchè come chi bal- 
la , procede col tempo della mufica, e andando 
coq quella non erra ; così uno efercito , ubbi- 
dendo- nel muoverfì a quel fuono , non fi difor- 
dina . E però variavano il fuono , fecondo che 
volevano accendere, o quietare, o fermare gli 
animi degli uomini. Tutti quefti modi farebbe 
neceflàrio ritrovare , egli aggiunge ; ma oggi di 
quello fuono non fe ne cava altro frutto in mag- 
gior parte, che fare quel romore (i). 

Così P uno , come 1* altro prefcrive , che le 
bandiere non fieno polle a mucchio , come og- 
gidì fi cofiuma , ma che ciafcun corpo abbia la 
fua, come guida ed anima di quello; e che 
tanto ellè bandiere , quanto i foldati fieno con- 
traffegnati , acciocché in qualunque cafo alla 
confulione vengali ad ovviare , e al difordi- 
ne , il maggiore di tutti i mali ; come quello , 

che 

fi) Lib. II. Arte della Guerra verfo il fine. Ve- 
di Tucidide lib. V. 
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che niuna cofa laficia colorire , ancorché dalli 
più prudenti fia difegnata ( i ) . 

Vorrebbono amendue che 1’ efercito per 
eflère più fpedito , feco aveflè di gran branchi 
di beftiame ( 2 ) : ufo Romano praticato oggidì 
da’ Turchi, Molto infiftono amendue fu quello 
particolare, dello avere efpedito T efercito , don- 
de la rattezza del camminare , e la facilità delle 
più ardue imprefe. Potè appunto per quello 
Giulio Cefare condurre in poche giornate le 
legioni da’ quartieri d’ Aquilea a’ confini della 
Savoja, donde il fuccellò della guerra Elvetica . 
Come quello della Germanica, dallo avere egli 
potuto prima di Ariovillo occupare la impor- 
tantilììma piazza di Befanzone. Moltilfimi fono 
gli efempj nelle antiche florie , per cui lì vede , 
come una marcia viva e rapida fu cagione , o del 
conquillo , o della falute di una provincia . Rinno- 
varono tali efempj ne’ moderni tempi Gallon de 
Foix, e l’Alviano; e gli rinnovano a’ giorni 
nollri gli eferciti Prulììani pazientilfimi , e fobrj , 
come quelli erano appunto di Giulio Cefare . 
Ma egli dee parere molto Urano, che apprefib 
tutte le nazioni non fi prò vegga a togliere dalla 
guerra il più d’impedimenti, che è polfibile. 
Leggelì in Senofonte , che Ciro avea nel campo 

de’ 

fi) Lib. II. Arte della Guerra . Reveries , ou 
Memoires Part. I. Chap. II. 

(2) Lib. V. Arte della Guerra. Reveries ou Me- 
moires Par. I. Chap. I. Art. Ili, 
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de’ mulini portatili (i); che è tute’ alerò raffina- 
mento, che non fono i noftri forni portatili di 
ferro. Ben fonofi inveiti contro alle dilicatezze 
che ufano tra’ foldati , così il Saflònia , come il 
Segretario; e là maffimatnente , dove l’uno vor- 
rebbe, che in luogo di pane cotto, quale fi 
ha nelle città , fi nutriflèro aliai volte di bilcotto 5 
l’altro di farina, che ognuno condiflè dipoi a 
fuo piacimento (2). In più altre cofe convengono 
l’Italiano e il SalTòne, che lungo farebbe a ri- 
dire, fenza che quelli faccia mai menzione di 
quello, che ha fcritto più di dugento anni in* 
nanzi a lui. 1 

E quando mai per fede vollra avrete udito 
citare il Segretario, allorché fi folliene, che il 
nemico non fi debba afpettare dentro alle trin- 
cee o le linee, per forti che fieno? E pure; 
che altro mai fi dice dal Marchefe di Feuquiere, 
e dagli altri militari , a provare il difetto di quell’ 
ordine di combattere , che quanto ne dice il 
Segretario medefimo ? Di gran pericolo egli 
mollra eflèr pieno un tal modo di far gioma-i 
ta . Potendoti aflàlire il nemico a fua polla tut- 
to infieme da qualunque banda , ti convie- 
ne tenere ogni luogo guardato ; e vieni a 
difunire le forze . Con che egli ti allàlta con 
tutte le fue ; e tu folamente con parte delle tue 

ti 

(i)Ciropedia lib, V!. dopo il mezzo. 

CO Lib. V. Arte della Guerra. Reveries ou Me- 
Boircs Pare. I. Chap. 1. Art. 111. 
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ti difendi. Tu puoi eflèr vinto in auto, s' egli 
penetra dentro ; quegli , che è di fuori , blamen- 
te ributtato . E però (ano configlio , ancorché tu 
Ca inferiore di forze , è T ufcir fuora a combat» 
terlo (i}.. • . > :• • • 

Che più? Di quello importantiflimo Ca- 
pitolo del Cavalier Folard intitolato: il colpo 
tf occhio ridotto a metodo e a principj (2) ; 
frutto della fcienza e della pratica di quel va- 
lentuomo, nel quale egli propone 1' efercizio 
Angolarmente della caccia , e il viaggiare , come 
mezzi più atti a erudir gli òcchi di un capita- 
no; di quel capitolo dilli troverete la foftanza 
e il midollo nelle feguenti parole del libro del 
Principe, parte del quale, non meno che alcu- 
ni dilcorfi Tulle Deche di Livio, fanno corpo 
infiemecon l’arte della guerra. E nella pace vi 
fi deve più efercitare, che nella guerra : il che 
può fare in due modi, T uno con 1’ opere 
l’altro con la mente . E quanto all’opere , deve, 
oltra al tener bene ordinati , ed efercitati li fuoi. 
Ilare Tempre in fu le caccie, e mediante quelle 
aflùefare il corpo a’ difagj , e parte imparare la 
natura de’ fui, e conofcere, come furgono i 
monti, come imboccano le valli, come giaccio- 
no i piani, e intendere la natura de’ fiumi e 

delle 

(1) Lib. VII. Arte della Guerra. Vedi Memoires 
du M. de Feuquiere Chap. LXXIX & Chap. LXXXVI, 
(2; HiUoire de Polybe Liv. I. Ch«p. XIV. §.IY. 
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delle paludi, ed in quello porre grandifiima cu- 
ra . La qual cognizione è utile in due modi . 
Prima s’ impara a conolcere il fuopaefe, e può 
meglio intendere le difèfe di elio . Dipoi, me- 
diante la cognizione e pratica di que’ lìti , 
con facilità comprende un altro fito, che di 
nuovo gli lìa neceflàrio fpeculare : perchè li 
-poggi , le valli , li piani , li fiumi e le paludi che 
dono verbigrazia in Tofcana, hanno con quelli 
delle altre provincie certa fimilitudine , talché 
dalla cognizione del fito di una provincia fi può fà- 
cilmente venire alla cognizione dell’ altre. E quel 
Principe , che manca di quella perizia , manca 
della prima parte che vuole avere un Capitano, 
perchè quella infegna trovar il nemico, piglia- 
re gli alloggiamenti, condurre gli eferciti, ordi- 
nare le giornate , campeggiare le terre con fuo 
vantaggio. Filopemene Principe degli Achei, 
tra le altre lodi , che dagli fcrittori gli fon da- 
te , è , che ne’ tempi della pace non penfava mai 
fe non a’ modi della guerra, e quando era in 
campagna con gli amici , fpello fi fermava e ra- 
gionava con quegli : fe gli nemici follerò in fu 
quel colle, e noi ci trovalfimo qui col nollro 
efercito, chi di noi averebbe vantaggio? come 
•ficuramente fi potrebbe ire a trovarli , fervando 
gli ordini ? fe noi volelfimo ritirarci come 
avremmo a fare ? fe loro fi ritira fiero , come 
avremmo a feguirli ? E proponeva loro , andando 
tutti i cali, che in uno efercito poflòno occor- 

- rere \ 
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rere; intendeva 1’ opinion loro, diceva la Tua, 
corroboravala con le ragioni: Talché per quelle 
continue cogitazioni , guidando gli dèrciti , non 
poteva mai nafcere accidente alcuno, che egli 
con vi avelie il rimedio ( i ) . 

Sembrami qui vedervi montar la Aizza ac- 
cefa in voi dall’ amor della patria e del vero . 
Ma ben credo , rinnegherelle in tutto la pazien- 
za , fé mai vi capitale tra mano il libro della 
militar difciplina del Signor di Langeay, di cui 
vi ho parlato nelle altre mie . Non folo egli ha 
tolto in grandiflìma parte dal Segretario, quanto 
egli divila per rendere perfetta la ordinanza delle 
Legioni , ma infinite altre cofe eziandio . Le in- 
tere pagine dell’Arte della Guerra le ha gentil- 
mente incafirate qua e là fenza alterazione alcu- 
na nel libro fuo, il quale per più della quarta 
parte è una mera verfione del Segretario , fenza 
che di dTo fe ne faccia mai nè pure un motto . 
Aflàiflimi altri rifeontri fi vuole dagli Eruditi, che 
lì trovino , della (lima , in che moftrano i Fran- 
cefi per tal via di avere le cofe noftre. Ma il 
più illulìre per avventura fi è cotefto . Se già 
quello non foflèdi un certo MonfieurVillars, che 
non molto tempo dipoi diede fuori un libro in- 
titolato : Precetti di Politica e di Stato . L’ offe- 
rilce da buon cittadino alla Regina, ed al Re, 
come non difutile al bene dei regno, e come 
/ . frat- 

ti) Il Principe Chap. IV, 
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frutto delle meditazioni da eflb fatte in vedendo 
le città , e i coftumi delle varie genti di Euro- 
pa. E fapete, che cofa è un così bel frutto? 
E' frutto del fuo fapere la noftra lingua . Poiché 
il libro, toltone tre difcorfi attinenti alle cofe 
Veneziane, e ommeffi a bello Audio, è tradot- 
to capitolo per capitolo, e parola per parola 
dai Difcorfi Politici del celebre noftro Paruta, 
che allora erano di frefco ufciti alla luce. 

Ma fi: gli Scrittori han fatto a non citare 
il Segretario , pare , che i più illuftri capitani ab- 
bian fatto ad iftudiarlo , e a feguirae i precetti . 
Oltre alla prove , che date ve ne ho , mi rifer- 
vo a darvene alcune altre ancora col proflìmo 
corriere. 

Di Villa so. Luglio 1759. 
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LETTERA Vili. 
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P j ccomi a mantenervi la prometta. Troppa 
ita a cuore anche a me per ogni conto 1 ono- 
re dell’ Italia , la quale motel per altro ellere 
pivi divota di Pallade con l’ulivo iu mano r che 
con la lancia in reità . Per parlar fuor di figura , 
pare , che il nome Italiano falito, nelle arti bel- 
le al più alto fegno , non tenga un cosi onora- 
to lupgo nell’Arte della guerra., Ma quivi, non 
baila l’ ingegno, i ci vuole la, condizione dei tem- 
pi, la qualità dei principi, la fortuna, che ta- 
vorifca una provincia. Chg le a confronto degli 
Oltramontani, ‘eh’ ebbero in ciò miglior fortu- 
na , gl’ Italiani non operarono gran cofa con la 
fpada , non iilettcro, quanto alla milizia, del tut- 
to oziofi con la penna,* e forfè dir fi potrebbe, 
che furono alle altre nazioni i maeilri di fcher- 
ma . Voi non ignorate certamente , come il 
Marchi fu il Maeltro di Vauban ; come k pa- 
rallele negli attèdj furono inventate dagl Italia- 
ni; come elfi erano altre volte gli Architetti mi- 
litari di quafi tutta Europa . La tanto celebre cit- 
tadella di Anverfa fu coftrutta dal Pacciotti di 
Urbino ; la fortezza di Spandau nel Brandebur- 
ghefe , e quella di Cuftrino attediata l’annopaf- 
fato da’ Rutti , e prefiò a cui fu combattuta la 

: r m 
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gnia giornata di Zomdorff, furono coftrutte fu’ 
dilegni di un Francelco Giramella, che verfo la 
fine deL cinquecento era a’fervigj dell’Elettore 
Giangiorgio 

( Scrittori militari non manca certamen- 
te 1 Italia, nè manca di buoni precetti il Segre- 
tario. Fiorentino . Oltre a quanto ragiona della 
guerra nel Libro da lui comporto, fopra tale ar- 
gomento , ne ragiona altresì ne’ Tuoi difcorrt fo- 
pra le Deche di Livio; dove egli prende a con- 
fiderare la efficacia dei mezzi , parte civili , par- 
te religiofi , e parte militari ,. che conduflòro i 
Romani alla Signoria del mondo. Quivi al Ca- 
po XXIII. del Libro I. egli muove tal quiftio- 
’ /rt c . onrro a un nemico , che venga groflb 
ad aliai irti nel tuo paefe circondato da monti, 
fi debba, o nò guardare i partì; e la diffinifce in 
tal modo.. Se un folo è il luogo, per cui pol- 
la entrare il nemico, e in quello tu porta como- 
damente tenere tutte le forze tue; in tal cafo 
hai da cultodire Tingreflo del paelb tuo.. Ma le 
il luogo è afpro , e Iterile , fìcchè tu non vi pof- 
la tenere tutte le tue forze,, e oltre alle fre- 
quentate e confuete vie altre ancora ce ne fieno nei 
monti, come ce ne fono fempre note a' padani, 
che poflòno dare adito al nemico, dannofiffimo 
partito è quello di afpettarlo in fu’ partì . Perchè, 
vieni ad eflère facilmente circuito, non puoi fa- 
re esperienza della virtù de’ tuoi ; perdendo quel 
pdlo in cui lì confidava , entra in tutti per la dii* 
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sfatta di pochi un terrore grandiflìmo; e vieni in 
fomma a mettere a pericolo tutta la fortuna tua , 
e non tutte le forze. Tu dei ire ad incontrare il 
nemico di là da’ monti , o dentro da elfi afpet- 
tarlo in luoghi benigni , e non alpeftri . Così i 
Romani, egli aggiunge, afpettarono dietro all* 
Alpi Annibaie, prima fui Tefino, e dipoi dietro 
all* Apennino nel piano di Arezzo , e vollero più 
torto , che il loro efercito forte confumato dal ne- 
mico nei luoghi , dove potea vincere , che condur- 
lo fu per le montagne ad eflèr diftrutto dalla ma- 
lignità del fito. 

Non andò molto tempo , che venne un’ 
occafione da poter chiaramente conofcere , fe il 
Segretario fi avertè avuto la ragione , o il torto 
di decidere in tal modo la quiftione. Infignori- 
tt>fi Carlo V. nel 1536. di tutto il Piemonte , 
minacciò Francefco I. di entrare con grandiflìmo 
forze nella Provenza, circondata, come fapete, 
dalle Alpi, e d’ invadergli il Regno. Il Conte- 
ftabile di Montmorency, che era alla difelà di 
quella Provincia, non fi pofe già egli in fui part- 
ii , benché difficili , e ftretti , e dalla natura mu- 
nitiflimi per cuftodirne l’ingreflò contro a Car- 
lo V. Mefià in ficuro tutta la vettovaglia, che 
potea , e corrotto quello , che falvar non po- 
teafi, fi difcoftò da’ monti, e fi ridufle in un 
forte campo ad Avignone in luoghi benigni , e 
non alpeftri , per afpettar quivi i foccorfi , che 
raggiungerlo poteflèro, e il nemico, che Io art- 

falif- 
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laliffè * A tutti è noto l’ infelice faccetto di quei» 
la imprefa per le armi Tedefche, della quale pet 
altro teneafi tanto ficuro Carlo V. che gli fcap- 
» pò detto col fuo Storiografo, che dovette fare 
incetta d’ avanzo di carta , e d’ inchioftro , che 
ben egli fornito gli avrebbe materia da fcrive- » 
re. Non ottante che tornar fe ne dovette con 
tanto fuo danno l’ Imperadore , e con le trom- 
be nel facco, non mancarono di levarfi i romo- 
ri contro al Montmorency, e venne fieramente 
{indicata la condotta di quel valente Capitano, 
che era ftato feudo della Francia. Dicevano , che 
doveva ftare fa’ monti , e difenderne il patto con- 
tro a’ Tedefchi , dove cinquecento uomini erano 
badanti a tenerne in collo dieci mila , e una mano 
di Francefi potea fermare tutto l’efercito di Carlo 
V. : che alla pivi trilla egli era fempre a tempo a 
ritirarli ad Avignone, fe pure quivi di fortificarli 
intendeva : che così operando avrebbe difefa , non 
dirtrutta , come fatto avea , la Provenza . Contro 
a coftoro prende la difefa del Conteftabile il Si- 
gnor di Langeay nel fuo libro della militar di- 
ìciplina , e adduce le ragioni , che il moffèro a 
condurti nel modo, che fece (1). E quali ra- 
gioni penfaie voi, ch’egli adduca? Quelle me- 
defiline a un puntino, che diconfi dal Segretario 
nella propofta quiftione ; quali preveduto egU 

D 3 avelie 

' ' ) ’ 

(i) Liv. IL Ghap. Itf< ' 
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avedè la invafione nella Provenza di Carlo V, 
Quelle ragioni, dico, egli incalÌTa nel libro fuo, 
traducendóle nel fuo linguaggio quafi parola per 
parola . Quello ancora , che ridonda in grandif- 
fimo onore del Segretario, fi è , che in fui mo- 
dello delle fortificazioni , eh’ egli preferive nel 
Libro dell’ Arte della guerra , furono quelle del 
campo del Conteftabile predò ad Avignone. Riu« 
feirono edè nuove a quel tempo in Francia^ e tan- 
to vennero dipoi celebrate dagli Scrittori France- 
lì, quanto già altre volte ammirate fodero dai 
Galli le torri , e le macchine di Giulio Cefare ( i ) . 

Nè certamente è di minor gloria pel Se- 
gretario lo avere noi veduto il partito che pre- 
fe il Re di Prudia , quando nel 1745- minac- 
ciavano, le armi Audriached’ invader la Sieda. 
Le afpettò egli , come ben vi ricorderete 
di là da’ monti , che dividono quella pro- 
vincia dalla Boemia ; e nelle pianure di Striga 
diede loro quella rotta , di cui non fu a’ giorni 
nodri la più memorabile , falvo quella , che die- 
de dipoi egli medefimo a Lidà nella dedà Pro- 
vincia agli dedi Audriaci ; e ben fi può chiama- 
re l’Hochdet, e il Torino della guerra prefente. 

State làno , ed amatemi . 

Di villa 24. Luglio 1759. 

LET- 

(1) InftruÉtions fur le fait de la Guerre Liv.ir. 
Chap. VII- 

Daniel Hiftoire de la Milice Francoife T. I. Liv. 
V. Chap. V. 
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^ly^Tolrifllmd vi piace, dite Voi» di vedete 
IVJeflèr Niccolò nel configlio di guerra del 
Montmorency » e più ancora del Re di Pruflìa * 
Voi ve lo figurate con là negra fui zimarra iti 
mezzo a quelle divife turchine» e rifpondertdo. 
nel pretto fuò Fiorentino a parole da fare sbi- 
gottire un cane. Ed anche ve lo figurerete in r 
atto di temperar la penna per i feri ver la iloria 
di quel gran Re * E certo ei l’ avrebbe fcritta , 
molto meglio» che non ifcriflè il Puffetìdorfio' 
quella del grande Elettore * 

Ora perchè tanto vi piace di veder Metter 
Niccolò in quel configlio» vedetelo ancora a 
Molwitz nel primo fatto d’ armi » che avvenne 
tra i Pruffrani , e gli Auftriaci dove il filo or- 
dine di battaglia fu quello» che diede la vitto- 
ria* Vi ricorderete, come i cavalli Pruttiani». 
che a quella giornata eran pochi , é non ancora -> 
efercitati» come il fono oggigiorno, furono dal- 
la cavalleria Auftriaca battuti , e difperfi* Voltò 
fubitò gran parte di ettà per pigliare di fianco 
ed urtar le fanterie * E già della fortuna di 
quella giornata era fatto, fe non che maraviglio- 
famente proteflèro quelle fanterie alcuni batta- 
glioni, che le fafciavano appunto per fianco; 

D 4 ed 



Di 



ly Google 




5 6 Let. IX. Sopra la Scien. Milit. 

cd è F ordine di battaglia del Segretario, per 
edere ficuro , die’ egli , e difenderà da ogni im- 
peto de’ cavalli nemici, quando fodero più, che 
i tuoi , e quando bene i tuoi cavalli fodero ri- 
buttati (i). E ciò fu cagione di quella vittoria, 
per cui fu falvo il Brandenburghefe , e conqui- 
stata la Sieda, e per cui prefero i Pruffiani tan- 
to vigore , che guerreggiano da parecchi anni , 
e tengono il campo contro quali tutta Europa, 
e parte dell’ Alia. 

Seguitiamo ancora, fe così vi piace, il Se- 
gretario più avanti nel Notte, quando egli andò 
a configliare il famofo Conte di Munich nella 
guerra, che conditile contro a’ Tartari. Avea 
quel Capitano da craggittare gPimmenfi deferti 
che giacciono tra 1’ Ucrania, e la Crimea, e 
dovea portar feco le vettovaglie, e ogn’ altra 
codi neceflària all’ efercito contro a un nemico , 
che è tempre a cavallo , che con una velocità 
incredibile guizza qua , e là , ti afiàlta ora da te- 
lla, ora da’ fianchi, quando meno 1* afpetti , af- 
lài volte da più di un lato, non ti dà mai fofia. 
Che fece il Conte di Munich in una guerra 
così difficile a maneggiarli ? Non altro, che 
quello, che in limili cadi configlia il Segretario. 
Marciò con 1* efercito quadrato, atto a com- 
battere da ogni parte e apparecchiato fempre 
al cammino e alla zuffa. Nella piazza, che ri- 
ma- 
ci) Lib. IH. Arte della Guerra, 
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manea dentro all* efercito * pofe i carriaggi , e 
ogni altro impedimento; lungo i fianchi, la ce- 
rta , e la coda di eflb diftefe le picche per me- 
glio rifpondere a’ cavalli Tartari , e le artiglierie 
con che difperdergli . In fulle punte del quadra- 
to pofe i cavalli , prima' i groflì , poi i leggieri 
che andafièro innanzi a fare {coperta del nemi- 
co . Nè altro egli vi aggiunte , che certi cavalli 
di Frifia portatigli da farli tutto intorno a un 
bifogno, come una e (temporanea trincea. E 
quello, che predille il Segretario, avvenne in 
fatti al Conte di Munich ; che le genti inordina- 
te dei Tartari fàceant) con le grida, e coi 
romori di grandi aflàlti fenza potere altrimenti 
appreflàrglifi , a guifa de’ cani botoli intorno a 
un martino (1). . 

Ma non balla, che villo abbiate il Segre- 
tario entrare ne* configli di guerra: bifogna ve- 
derlo Capitano lui medefimo alla teda degli 
eferciti . E tale lo vedremo in alcune battaglie, 
eh’ ei diede di fua invenzione , dove s’ egli non 
ebbe a correre niun pericolo, potè almeno in 
certa maniera mettere in atto le fue dottriw , / 

Intanto amatemi, e credetemi il Voftro. 

Di Villa 27. Luglio 1759. i. 

let- ; 

• ■ . il 

(0 Lib. V. Arte della Guerra.. , * 
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LETTERA X. 

T ra le Operette fcritte dal Segretario tiene 
il primo luogo la vira di Cafiruccio Cafiraca- 
ni, il cui valore fi fegnalò in quella età medefi- 
ma , che rifvegliate furono tra noi le Mule per 
opera di Dante. Come quelli fece rilòrgere la 
morta Poefia , cosi può dirli , che lacefle in cer- 
to modo Cafiruccio della morta milizia. Nato 
di baffo luogo potè con 'la virtù fua pervenire 
alla fignoria di Lucca , di Lunigiana , di parte 
della riviera di Genova , poi di Pifa , e di Pi- 
floja ; e fe non gliel contendeva nel più bello 
la fortuna, facendolo morire, dopo condotta 
felicemente a fine una importantiflima imprelà 
contro a’ Fiorentini , faceafi Signore , e Principe 
di tutta Tolcana. Vogliono i Critici, che nel 
comporre la vita dì coftui toglieflè il Segretario 
foltanto dalla Storia l’ordito , e fopra ci abbia 
relTuto del fuo ; e che a fimilitudine di quanto 
fece Senofonte in verfo di Ciro, abbia prefo 
a fare di Cafiruccio uno fpecchio di prudenza 
civile , e militare . E che ciò fia così , fi può 
vedere per alcuni motti di antichi ch’egli mette 
in bocca di lui ; e molto più ancora , per efière 
il Segretario dilcordante da fe medefimo ne* 
fatti, che di lui narra delle Storie Fiorenti- 
ne, 
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ne (1), e nella vita, che feparatamente ne ha 
fcritto . Quivi egli lafda libero il campo alla 
fantafia, laddove nelle Storie fegue appuntino 
la narrazione di Gio. Villani autor fincrono, il 
quale per altro rapprefenta Callruccio,come va- 
lorofo magnanimo, favio, accorto, follecito, 
faticante , prode in arme , bene provveduto in 
guerra , e molto avventurofo di Tue ìmprefe . 
Tale in effetto egli fi moftra in tutta la Tua vi-r 
ta . Fu cola fi può ben dire Cefariana il difegno 
eh’ egli ebbe di fore allo ftretto della pietra 
Golfolina una tura , perchè l’ acque d’ Arno ri- 
gonfiallèro , e allagaflèro Fiorenza, di cui egli 
intendeva per tal modo infignorirfì . E nell* 
allòdio, che poco innanzi alla morte fua pofe 
dinanzi a Pifloja , egli fi vede batterla con ogni 
forta d’ingegni , c con torri di legname, fecon- 
do gli antichi modi , e maravigliofamente for- 
tificare il fuo campo contro alla città, e più anco- 
ra contro a’Fiorentini, che vennero, ma indarno, 
a foccorrerla (1) . Così che non altro, che 
ricchillìmo è il drappo, che il Segretario ha 
tolto, dirò così, a ricamare. 

Tre fono le battaglie, che per quanto 
Ieggefi nella fua Vita diede Caftruccio , le quali 
abbellite furono , anzi ordinate fi può dire dal 
Segretario . E ben pare , che nella narrazione 

. .• ài , 

CO IT. 

CO Gio. Villani Lib. IX. e X. 
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di eie di moftrar fi compiaccia la propria Tua 
fcienza militare . La prima fu a Monte Carlo 
non lungi da Pefcia , quando Caftruccio era, 
come Luogotenente di Uguccione della Fag- 
giuola Capitano delle genti Pifane , e Lucchefi 
contro a’ Fiorentini. Ammalato Uguccione, e 
ritiratofi dal campo, prefero grand’ animo i ne- 
mici, e credettero di poter combattere uno 
efercito fenza capitano* Tanto che ufcivano 
ogni giorno ordinati a battaglia, volenterofi di 
venire alle mani , e già- ficuri della vittoria . Ca- 
flruccio fece di accrefcere in loro quella opi- 
nione moftrando di temere , e non lafciando 
ufcire alcuno delle munizioni del campo. Sino 
a tanto che conofciuto l’ ordine de’ Fiorentini , 
che mettevano il fiore delle lor genti nel mezzo 
delle fchiere , e le più deboli nella corna , ufcì 
loro incontro con ordine contrario. E come fu 
- in prefenza , comandato alle fue genti del mez- 
zo , che andaflèro adagio, e quelle delle corna 
che avanzaffèro prettamente , vennero le fue gen- 
ti più gagliarde a combattere contro alle più 
deboli de’ nemici ; ed ebbe la vittoria . 

L’altra battaglia feguì in fui colle di S ar- 
ra vai le , che chiude la Val di Nievole tra Pe- 
fcia , e Piftoja . Erano i Lucchefi accampati di 
qua dal colle, e i Fiorentini di Ih. In filile 
ftretture di quel patto avea difegnato Caftruc- 
cio di venire a giornata co’ nemici , onde le 
poche fue genti non ifcopriflèro prima della 

zuffa 
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zuffa la moltitudine loro, e averterò il vantag- 
gio del iìto. L’accorgimento fuo fu di avere 
occupato fecretamente la notte innanzi, che 
fi vernile alla zuffa, il cartello di Serravalle , 
che è in fulla cima del colle, e alquanto dalla- 
to della lira da , e che in quella guerra ftavafi 
neutrale . Ciò fatto , morte aliai di buon’ ora il 
campo , e in fulla mattina le fue fanterie furono 
alle mani co’ cavalli dell’ avanguardia de’ Fio- 
rentini, che falivano dall’ altra banda e non lì 
credevano di trovar ivi Caftruccio. Il vantaggio 
che gli diede il giugner inafpettato addoflò al 
nemico, e il poterlo anche aflàlire da fianco, 
mercè la comodità del già prefo cartello, gli 
fu cagione della vittoria. 

Non fu meno gloriola la terza, eh’ egli 
ottenne contra a’medefimi nemici. Aveano elfi po- 
rto il campo a S. Miniato in fulla riva finiftra dell’ 
Amo , forfè a trenta miglia di Pifa . Articurata 
Pifa con buon numero di genti , pigliò Caftruc* 
ciò il campo a Fucecchio in full’ altra riva del 
fiume; luogo forte per natura, e comodo. Te- 
neafi egli alquanto lontano dall’Arno, per da- 
re animo a’ Fiorentini a paflàrlo . Il difegno riti- 
fcì. Appena ebbero elfi incominciato una piat- 
tina a guazzarlo con parte delle loro genti , 
che Caftruccio fatte due fchiere del fuo eferci- 
to fu loro addoflò con la prima. Gagliarda fu 
ivi la zuffa, dove egli, benché di forze molto 
inferiore , avea il vantaggio di combattere ordi- 
nato 
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nato contro a’ difordinati , che non ancora ufciti 
tutti del fiume, non aveano avuto il tempo di 
porli in battaglia. Mandò in quel mentre al di 
fopra , e al di fiotto del fiume due bande di fan- 
ti a guardarne il patto , perchè i nemici là tra- 
ghettandolo non venifièro a ferirlo di fianco . 
Era ancor dubbia la fortuna della giornata, fio- 
ftenendofi le fanterie de’ Fiorentini contro alle 
genti di Calduccio, e fieramente combattendo, 
fecondo che pigliavano la grotta d’Arno. Allo- 
ra fece egli fiuceedere la feconda fchiera alla 
prima ; e poterono i frefehi rompere i già {trac- 
chi, e fpingerli nel fiume . Quella parre di ca- 
valleria de’ Fiorentini , che fino allora era in- 
tera, fu obbligata efià altresì a dar volta, abi- 
lita a un tempo dalla cavalleria dì Cantuccio, e 
dalle fanterie, che cacciato il nimico nel fiume 
non lo aveano più in teda . 

Con tale avvedutezza e fapere fono negli 
fcritti del Segretario ordinate le battaglie di Ca- 
lduccio . Se non è vero , converrà almeno con- 
fettare, che è ben trovato; e farà anche quello 
il cafo di dire con Ariftotile , che la poefia è 
più infbruttiva della Moria. 

Di Villa 2. Agofio 1759. 



LET- 
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LETTERA XI. 
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V^osìè.Con tutto che i Difcorfi , l’Arte 
della guerra , e la vita di Caftruccio fieno ope- 
re mede tante volte in illampa e tradotte in 
più lingue ; con tutte quante le prove, che ha 
date il Segretàrio del valor (ivo nella feienza 
militare , non vogliono per tutto quello farne 
liima , come autor militare . Han cosi fermato 
il penderò , fi fon fitti là entro , niente al mon- 
do ne gli rimòverebbe. Domandate loro, fe 
hanno difeoperto qualche errore del Segretario , 
qualche granchio , qualche marrone , eh’ egli ab- 
bia prefoin quello, o in quel particolare della 
guerra ; vi rispondono freddamente , che ehi è 
uomo di toga non può incenderfi delle cofe del- 
la fpada . Nè altro per cofa del mondo cavere- 
lle loro di bocca * Tra i diltorci giudizj, che 
in tal propofito mi è occorfo di leggere, due 
mi hanno fatto qualche maraviglia , perchè ve-> 
gnenti da perfone, che pur erano tenute di 
giudicare un po’ meglio dei comune degli uo* 
mini . 

L’uno è di Brantome Gentiluomo Fran- 
cefe di qualche letteratura , che fiorì verfo la 
fine del fecolo decimo fello, e fcrifiè quelle 
celebri fue memorie. Che gran divario non corv 
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re, die’ egli, tra il Signor di Langeay, e il 
Segretario Fiorentino? L’ uno dal fuo libro fo- 
pra l’arte della guerra fi fa conofcere quel 
gran capitano , eh’ egli è; l’ altro fi fa feorgere. 
Gran pazzia, egli feguita, convien dire folle 
quella di quell’ uomo, il quale non ne fapendo 
di guerra, pur ne volle comporre un libro, 
come fe un Profelìòre dì Filofofia fi metteflè a 
fcrivere fopra la caccia ( i ) . Dunque voi , che 
fapete che cofa fia il libro del Signor di Lan- 
geay, copiato in grandilfima parte parola per pa- 
rola dal Segretario, faprete ancora il bel giudi- 
zio , che è quello . 

L’ altro giudizio è del celebre Cavalier Fo- 
lard . Nel fuo comento a Polibio prende egli 
occafione da non fo qual cofa di fare un bel- 
liflìmo elogio al Segretario. A’Difcorfi fopra 
Tito Livio dà il titolo di opera immortale, alla 
vita di Caflruccio di maravigliofà , come con- 
tenenti cofe, che meglio non potrebbono ef- 
fer ragionate dall’ uomo nel mellier dell’ armi il 
più confumato ; fe non che viene dipoi a con- 
chiudere , che il Segretario fia ammirabile in 

ogni 

fi) Le Livre qn* a fait M. de Langeay de t Art 
Vii li taire le fait conmitre autrement Capi faine , que 
ne fait Maccbìavel qui ejl un grand abus de cet bom- 
Vte , qui ne ffavoit ce que c' etoit de guerre t & en al - 
Itr faire , & compofer un livre , tout de mene , conti 
Uic fi un Pbilofopbt alleit etrirt un livre de chajfe « 
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ogni cofa, fuorché nel libro medefimo dell’ 
Arte della guerra , dove non altro ha fatto , die’ 
egli, che traveftire affai male Vegezio (i) . 
Chi mai afpettato farebbefi a tal conclufione ? 

E non ci è forfè in tutte le opere del Segre- 
tario unità perfettiffima così di fcrivere come 
di penfare? E tutte quelle maflìme fondamenta- 
li dell’ armar l’ efercito , dell’ ordinarlo , del farlo 
combattere , dello alloggiarlo r che pur fi ri- 
feontrano in- gran parte co’ pentimenti del Fo^ 
lard , non lì trovano forfè in quel medefima 
libro? Il quale in foftanza non è altra cofa , 
che un riaflunto , e una più ampia fpiegazione 
di quanto egli avea detto per occafione delle 
Tom. //t E cofe 

r 

CO H y * tret peu de gens de guerre capables de 
tirer <T un fait biflorique des obfervations , qu' en vient 
de lire dans ce pajfage de Macbiavel , c eft tout ce que 
feurroit faire t bomtne le plus confemmè dans le metter 

des armes Les Difcours politiques , & milìtaires de 

eet Auteur fur les Decades se Tite-bive font un O uvra- 
ge immortel. Je le trouve digne de la curioftté des gens 
de guerre , G* d' en ette bien lu G* bien mediti. Sa vie 
de Caftruccii y un des plus grands Capitaines de fon fie- 
cle , quoique peu connu , n ef pas moins admirable: el- 
le eft ttute ornèe de faits curieux y tr.es inftrudifs , &■ 
pleins de reflexions , & d' obfervations militaires , que 
peu de gens favent faire , tant cet bonime avoit le ge- 
nie tour né au metier : bors un livre de guerre de fa fa- 
fin , qui ne lui fait pas beaucoup d bouneur , quoiqu' il 
ait pilli Vegece , qu il a tres mal travefti, il eft admi- 
rable en tout. T. I» Obfervations fur la guerre d v 
Eryee. Art. III. 
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Sofe fpettanti all’ arte della guerra, E di fatto 
$i ti rimette in più luoghi a quello, che di tale 
o tale altra particolar cofa pure ne diflè ne* 
Difcorfi medefimi (i). Che vorremo noi dun- 
que dire di quella belliflìma conclufione contro 
a un tal libro ? Si avrà egli da credere , come 
pare aliai verifimile , qhe il Cavalier Folard 
Brigadiere degli eferciti della Corona di Francia 
non rimanetiè punto offefo da quanto intorno 
#lla guerra era ufcito , come per incidenza dalla 
penna del Segretario della Repubblica Fioren- 
tina , e che non gli poteflè dipoi perdonare 
quelle cofe medefime, quando le vide da lui 
fcritte per via precettiva? 

Tanto fono gli uomini fdegnofi,, fe altri 
voglia por mano in ciò , che riguardano come 

h 



(i) E fe io non aveflr parlato altra volta con voi 
di quello infirumento ( delle artiglierie ) mi vi difen- 
derei più , ma io mi voglio rimettere a quello , che 
allora ne dilli . lib. III. 

Il capo XVII. del lib. IL dei Difcorfi ha per titolo : 
quanto fi debbono filmare dagli eferciti ne’ prefenti 
tempi le artiglierie ; e fe quella opinione , che fe no 
fra. in univerfale, è vera. 

10 credo altra volta con alcuno di voi aver ra- 
gionato , come quello, che fia alla campagna , non 
può fuggire la giornata, quandq egli ha un nemico, 
Vhe lo voglia combattere in ogni modo . 

Arte della guerra lib. IP. 

11 capo X. del lib. III. dei Di f cor li ha per titolo i 
Che un Capitano non può fuggire la giornata, quan- 
do 1’ avversario la vuol fare in ogni modo eccetera . 
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la propria meflè . E già trovali , che appunto 
per tale fdegnofità fu da qualche letterato dell* 
età fua taflato l’ ideila Segretario d’ ignorante di 
lettere. Non ellendo egli flato aferitto al con- 
forzio per così: dire , e al collegio degli feien- 
ziad di allora , non ne avendo la divifa in dolio 
per non aver comporto o voluto comporre 
cofa niuna in latino (i), la qual lingua era 

E a a quei 

CO Frane. Doniusin.OpufcuIo cui titulus == Rac- t 
colta di varj detti fentenziòfi di Uomini illuftri Fio- 
rentini al Sereniflìmo Francefco Medici Principe di 
Firenze Kal. Marcii MDLXl. ms.'in Archivo Donio- 
rum nodrte urbis* htec de Nicolao refert zs Di Niccolò 
Maccbìavelli ft racconta che quando fi pofe a fcrivere la 
mirabile Iftoria fua egli andava , come molti fcrittori 
fanno , agli amici * e ■ a ’ Parenti , & ai prudenti uomi- 
ni dimagrandone qualche particella , acciocché ne defino 
giudizio y t emendafero , « infegnafere qualche onorato 
ricordo . Fra molti , che la videro , e lodarono , vi fu un 
dotto e letterato , il quale poiché ebbe vi fio il modo ra- 
ro , pieno di comparazioni , fimili exempli , lo file 
candido , pieno dì numeri e di dolce fuetto , lodo le pa- 
role vere , moftrò le metafore , che erano chiare , e le al- 
legorie ben contefte, e poi dife s altro non ci manca ft 
non che la Iftoria vofira la facciate latina . Le quali pa- 
role conftderando , rijpofe zz Efu già un Re de ’ Lacedemo- 
ni: e fe ben mi ricordo fu chiamato Agaficle , al quale 
un fuo famigliare , che fapeva , cb' egli aveva de fideria. 
d ’ imparare dife , perché non pigliate per maeftro il fe- * 
fifta Fi tofane ? Nò , rifpofe il Re , perchè io voglia efer • 
difcepolo , di chi fon figliuolo . La mia lingua farà fioren- 
tina , Signor mio caro , per ora , e non Romana . 

Dalla prefazione del Libro intitolato Ang. Mar* Ban- 
dirli 
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a quei tempi il fuggello del fapere, patire non 
vòleano, ch’egli folle chiamato uomo di lettere; 
tanto più poi , che i Grammatici , e i pedanti 
di che fioriva anche a quel tempo l’ Italia , do- 
veano edere di necefiith i Tuoi più giurati ne- 
mici, > •• 

Et dice cofe,e voi dite parole. 

Capo della congiura fi può dire il Giovlo, 
il quale, benché ne’ Tuoi elogj commendi aliai 
pel fuo ingegno il Segretario, lafciò fcritto, 
che ninna, o al più non altro, che una ben 
mezzana cognizione egli avea delle lettere la- 
tine ; e foggiugne , che per confelfione fua rae- 
defima Marcello Virgilio, di cui fu familiare, 
gli avea fomminiftrati i fiori della Lingua Gre- 
ca , e della Latina da inferire ne’fiipi ferirti (i) t 

L per 

dini Collegio veterum allquot ìnonumentorum ad Hi* 
ltoriam precipue Literariam pertinentiuni . Pag. XL, 
della medefima Prefazione c’ é del Macchiavelli una 
lettera latina ad Alamanno Salviati . 

CO Quis nen miretur in hoc Machiavello tantum 
valuijfe naturam , ut in nulla , vel certe mediocri lati-, 
narum literarum cognitione ad jujlam refie fcribendi fa- 
cult atem pervenire potueritl Conjlat cum , ficuti ipfc 
vobis fatebatur , a Marcello Virgilio , cujus & nota * 
rius , & a feda publici muneris fuit , gracx , atque la- 
tina lingua flores accepijfe , t]uos fcriptis fuis infercret . 
In Elog. Nicolaus Machiavellus, 



/ 
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E per quelli fiori intende il Giovi o gli efempj 
c le autorità degli antichi fcrittori , de’ quali po- 
teva il Segretario abbifognare per corroborar le 
proprie opinioni i Una fimil cofa mi ricorda 
cflèrfi detta in Inghilterra del Pope: che il Bo- 
lingbroke, di cui egli era amicillìmo, gli. avef- 
fc fornito i materiali di quel filofofico fuo 
poema intitolato Saggio /opra l' Uomo t E- che 
ciò non foffè lontano in tutto dai vero , ag- 
giugnevano, ne delle indizio la lettura di elio 
poema . Al non trovarli , dicevano, ( una Uretra 
coerenza, uno ftretto. legame tra le varie para 
di quello , fi poteva conofcere , come ogni cola 
non fluiva dalla medefima vena, e come altri 
era flato il Poeta , altri il Filofofoi Bendiverfà 
nel noftro cafo è la faccenda * E' v il dire , che 
altri fornito abbia gli efempj ai. ftifcorfi del Se* 
gretario, farebbe una cofa col dire, che altri 
fornito avelie le fperienze del prifrila ai ragio- 
namenti del Neutono . Non fono già i fuoi Di- 
fcorfi uno ammaflàmento di efempj, un prato 
fiorito, come è del libro fopra la guerra del 
Valturio , e di tanti altri in altre materie , che 
hanno pur grido . Ogni cofa è ivi legato e con* 
nello, la continuità vi è perfetta, narra, e ra- 
giona a un tempo medefimo , e le concliifioni 
germogliano dai fatti, quali ramo da tronco* 
Quel fuo Itile dipoi tutto precifione , e gagliar- 
di ben moftra, che non folo avea ftudiato 
egli medefimo gli antichi autori , ma che avea 

E 3 fatti 
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farei fuoi, e convertiti in fangue quelli tra loro 
che hanno più fchiena , e più nerbo . 

Non vorrei già io impugnare , che da 
quel Marcello , di cui era familiare , non avelie 
egli ricavato un qualche lume ticcome fchietta- 
mente fecondoche conveniva lo confefsò dipoi 
•egli medefimo; ingenui pudoris ejl fateri per 
■quos profeceris; ma dirò bene, che di poco 
« niun pefo è F autorità del Giovio. Lafciando 
ilare , che tra i magri parolaj dell’età fua ei 
teneva uno de’ primi luoghi; a tutti può ellèr 
noto il grave Storico , eh* egli era : fcrireore 
prezzolato, che fe ne andava taglieggiando le 
corri de’ Principi ; e fe non ave» la fronte in* 
callita dell’Aretino, ne avea l’animo; di manie- 
ra che quando per forte gli fcappava detto il ve- 
ro, non gli era creduto (i}, 

ì . ' " 'vO ' i . 

Io fono il voftro «c. 

. . \y . ... ’ 

, •’*' f i Di Villa 5. Agoilo 1759. *. 

L.- i.{ /-■ : ( • . . .. 

* l «■-».' "f -j'ù:: . 1 • •> LET- 

) C.;. !!'.•{ l»'i 'j • , f > * .t/i ! { 

CO Taano Stori» Lib. XI. &c. ' 1 

: : ' . .J ‘J 0 < < . . ' . . .• ■ 

. ... . : r-n t i, . , .) « . 

• V . '. ‘J r : ' 

t . I '.''."li. : - r ' 

A. . . - * - 
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LÈTTERA XIL 




erro 1164 che non ilìarebbe male 4 che s 
appropriafle al Segretario 4 come voi dite 4 quel-* 
lo 4 che di Luculio fcrive Cicerone: che patta- 
ta tutta fui gioventù nelle càriche civili 4 col fa- 
lò leggere cofe fpettanti atta guerra 4 e ragionar- 
ne coi periti 4 paratoli di Róma inefperto della 
milizia giunfe in Alia Generale bell’ e fatto* E* 
ciò tanto più 4 che ficcome ecliflàta venne la glo- 
ria di Luculio per malignità principalmente del 
fuo faccettore nella guerra d’ Atta ; il medefimO 
pare fia intervenuto di quella del Segretario per 1 
la invidia di coloro , che della guerra fcriffero 
dopo di lui . Ma pur nondimeno rifplenderà Tem- 
pre k virtù l'uà dinanzi àgli occhi di quelli 4 che 
fanno vedere * Col (olito fuo acume d’ ingegno 4 
Come rio vi fcriflì in altra mia 4 vedran pure 4 
eh* egli ha penetrato l’arte della guerra* Egli 
fale a’ principj fondamentali di quell’ arte , facen- 
do co’ buoni ordini entrare negli Uomini!! va- 
lore, inttattenendoveld co’ continui efercizj, pàr- 
ticolatizzando fopra ogni parte della difeipìinà ^ 

C della militare giurifprudenza in modo 4 che ben 
fi vede, quanto egli fotte conofcitore del cuor ' 
deli’ uomo . E ficcome egli dice con verìffimà 
ragione 4 che a voler mantener gli fiati conviene 

E 4 ititi* 
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ritirargli verfo i loro principj ; così egli ititele 
far della guerra. Nata, come ella è, dalla vio- 
lenza, volea ridurla a quel più di gagliardi , 
che è poflìbile ; donde s’ era troppo allontanata . 
Poco innanzi al tempo fuo feguì tra’ Fiorentini 
e Veneziani , e i loro alleati la giornata di Ca- 
ftracaro , che durò mezzo un giorno ; e folo vi 
furono alcuni cavalli feriti , e non vi morì al- 
cuno (i); talché le guerre vennero in tanta 
debolezza , die’ egli , che lì cominciavano fenza 
paura , trattavanfi fenza pericolo , e finivanfi fen- 
za danno (2). Tutti i fuoi ordini al contrario 
fono intefi a tal fine , che gli uomini vengano 
veramente ad affrontarfi infieme , a pigliarli per 
il petto, e al menar delle mani; donde più ga- 
gliarda la zuffa , e più decifiva la giornata . E 
tale fu fempre F ordine di combattere , che ten- 
nero coloro , che meglio la intefero . Se rimon- 
tar vorrete a’ tempi antichiflìmi , vedrete , come 
Omero , che fi può chiamare anche maeftro di 
guerra, non fa gran cafo di quei popoli, che 
con f arco combattevano dalla lungi; e quelli 
per contrario fommamente efalta, i quali di 
picca armari ofavan vedere il nemico in faccia (5) . 
E vi potrete ricordare , che Idomeneo gran 

maneg- 

(1) Storie Lib. VII. r , 

! (O Ibid - Lib- V. . , l;.: ! 

‘ (3) Iliad. Lib. XIII. 
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maneggiator d’afta (i) recato fariafi a grava 
onta , fe altri avelie poruto crederlo della turba 
degli arcieri uno, (2) 3 

• > 

Popolo ignudo , e paventofo e lento 
Che ferro mai non jìrigne , 

Ma tutti i colpi fuoi commette al vento * 



L’ordine fondamentale, che a rendere i Perfia- 
ni (ignori dell’ Afta introduflè Ciro in quella 
milizia, fu, che fatto loro difmetter l’arco, e 
la freccia, gli armò di corazza, di feudo, e dì 
feimitarra , onde combatter da vicino , e col ni- 
mico affrontarli; (limando , che contro una ban- 
da di genti bene armate non farebbon teda tutti 
ì fìondatori del mondo (3) 

: .'•'*» . , ... . r 

f . ^ 

Enfìs hahet vires , & gens quacumqut 
virorum e fi 

Bella gerit gladiis , i. • 

come dice Lucano (4). Aveano i Greci, e i 
Romani l’ armadura grave , e la leggiera , fomite 

' .'j-j 01 ■' d’ armi .V 



fi) Supinhvrot* 

>*p ò't» 

Avfpti» Sua pati uv tKtis triutm 

, • Ibid. 

3) Vedi (a Ciropedia Lib. II., e Lib. VII. 

4) Lib. Vili* 
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d’armi diverfe, onde l’una potette combattei 1 
dàppreflò, l’altra dalla lungi. Ma che? Fatte , 
che aveano loro fchariche gli arcieri, o i veliti 
che precedevano P efercito , fi ritiravano in qual- 
che altura , e più comunemente dietro all’ arma- 
dura grave per gl’ intervalli , eh’ erano tra le va- 
rie fquadre^ o delle legioni, o della falange. 
Venivano quelle al menar delle mani , fieramen- 
te combattevano da vicino , e davano final fert- 
tenza della giornata . Oggigiorno 1’ armadura 
grave , e la leggiera trovanti riunite nel medefi- 
tno uomo , il quale in quanto fi ferve dell’ ar- 
chibufo , non differitee da’ leggermente armati 
e corrifponde a’ pefantemente armati in quanto 
-fi può fervine della bajonetta * che fta Tempre 
conficcata alla canna dell’ archibuJò medefimo . 
Ma egli avviene ben di rado, che l’armadura 
‘grave faccia prova di tè . Nel più delle moder- 
ne battaglie opera folamente la leggiera dalla 
lungi , e ferro mai non ftringe . È uno etèrcito 
dopo aver dato fuoco per una intera giornata lafcia 
il campo, e fi ritira fenza aver veduto fi può dire 
il nemico in vifo . Ben diverfo , e ridotto a’ veri 
fuoi principj è l’ ordine del combattere del Segre- 
tario . E un tal ordine a maraviglia confuona con 
quanto infegna il Montecuccoli t che tra* rimo- 
derni autori nell’arte militare pur tieneilcaiqpb * 
Nel bel principio delle memorie eglP ha quelle 
precife parole, che a un bifogno fervàr potreb- 
bono di comento al Segretario medefimo . Pro- 
prietà 



\ 
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prietà delle anni offenfive fi è, che da che 1* 
inimico fi fcuopre fino a tanto che' egli fia (con- 
fitto e cacciato dal campo , venga incefiàntemen- 
te berfagliato, e battuto; e quanto più da vi- 
cino egli fi accorta , tanto più (pedi fia la cem- 
pella de’ tiri (òpra di lui ; prima dalla lungi da’ 
colpi del cannone, pei più dapprefTo dal mo- 
fchetto , e confecutivamente dalle carabine, 
dalle pillole , dalle lance, dalle picche, dalle 
fpade, e dall’ urto medefimo delle truppe (i). 
In una parola vorrebbe il Segretario , che corte , 
e grolle fodero le giornate, come le giornate 
erano appunto, e le guerre dei Romani conqul- 
ftatori del mondo. 

Io vi abbraccio, come porto, dalla lungi, 
e fonò il voftro. 

... # * t. . * * . * 

Di Villa 9. Agofto 1759. 

# 1' . - '•*.’*> . . 7. ' I 

t ' • ’ * . 

. • - . ' ' . . s t , i 

1 (1) Libi L cap. I. 



s 
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lettera xiu. • 

* ’ • * ; • 

ifpettabiliflhne s’ hanno a chiamale, io noi 
nego , le artiglierie . E voi lapete ; che quel fo- 
ni ofo Capitano era (olito chinare il capo, ogni 
volta che vedea allumarli il cannone del nemi- 
co, dicendo , che una cannonata beri fi merita- 
va un inchino. Al grandilfiróo traino di artiglie- 
ria, che allUmprefa di Napoli conduce Carlo 
Vili, rimafero noti poco forprefi gli animi degl 
Italiani , che per l’ addietro niente veduto ^vea- 
tio di comparabile a quello;. e ne sbigottirono 
a Fornovo gli (ledi Stradiotti, la miglior mili- 
zia, che allora fi conofcefiè in Italia (i)* Non 
d’ altro allora parlavafi , che della virtù , e della 
furia di quell’ arme . Ricordavano , come elfo 
avea già dato la vittoria ai Veneziani fopra i 
Genove!! nella giornata di Chioggia ,* come 1 a- 
vea data al Turco fopra il Soldano , e il Sof ì ; 
e come circa a quel tempo elfo avea principal- 
mente operato il conquido del nuovo Mondo . 
Sali adunque in riputazione gratididma; e gli 
uomini awifarono, che per la virtù (ita non 1! 
doveflè oramai combattere più da vicino * ma 
dalla lungi; che in fulle artiglierie a ridurre fi 

avelie 

(i} Memorie di Comines Lib. Vili. Cap. V» 
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avelie la guerra , e quali direi , che aweniflè al- 
lora nella milizia cogl’ inttrumenti da fuoco ciò , 
che avvenne dipoi nelle Matematiche coll Alge- 
bra , che a quella , polla da banda la Sintefi , 
avrebbon voluto ridurre ogni cofa, *- 

Il primo, che contro alle artiglierie ardine 
levar la voce , fu il Segretario . Moftrò , che , 
coire allora credevafi, eflè non erano uno inftru- 
mento tanto lìcuro della vittoria , che non ottan- 
te la violenza loro, ufare lì poteano nel combat- 
tere gli ordini degli Antichi , e venne a rifolve- 
re il medelimo dubbio , che ora voi movete a 
me . Vi ricorderete, come nel fuo ordine di bat- 
taglia gli fcoppettieri , e la cavalleria leggiera 
fono in fulle coma dell’ efercito . Da quelli egli 
fa appiccare la zuffa, e quelli egli fa correre 
filile artiglierie del nemico per allalirle . Aflàlite 
che fi fieno, o il nemico le abbandonai ven- 
gono occupate; o vuol difenderle, e conviene 
le le lafci dietro , e divengonq inutili . Non vi ha 
contro ad effe miglior rimedio , che preoccupar- 
le, non dando loro il tempo da trarre , E dove 
gli uomini non già freddamente, e alla Ipiccio- 
lata, ma dove vadano con rifoluzione e con 
impeto, le artiglierie non faranno da tanto da 
foftenergli , e da ributtargli . Che fe alcuno ne 
muore , fempre ne muore , die’ egli . E un buon 
capitano , e un buon efercito non ha da temere 
un danno , che fia particolare , ma un generale , 
Senza che , effe non poffono fempre giocare a 

dove- 
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dovere , e non tempre fare quei terribili effetti , 
come altri crede . O vanno troppo alte , e ti 
oltrepaflàno; o vanno troppo balte, e non ti 
arrivano . E contro ad elle ti difende f eflèr lo- 
ro di corta ogni piccolo argine , ogni inegua- 
glianza di terreno , Quelle tali confiderazioni 
dovranno rendere i foldati aliai più animo!! 
contro alle artiglierie , che non farebbe un fe- 
creto fuggerito contro ad elle da uno Autore, 
in tempo che le cominciavano, dirò così, ad 
effer più di moda . Prefcrive egli gravemente , 
come un prefervativo contro al cannone, che fi 
debbano turare le orecchie ai foldati , ed ince- 
rarle , come giù fece Uliflè contro al canto 
delle Sirene ( 1 ). In fomma, lafciando le burle 
in una materia così feriofa , come fi è quella , 
la novità fol tanto degl’ inftrumenti da fuoco , 
1’ inufitato roroore dei loro lpari,.più che il 
danno dei loro colpi può aver dato quelle vie- . 
torie, che fi decantano; e fe gli uomini oggi- 

gior- 
ni) Si timetvr , ne ob nituìum wacblnarum £? ge» 
mentium Jìrcpitum tniiites magno afficiantur terrore : 
qua ex re & animi , & corporis vires amittant : confi - 
ìmm falubre efl , ut militum aurei aìiqua obturentur 
materia : & fic abfque metu ulto ad prttlium attenti 
erunt : ncque vulncratorum. genti tui , ncque macbinarum 
fi repi tus exaudientur ; qui bui tniiites tenere affici pof- 
funt . Nec badie hoc inutile erit confilium contro Tb cu- 
tanei , qui magno . pilulariorum numero ut un tur. Cla- 
riilìtni viri Jacobi Purliliaruin Corniti* tib.pag. XXI. 
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giorno non dimoftrano particolarmente la loro- 
virtù, nafce non dalla forza delle artiglierie, 
ma dai cattivi ordini , e dalla debolezza degli 
eferciti (i). 

Alle quali cofe aggiungere anche potreb- 
befi, che già i Romani non iftavano di affron- 
tarli inlieme e di venire alla mifchia, non ottan- 
te che avellerò le armi da trarre, e le macchi- 
ne , che pur ne' loro eferciti facevano uffizio di > 
armi da fuoco , e di artiglierie . Ma quelli erano 
Romani ; vale a dire il fior siella nazione , che 
facevano il più duro noviziato, prima di eflère 
aferitti nella milizia , che da’ più Teveri gattighi , 
e dalla religion del giuramento erano dal mal 
far ritenuti , e invitati a ben fare da premj 
grandinimi, e dal più gagliardo punto d’ onore , 
ne’ cui petti era quell’ animofità , che dà la faen- 
za , e quella virtuolà ottinazione , che è cagio- 
ne della vittoria. Laddove i numerofi noftri 
eferciti fogliono efler comporti della feccia fi 
può dire del popolo , da giavinaftri , ne’ quali 
non fono ancora entrati , nè il coraggio , nè la 
forza, e da’ difertori , in cui han metto radice 
quei vizj , che difonorano la profettìone della 
milizia . Che doveano adunque far' quelli ? Ve- 
nir rifolutamente alle mani,\ e credere di non 
combattere , fervendofi fol tanto del faettume , e 
de’ tiri delle macchine , come fece Vefpafiana 

con- 

(i) Lib. U. dei Difcorfi Cap.XVII., e Lib. Ili, 
dell' Arte della Guerra . 
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contro alle fortite de* Giudei a Jotapata, che 
non voleva altrimenti combatter ma ridur con 
la fame (i). E che debbono fare i noftri ? 
Quello, che dice un valorofo Francefe,ed in 
effetto fi fa : niente prometterfi della virtù del 
loldato , e confidare interamente negli fpari del- 
le artiglierie (2). 

Non fo, fe tutto quello vi parrà badante 
contro un’arme che è riputata il linguaggio, la 
ragione ultima dei Re : fo bene , che io non 
potrò mai dirvi abbaftanza , quanto io fia veltro . 

Di Villa 3. Agolto 1759. 



rn Tofeph de Bello Jud. Lib. III. Cap. VH. 

(2} Le Comte de Beanfobre Tableau Miìkairc des 
Grecs Art. XX. Tom. II. de fes Commentaires far 
la deferite des places d’^Eneas le Trafticien. 
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r LETTERA XIV. . 

Icuni giorni ho indugiato a rifponderc alla 
ultima lettera voftra , perchè a poterlo fare m’ è 
convenuto fpedire un melTaggio alla città, e afpet- 
tame il ritorno . Sópra due cofe voi vorrete ef- 
fer fatto capace, fopra.la violenza delle macchi- 
ne militari degli antichi, e fopra l’ufo, cbe ne 
facevano alla guerra . Della violenza loro voi ne 
avete uno fcarfo concetto ; e credete , che ne fa- 
celierò folamente ufo nel difendere i! campo. Il 
che dando così , parvi , che reggere non polla 
quello argomento , che del poterli nel combat- 
tere fervare gli antichi ordini io defumeva dallo 
avere avuto gli antichi ne’ loro eferciti le mac- 
chine , che fàceano ufficio di artiglierie* Pare a 
voi, che fare non lì polla comparazione niuna 
delle loro catapulte e balifte co’nofiri cannoni, 
che mercè la gran violenza delle noftre armi da 
fuoco, e l’ufo che da noi fe ne fa, fiali, fe 
non in tutto, almeno in buoniflìma parte can- 
giata dagli antichi a noi la ragione della guerra . 
Per rilpondere alle voline obbiezioni io avea bi- 
fogno, non di conghietture, ma di beo fonda- 
te , e irrefragabili autorità . E fovvenendomi ave- 
re altre volte notato, fecondo che io andava leg- 
gendo , alcune cofe in tal propofito, io mandai 
.. Tom. IV» F a pren- 
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a prendere quel mio zibaldóne. Armato dunque 
di tali autorità , le quali io fchiererò qui in mar- 
gine, io mi prefento in battaglia dinanzi a voi. 

Quanto alla violenza delle macchine milita- 
ri degli antichi, non iftarò già io a citarvi dei 
luoghi di poeti , che ne dicon cofe di fuoco. 
Voi avrefte ragione di ricufefe tali autorità: ed io 
non potrei riguardarle, fe non come gli fcoppet- 
tieri, o i veliti, che poco, o niente fanno alla 
•importanza della vittoria. Ma troppo fono deci- 
fi ve , efpreflè , e conformi le teftimonianze de- 
-gli dorici , e dei più gravi fcrìttori in ordine al-» 
-le dragi che facevano, alle rovine che mena- 
• vano le catapulte , e le balille , Nè dagli uomi- 
ni di fono giudizio fi potrà Hvocare in dubbio la 
eftrema violenza di ordigni ordinati contro fol- 
dati altramente difefi , Che non fono ì nollri , e 
contro muraglie fondate da nazioni, che in ogni 
maniera d’opere miravano all’ eternità. AU’iftef- 
fo modo, che parliam noi degli effetti del can- 
none, parlavaho effi degli effetti delle lor mac- 
chine . E contro alla invenzione dì quelle fecero 
già le doglianze medefime , che fatte furono da 
noi conno all’invenzione delle bocche da fuoco. 



Non più la gagliarda , più V ardire 
Per te può in campa alpprdgon Mentre , 



dice l’ Anodo del cannone, ripetendo la mala 
voce, che fè gli dette dal popolo, quando da 

"'"l * •> • * 'prima 
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prima ne foro» vide le prove. E Archidamo fi- 
gliuola di; Agefilao al vedere la catapulta novel- 
lamente venuta -di Sicilia : Per Dio,, efclamò , 
già la prodezza all’ uomo non varrà più nul- 
la (i) . Fatto è, : che con terribile fcpppio lat- 
tavano quelle macchine (a), e i tiri diqflè era- 
no, e più fpeflì , e più giudi , che non fono i 
tiri delle nodre artiglierie (3), come avviene 
appunto dell’arco , e della baledra rifpetto all’ar- 
chibufo. E però il Signor di Langeay era di 
opinione , che fi dovettero negli pfèrciri ritenere 
i. baledrieri, la quale arme non era ancóra' nel 
cinquecento difineflà del tutto £4)*. Venivano da 
quelle macchine gittati adii lontano, fkffi di un 
pefo incredibile, a cui non fono da paragonar- 

Fi?- ,Ì1 le 



fi) 0 Kyna<’h<l* x«trotT»\rjx,tv Tfff 

fitXai rort Tf »r*r ik XixtKiees x*£tujàìr 
tò H'/ 30 CXX«{ , «ToVaiXW atipie atpvrd . " * ) 

. Pluu-Apqpbtegouiegum^imperatorutn. 

• 

.. (2) Nam baliftas quoque , & fcprjpiahes tela cum 
fboa expellunt . 

Senec. Naturai, qua^t. Libi IL 
JUlV òpytttvr V>*&tpa*iripoi è potrai > v<6» fi CotK~ 
Xoptirur vi r 6 • 

jofeph. de Bello- Jud.. Libi. III. Cap.VIL 

y . \ ■> t ' •-••Mi- . :-•* • ». 'j ' ; 

(3) Folard de Pattaque , & de la defenfe de» 
Places des Ancieny Pari. I. Art- XXVII. K & Art. 
XXIX. 

(4) IndruAionfc lur le faift de 1* Guerre Liv. I. 
Cbap. IV. • 
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fi le palle delle fteflè artiglierie Turchefche (i)* 
non giovavano altri ripari ad ammorzarne i col- 
pi , fuorché i Tacchi di lana , che pur fono^ que- 
gli fteffi ripari, che fi praticano al dì d’oggi 
contro al cannone (a) . Smantellavano gli ango- 
li de’ torrioni , facevano falcare in aria i merloni 
«'« ’ * '.■ ’f - 3 r dei 

A'i ■ > * 



(1) Ha e am [ Helopolim ] eiltàUs, & coriìi erti* 
4 is ctnfirmmit , [ Epiraachui Demetrii Archite&ui 1 
ut poti pofet pati plaga* lapìdis balifta immijft pondp 
CCCLX. Vitr. Lfb. X. C*p, XXH. ole ( ipyfar ) 
Tir» fiìr \i$u< tr'x Pinta raxirat» • 

Polib. Hb. 8. parlando delle macchine di Archimede; 
£ Plutarco nella vita di Marcello dice il tnedefimo 
full’ autorità di Pqlibia. Dei talenti ne era di vario 
pefo; U meno era di 115. libbre, fecondo Dacier 
nella nota a quel luogo di Plutarco . 

€fn 0 XuWat tx KarctrtXreir ara ùx.c<jir ifti /*•- 
M /JPaintt /Sapvrtirat àpierrur , ixruti wo\\èi , x£ 
ver mùfper À’AfciA#* ttaxeonat , xj Pvaapptortt »Voi- 



Appian. Alex, de Sciite Mithrid. 
Scerpi» gtnus ttrmenti , qutm Otuigrum fermo vut- 
garis appellai , e regione contro bojlium acre m denfat tt 
lecatus lapide m centtrfit ingente* : qui Hcet bumo frtir 
flro ilh'fus efl , vifut tatuai ita e»i metti exanimavit, 
ut ftupore fpeliaculi novi ttdentes e medi» aòrte ten - 

Sprint . 

Amm. Marceli!*. Lfc. XXXL C*p. XV. 
( 2 ) Tcù< P' (’x reir virpo 0 ÓKi»t ftpofziw 
Pi^óuim ( oi ' Tupiot ) (à<t\tauùt ritte y %' aururì 1 - 
Pèertue xurxffxrjeùs t irpeiiivor vòlt tx èp^cevatac 
Rìpi Ppretutr . 

■*" - A Didd.Sicul. Lib. XVII, 



Digilized by Google 



BEL SsdREt. Fioremt. S5 

dei muri (i) ; e gìttavano a terra, non ch’ai* 
tro , le ftellè torri , che a principal difefa For-f 
geano, delle città (a). Niente poteva lórorefi- 
ftere, come.dice Vegezio ; rompevano, e fracaf- 
favano ogni cofa a guifa dì fulmine (3) i tanto- 
ché ci fono flati novellamente tra noi degli tìo- 

F 3 mini 



B u’pffut xf oifbtpnt tutryfi- 

WTtPTtt , tìt V udrai «VlJ'lfcflWé rii «Vi tv* t*. 
Vpofikur rkhyOtt 1 xf [uckcextft ri< trìodi»* ywofti- 
9 lf( t ifykùttt rie fipoptirue rvrpie ù fi * . 

Id. ibid. c 

H*TÌ yip TÌ9 , *ì X*TKTt\Tft 

fid rtkkttt ifjé ìmkmrt , nf ti» ut * rpt (*»%*- 
fifs Mfitpttrirr ti rpie ò /fil(« , ivdk^Ut ri «frarv/i» 
yurtat ùmtòfUVTt rì/pyue . 

Jofeph» de Bell» Jud. Lib. III. Cap. VII. 
( 4 ) lt<* corina circvmdat a pugnatum efialiquandii 
vebementiffimt , fimulqut balifta mijfa a noftrit turrer . « 
dejecit : qua adverfariorum t qui in ea tutte fuerant 
y. de j e ài flint , fif putr * qui balifiam folitut èrat ob* 

fervart « ' * '< . 

De Bello Hifptn. 

( 3 ) O nager autem dirigit lapidei , fed prò nèrvo* 
rum cr abitudine , & magnitudini faxorum pondera ja* 
eulatur . Narri quanto amplier fuerit , tanto major 4 
faxa fulminìi more eontorquet. ; ?.. . ; 

Veget. de re mil. Lib» IV. Cap. XXL , 
Bali fi* vero , & onagri , fi a peritis dillgentiffima 
temperentur , univerfa precedimi , a quibtii HOC virtus 
mila, net munì mina poffunt defi ridere Irellatores. Nam 
more fulminìi quicquid pertufferint , aut dìffolvtre t aut 
inrumpere tori fuevet uni . 

f Id. lbi«L Gap. XXIX, 
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iiiinì nell’arce della guerra fondatiflìmi, a’ quali 

10 vece de’nofiri mortai piaciuto farebbe rimet- 
tere in ufo le antiche balille, credendo, che con 
mezzi afloi più facili , ed efpediti per quanto fi- 
fpetta alla coflruzìone, al traf porto dell’ ordi- 
gno, c a limili altre cofe, confeguito farebbe!! 

11 medefimo terribil fine, che fi confeguifce co* 
mortai . Tale potrete vedere efièr l’ avvìfo del 
Cavalier Folard, che collruìte in picciolo delle 
macchine limili a quelle degli antichi avea fatto 
con elle . di mokiffime prove (i). E da tale àv-' 
vifo non difcordava , fecondochè dalla fua bocca 
ho udito lo medefimo, il Conte di Sallonia, che 
allo fludio della guerra confecrato avea la glo- 
riola fua vita . 

Pare a voi , che ciò badi a provare la pri- 
ma pane , come fi fuol dire, del mio difeorfo, 
e non crederete , che fi meritate un inchino an- 
che il tiro di una balilla, o di una catapulta?- 
Quanto poi alla feconda parte del difeorfo, all* 
ufo cioè, che facevano delle macchine gli anti- 
chi, riferifee il Montecuccoli uomo nelle lette- 
re efercitato , non meno che nelle armi , come 
nell’ antica milizia Spartana , e Macedonica era- 
no tra le falangi ripartite le macchine militari , 
artiglierie di quei tempi (2}. Io per me non 
\ . .. trovo 

CO Tràité de fattaque- & de la defenfa dea pia. 
ces des Anciens Part. I. Art. XXIX. - 

( 2 ) Memorie . Lib, I. Cap. 11. 



N 
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trovo avere in tal propofito notato alerò efem* 
pio, fuori che quello di Maccanida Tiianno di 
Sparca, il quale marciando a Mantìnea contro 
a Filopemene , fi tirava dietro gran quantità di 
macchine, e di munizione da trarre; e nella bat- 
taglia le pofe dinanzi alla fronte dell' efercìto ne- 
gl^ intervalli allo Hello modo, che fuolfi ordi- 
nariamente da noi praticare coll’ artiglieria dì 
campagna (i). Ma per ciò, che fi appartiene 
alla milizia Romana, trovali in Vegezio, come 
nella Legione vi era per ogni coorte ripartito 
un onagro , o lìa una balilla , e per ogni cen- 
turia una carrobalilta , o catapulta , come pre- 
fentemente ciafcun battaglione ha feco i Tuoi 
pezzi da campo. Veniva la carrobalifta tirata da* 
muli ,* una banda di undici uomini era aflègnata 
al fervigio di ella; per caricarla cioè, maneggiar- 
la, e puntarla. E non folo la adoperavano, egli 
dice, a difendere il campo, ma ad offendere 
ancora il nemico in campagna (a) . Soleano le 
• F 4 \ mac- 



(0 EVI. JY véroii £tuylt òtt ifyjpty t 

fitkif UO(li£o*Vet MTuttkTIXÒtt . 

Polyb. Lib. XI. C*p. III. 

H xt trttrikreti vpò rioni ir iena* vii lutò» ; 
liuti (V $ lotfifxaau . 

Id. Ibld. paulld poli. 

L g l' 9 tute* non tantum militum numero , fei 
etiam genere ferr amen forum vincere confuevit . Primum 
Omnium inftruitur jaculis, qua nulla lorica , nulla pof- 
funt fiuta fu ferve, Nam per /iugulai cen furiai Ungula» 

carré. 
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macchine , fecondo il medefimo Autore , eflèr ? 
collocate dietro all’ arraadura grave , fopra la 
quale contro al nemico tiravano ; ma fecondo le 
varie opportunità, o condizioni delle cofe, che 
occorrevano, vario era altresì il luogo, dove fi 
collocavano. Talora venivan piantate dall’un de’ 
lati fopra un qualche rialto, che fignoreggiaflè 
la campagna, onde meglio giocar poteflèro, e 
a voto non ne andaflèro i colpi; come praticato 
fi fcorge nella giornata, che tra Vitellio, ed 
Otone diede final fentenza defi’ imperio (i) Le 
piantavano tal’ altra volta dentro a’ ridotti fulle 
ale defi’ efercito per fiancheggiarlo , e proteg- 

. .. •-! gerlo - ._ 

• . ' \ ■ , ' • * 

carrobalìfla s bubere confutvit , q ut bus muli ad tr abeti !• 
dum , & fingala contubernia ai armattdum, nel diri • 
gendutn , hoc efi undccim bomines deputantur . Nam bee 
quanto màjores fuerint , tanto lo n gius, ac fortius tela 
jaculantur. Non folum autem cafra defendunt , verum 
edam in campo poft adem gravis armatura ponuntur . 
sfd quarutn impetum nec equità loricati , tue peditei 
feutati pojfunt obftart . In una autem legione quinqua- 
gintaquinque carrobalifia ejfe folent . Item dectm Ona- 
gri , hoc efi fingali per finga lai cebortes . 

Vegtt. de re mille. Lib. II. Cap. XXV. 

In quarta aciè ponebantur inter dum carrthalifta > 
IManubaliftarii , fundibulatorcs ,funditores . 

Id. Lib. III. Cap. XIV. 

(i) Namque Fìtel batti tormenta in aggerem vim 
contulerunt , ut tela vacuo, atque aperto excuterintur i 
difperja primo , & arbufiis fine boftium noxa illifa . Ma- 
gnitudine tximia quintadecime legionis balifta &c t v 
• , .... Tacir. Hill. Lib. III. 



X 
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gerìo contro a una numerofiffima ode di nemi- 
ci. E un tal modo leggefi tenuto in Francia da 
Giulio Cefare . Avendo egli occupata una colli- 
na di affili, dolce falita, e avendo a fronte una 
moltitudine di Francefi , da’ quali poteva eflèr 
fàcilmente accerchiato, fcavò trafverfalmente , * 
delira, e a Anidra della collina due folli, in ca- 
po ad elfi alzò due fortini, dove mife tutte le 
macchine da guerra,* e con quelli fàttofi fpalla, 
e polli in ficuro i fianchi delle fue genti prefen- 
lò la giornata a’ Francefi, che la rifiutarono (1). 
A’ fianchi parimente deH’efercito fopra due al- 
ture trovafi eflère fiate difpolle le macchine da 
guerra da Amano , ed anche in parte dietro al- 
le legioni , che erano di mezzo a quelle due al- 
ture, allora quando contro a una moltitudine 
di Alani ebbe a difendere la Cappadocia, al 
cui governo fotto l’ imperio di Adriano egli era 
flato prepollo (2) . Di maniera che giuda l’ ac- 
corgimento del capitano, e l’uopo dell’eferci- 

to, 

fi) Ab vtroque latere ejur coliti tranfverfam ftfam 
ébiuxit cìrciter pajfuum CD. ; & ad efiremas fojfat et» 
figlia c on flit ui t , ibique tormenta collocanti: ne quum «• 
ctem inflruxipt , bojìes , quod tantum multi tudine pota» 
rant . a lateribut fuos pugnante t etreumvenire pofient • 
De Bello Gallico Lib. II. 

CO JV ipmwnivture» «*9* uifun ua* 

TÌpp , mi 9$ppmr*r*rm 9pooUi>rmv Tmr pitti 

tiaxttri^Hr y X)' xmròrir r9i rdaiit fdkxyyot . 

Arrianus in arie cootra Alanos . 




\ 
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to , erano collocate più in un luogo , che in un 
altro, come appunto fi fa cogl’ iftnìmenti da fuo_ 
co , le catapulte , e le balifte ; e là maffimamen- 
te, dove potettero offendere il più* e non cosi 
fàcilmente dalla parte avverfà eflere urtate , e 
prefe. I gran pietroni, che da effe fcagliati ve- 
nivano , ifcompigliavano il nemico atterravano 
talvolta le file intere d’uomini, menavano Ara- 
ci, e rovine grandiffime (i). Nè a poterfene di- 
fendere trova vafi altro miglior riparo, che ap- 
piccar da vicino la zuffe , e non dar loro tempo 
da trarre , come fece Filopemene contro a Mac- 
canida (2) , o invertirle , e fere d’ impadronirte- 
ne a ogni modo . £ in effetto fìccome da noi 
viene occupato talvolta , o inchiodato il cannone 
del nemico, così andavano animofemente gli an- 
tichi a tagliar le funi, e a guaftar le molle del- 
le macchine , dà cui erano tanto offefi (3) . 

E non : 

i . * ■ * * ’ 

CO A'rfpùr [iip y*p vx unti ìo^ypòv eìQo < , o 
fu} l**XPft Ì 9 X* Tnt rpairruTxt folKctyyos fiipn */ fit- 
yiSm tv \!Sv . 

Jofeph. de Bello Jud. Lib. 111. Cap. VII. 

• (2) Ó' <Ti QiKoroiptUv Staff* [itros «ori ri * in. 

Srt roìt x«r« 9 $\rtu< tinniti ròte 

«vup«t Ttiif f yyat Tpavptari^ar Tvf uvXpat , Kj 
Sòpufitr ìpt'tOiùt roì* S\oi< . vxirt %pé*or Hàfxtn vF 
à* «rpapùv , «kkd ivi r&r T «paprivu» in pyeii iyjùrt 
9 $ xarnpyjf ri tipi ri n.'ffuiior rovvt , o>r«t 
inmiivt xj 9 p»< i99 ixn iotipìi yptiap 

‘ Polyb. Lib. XI. Cap. HI. 

(j) Magnitudine eximia quintadecima legioni s batt- 
ìi» 
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E non folo nei fatti d’ arme campali, mài 
nelle' altre fazioni di guerra eziandio «■ facevano 
gli antichi quello fletto ufo delle lor macchi* 
ne, che noi degT inanimenti da fuoco. Con 
effe formavano batterie per impedire così difcoi 
fio i lavori del nemico , o per difendere i prcw ' 
pij, e fi andavano, per così dire, cannonando 
l’un l’altro (i). E con elle percuotendo dal* 
la lungi il nemico , gli toglievano il far acqua, 

e lo 

' >' , '-■> V .... " I V. , . 1,*, 

fla ingentibut faxh bqflikm aciem prorvebat : latequ e 
cladem intuii Jjet , ni duo milites praeclarum facinui au- 
fi, or repii è ftroge feudi, ignorati vincla , ac libra- 
mento ttrmeuferum abfcidijfent . 

. v, Tacit. Hift. Lib. III. 
fi) Mirti Si tx uro e i fiìv T upioi rie xu%uffut 
•nf %et[ixrot so\xfnèiprts ìrKépvaxp *oXX« rù» 

Ì\XTT OPOlP OXa$ÙP ÒZpffOÙ* TI Xj X« T «T£À T.ÌÒP Xj 

r Odorar xf cfuS'txtrrde xrS'p tir , xf rpoaxhiuoxprti 
roU ipyx^opiinif ri , *o\\* s (ito xxrirpotoxp 3 

•V o’xiyut Si drixrttrttr , 

"■ Diod. Sicul. Lib. XVII. 

K»/’ rofr (zip ìxdrrotrip òfyfiih tot xf (ixxpdp fi- 
pofiipoa xpQpym ( ó Ah[* òrpiot ) v#Y t py* fruirti T* 
rx poi top xiuìpx rtiyos . 

' ; Id, Lib. XX. 

Contrà bob Pompe j ut nave! magnai onerario ! , 
guai in portu Brundufine deprebenéerot , adornabat . 
Ibi turrei etm terni! tabulati! erigebar, eafque multi . 8 
tormenti t , & otuni genere telorum completai , ad opera 
Cofani appellebat , ut ratei perrvmperet , atque opera 
difturbaret . Sic quotidie utrinque cmintts fundii , fagitt\ 
tis , reliquifque teli t pugnabatur . 

Gelar de Belio Civili Lib. I. _ 
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e lo riduceano all’ ultima neceflità (0 * Uni 
eminenza , un argine guardato del nemico, eh 
e’ volefTero guadagnare, fpazzare prima nel facea* 
<10 da’ tiratori di mano e di fionda, e dalle mac- 
chine, che chiunque affacciava!! pigliavan di mi- 
ra, e mettevano a morte (a). 

U . 

n’ / \ 

• 4 

In bis cum legio Claris nona prafidiUm qutddam 
tccupavijjit , & munire ccepijfet , buie loco propiti litui* 
contrariarti cotlem Pompejus occupavit , nofirtfque 
opere probibert ccepit . Et quutn una ex parte prope 
aqttum aditum babtret , pritkum fagittanis , fondi tore- 
bufque circumjtcìn , poftea letti armatura magna mul- 
tituetint mi/fa . tormentifque prelati ! , munitienes impe - 
diebat. Id lbid. Lib. III. 

Mufculus ex turri lateritia a neftrit teUs t ior - 
Unenti fque defenditur , beftefque ex muro , ac tutribut 
fubmoventur , non datar Ubera muri iefendendt fa- 
cultas . 

Id. lbid. Lib. IL 

. 'Tpiyi lì Iterati ( i Tirai ) tir or par tur *pót 
Tel ipyu , filoni "icori tùt %et(i*Tur rat fi ÙM*ri- 
tài X) tì% orai xj rpo Tur ut Ttt oj'vtftkms Xy **- 
T*rikr*i *y rete hiSoSdtut (incava t cet rat Ti 
ixlpeuài ùpyoe rme *oA ifiittt ivi Ttt tpy* , *y 
etri ri Tiiyut tueki lue veipitfilrut . . . i 

Jofeph. de Bello Jud. Lib. V. Cap. VI. 

* fi) Extruitur aggtr in altitudine fedum LX. cet* 
iocatur • in ea turrii X tabulaterum • Ex ea , quum te- 
la fermenti s jacerentur ad fontit aditut , nec fine peri - 
aule poffent adaquari oppidani \ non tantum pecora , 
mtque fomenta , fed ettam magna bominum multitud » 
iti confomebatur . 

. C*f. de Bello GalUco Lib. Vili. 

(2) Stjt Tuitrttu legate tradii ( Germanicui ) equi * 




pel Secret. Fiorent. 

Il campo altresì de’ nemici , dove ne foflè 
opportunità , batteano dalla lungi con le mac- 
chine da guerra, come noi fìam foliti adoperare 
con le artiglierie . Ciò fece Pompeo Sabino 
contro a’ Traci , 11 quale affollatigli intorno , e 
trinceratigli , alzò un ridotto , donde inoeflante- 
mente con fallì batteagli, con dardi, e con 
■fuochi 0). - . ' " ' 

Nè già (lavano inoperofè le macchine nel 
palléggio dei filimi. In folla riva del fiume, 
che di traghettare intendevano, piantavano bat- 
terie di catapulte e di balifle; e con lo fparo di 
eflè tenevano dalla riva difcofto il nemico , e in 
quel tempo gittavano il ponte . Così Germani- 
co * 

, r-, » ‘ 

(em , eampumque j peditum aciem ita inftruxit , ut pars 
•equo in jtlvam aditi * incederet , pars obieflum aggerem 
eniteretur . Quod arduum , pbi , cettra legatis permipt 
Qjtìbui plana evenerant , facile inrumpere , queis impu- 
gnando agger , ut p nturum fuccedtrent , gravibus fu- 
perde iftibus confìiflabantur . Senpt dux imparem cerni - 
pus pugnante remotifque paulum legionibus , funditores , 
libratorefque excutere tela , 6? proturbare befttm ju» 
tot . Mijfe e tormentis balìa , quantoque eonfpicui magi | 
propugnatores , tanto pbtribus vulperibus dejefti , 

■ . - - Tacit. Annal, Lib. II. 

' (ié Poflquam capello , aut conjunflis tumuli s no n de- 
grediobantur ( Tbracet ), obfidium ccepit per prttpdia * 
qua opportune jqm muniebat } dein fojfam , lorica mque 
contexens quatuor mi Ili a paffuum ambita cemplexus eft* 
tum paulatim , ut aquam , pabulumque eriperet , con» 
trabere clauftra , artlaque circumiarq , fir ftruebatur 
ugger , unde faxa , bafta, ignes propinquo» jam in 
itopctp iaurentur • 

ld. Ibid. lib» IV, 
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*o pafsò l’Eder nell’ AlTia (i): e- Umilmente 
aveva in Tracia adoperato Alleflàndro (i) . E 
quando il fiume era largo aflài, vi. mandavaa 
giù grolle barche, € fopravi torre, onde leraac- 
clùne , che da eflà corre inceflàntemente traeva- 
no , poneffeco in difordine il nemico, che l’altra 
riva teneva deMiume. Traeva egli medefima- 
mence dall’altra banda per impedire il palliò. 
Ovvero fatta- udì parte del ponte, Tpkigean la 
torre fopra 1 ’ ultimo barcone del medefimo . 
Lanciava eflà falli, e groffi dardi; era coftretto 
ad allontanarli A nemico; e sì continuavano il 
ponte fino .air Oppolla jiva (3)». Io non ilkri> 

* . :/ ; '< li sii- ■ :ù • % ' j.' . PW.;; 

Sed Cattis adeo improvi fus [ Germanica ] ad* 
\mt, iti quvd mbeàllum *t*te ^ocfopa fiati m captunt 
Bu t truci datum fu , Juventus fiume» fi deanum nande 
tranfmifetit , Romanofqtu poniem captante s arcebant , 
■Dein tormenti^ fagittifque featatii fruflra_ condi- 

tionibus paeh , cum quidam ad Gertnofiìcam perfugijjent 
reliqui omiffii patii ^wcifqtte in fifoni difperguntur ... 

. - ■ Id* Ibki. Lib. L . * 

fc) K«? erfarot (lì v filtrò* ( à A' k*%*pff»* .) 
f Sfiati* Itafitàu» • rojf irtkouraiaierfi , aitate in- 
uftiiw n't V9 \*!***< , énrórtrf fimi ri i%ò>r j-à* 
uMXjtvfi* , i^ecKori-^unit nep faretra fir fii/reèo tx 1 - 
kiuoiT , Jffa pn^etràr fiiktt Ì%teitorTtQrfit ' Xj 

*rii r evirai li ìx pia* rio* ri rompi ixrcgtde» 
inafifivret* x/ rìtru*' x/ 0/ ftii? etp$e top rxtfvx» ** 
pVa «x {rbkpar . , .... 

Arrianus de Expeditione Alexandri Lib. I. 

(3^ Interim Corbùio nunquam negleUatn Eupbratis 
ripam trebrioribus prafidiii infedit & rie ponti injìcien- 
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■poi a volervi provare , come gli amichi fi fedi- 
vano de’ loro faettatori , o vogliam dire della 
loro minuta artiglieria per difendere un palio , 
o per proteggere le ritirate,, difponendola ne’ 
■luoghi più opportuni , per eflèr cali cofe aliai 
ovvie negli autori . Ma eccovi, fe non erro,. come 
4n ogni fazione di guerra e’ licevano delle loro 
macchine quell’ufo medelimo, che fi fa da noi 
del cannone. 



do ìmpedimentum bofliles turni* .aferrent [ jam enitn 
fubieùis cathpi z magna Jptcie volitabant ] naves magni, 
tudine praftantes , & connexas trabibuz , ac flirribut 
aufìas agii per amnem, catapultifque , & balìflis pro- 
tur bat barbaro z , in quos faxa , & bajìa longìus per» 
meabant , quam ut contràrio fagittàrum jaftu adaqua- 
rentur . Dein pens tontinuatus , colle fque adverfi per 
focias cobortes , pofl legitmum cafìris -occupa ntur . Tanta 
celeritate , ojìentatione virìum , ut Partbi oniiffo 
parata invadendo-' S-yri* fpetn om4m in Armeniam 
verterent , 

Tacito Annal. Lib. I. 

Quieti , intentique Carina , ac Valens , quando bo- 
pii imprudenza rueret » quoti loco [api enfia e fi , alienant 
fiultitiam opperiebantur , incboato ponte tranfitum Padi 
fmulantcs adverfuz oppofitam gladiatorum mar uni , ac 
ne ipforum miles fegne otium ter erri . Naves pari in- 
ter fe [patio , validis ut r inique trabibus canne x a: adver- 
fum in pumen dirigcbantur , jaftts infuper ancboris 
qua firmitatem pontis continerent . Sed ancborarum fu- 
ne s non extenti fluitabant , ut augefcente flamine inof- - 
fenfius ardo navium attolleretur . Claudebat pontem im- 
porta turris , & in extremam navem edulìa , unde tor- 
menti s , ac macbinis bofles propulfarentur , Otbotiiani in 
ripa turrtm ftruxerant , faxaque , £? faces jaculabantur . 

Id. Hiftor. Lib. il. 
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Che fé nelle loro zuffe campali non lì tro- 
va , che venga fatta più fpeflo menzione delle 
macchine militari, e de* loro effetti, la ragione 
fi è, eh’ elfi eran (olici venir torto alle mani, 
e al menar della fpada. E già fé i noftri eferci- 
ti fi azzuffartene anch’erti, e venirtene alla mi- 
fchia, non farebbe il cannone nelle odierne bat- 
taglie quel grandiflimo perfonaggio 4 eh’ ei fa . 

• » t « « 

State fano. 

Di Villa 1©. Agofio 1759. 



, . . s ; 




Digitized by Googl 



. DEL SEGRRT. FlORENT. ♦ . 

LETTERA XV. 



i 



r- 

T o per me non ho mai faputo acchetarmi del 
tutto a quella univerfale opinione; che la pol- 
vere di archibufo , la {lampa , e la buflola abbia- 
no prodotto nel mondo 1 più gran cambiamenti , 
e i più vantaggio!! ai moderni . La buflola sì è 
una nobile invenzione, che cambiò veramente le 
cofe in meglio. Non fi può recare in dubbio, 
che T arte del navigare condotta non fiafi a per- 
fezione grandiflìma , mercè un ordigno , che flot- 
to il più flcuro cielo mollrandoci il polo, ne ad- 
dita con Scurezza il cammino, che fi ha da te- 
nere, c ne rende fignori di tutta l’ampiezza del 
mare , quanta ella è . Si direbbe edere , come en- 
trata da pochi fècoli in qua la ragione nel cor- 
po della nave. Con la fcorta della (ola Cinofu- 
ra non flariafi mai difcoperta l’ America ; e ben ci 
polliamo dar vanto, che un mezzano piloto de’ 
noftri giorni intende aflài più Ih , che non facea 
ne’ tempi antichi un Nearco Ammiraglio del 
grande Aleflàndro; e lo fteflò Annone, il Co- 
lombo dei Cartaginefi . La {lampa ha prodotto 
di gran cambiamenti anch’eflà, col rendere co- 
mune quello, che altra volta era cibo di pochifi- 
fimi . Ma fi ha egli da {limare , che all’ aumen* 
to delle flcienze poflà far tanto, come fi crede, 
Tom. IV. G una 
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lina invenzione, per cui efcono in luce alla gior- 
nata tante letterarie (conciature ? Troppo facil- 
mente vengono a moltiplicarfi i mezzi , che con- 
ducono al fallò fapere, affai peggiore della igno- 
ranza medelìma . La polvere di archibufo dipoi 
pare veramente, che non abbia apportato diffe- 
renza alcuna eflènziale nella milizia. Si marcia 
prefcntemente all’ iffeffò modo , e con le fteffè 
precauzioni degli antichi ; gli ordini di battaglia 
fono i medefimi, medefimi fono gli ftratagem- 
mi , ff campeggia , o almeno fi dovrebbe cam- 
peggiare , come effi . Niente è rimutato nei prin- 
cipi fondamentali della guerra. Metti in luogo 
delle catapulte , e delle balille gl’ inftrumenri da 
fiboco , pareggiato è ogni eofa . 

Piacemi, che l’ iffeffò fembri anche a voi. 
E per ciò che fi fpetta alle fazioni di campagna , 
eh' è la più confiderabil parte della guerra , voi 
più non ci avete difficoltà . Non così nelle fazio- 
ni di mare, e negli affèdj; e fopra quello anco- 
ra voi vorrefte intendere il parer mio. Non fo, 
fe potrò ripefeare tra le mie notarelle, di che 
foddisfarvì pienamente anche in quello . Pur di- 
rò, incominciando dagli affèdj, che quantunque 
Itimi P univerfale , che le artiglierie abbian quivi 
cambiato totalmente la faccia delle cofe, pare 
nondimeno a chi fottilmente confiderà, che i 
modi fondamentali della difefa, e della offefa 
delle piazze fìen pure i medefimi oggigiorno, 
che già altre volte fi fodero. Le torri in effet- 
to > 
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co , con thè anticamente fiancheggiata era la 
cortina , fportavano in fuori , come fanno i no- 
ftri baloardi: e fecondo la dottrina di Vitruvio , 
eflèr doveano dittanti tra loro , quanto un trar 
di fàetta , eh’ è la lunghezza della n olirà linea di 
difefa, ragguagliandola con la portata delle no- 
lire armi da fuoco . E forfè non fi troverà gran 
differenza tra quelle due dittarne ; mentre fi ri- 
cava da un luogo di Vegezio, che i faettatori 
arrivar potevano col tiro fino alla dillanza di fe- 
cento piedi, eh’ è la portata a un dipreffò. de* 
nollri fucili . Facevano ancora gli antichi le mu- 
ra finuofe , e con rifalli da ferire per fianco gli 
aflàlitori . Le firade in oltre che conducevano al- 
le porte della fortezza, non erano diritte, ma- 
tortuofe . Non mancavano anticamente di folli 
a tener lontano il nemico , non di tagliate nelle 
difefe a impedire, eh* e’ penetraflè, cafo che da 
lui folle occupata mia parte del muro , non- di 
terrapieni ; e inculcavano , conforme a i precet- 
ti dei più accreditati moderni , che fpazrofe fof- 
fero le opere , e le piazze d*armi , acciocché 
potettero agevolmente per la difefa metterfi in 
battaglia le intere coorti, (i). Tale era in follan- 

G 2 za 

[l] Ittm turres funi proibì endte in exteriorem par ~ 
te »} , itti tum ad mitrurn boftis itti petti vclit appropin- 
quare , a tur ri bus dextra ac finiftra Interi bus apertis , 
telis vii! nere tur . Curar.dumquc maxime vide tur , ut non 
facili s fìt aditus ad oppugnandoti murimi , fed ita ctr- 
cuuidandum ad lecorum precipititi , & exeogitandum, 

. ut 
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za il fiftema della difefa. E nemmeno quanto al- 
le offefe non Avariavano gran fatto da noi . Nel 
porre il campo a una piazza , principal cura de- 
gli antichi era , come a’ dì noltrl , proteggerlo 

con- 



tit portarvm itinera non fint diretta, fed oxetlx Nam- 
q U p cum ita fattum fuerit , tnm dextrum latus acce - 
dentibu% , quod fiuto non erit tetlum , praximum erit 

muro Craffìtudinem autem tnuri ita facien- 

dam cenfeo , uti armati bomines Jupra obviam venien- 
tei alim alium fine iwpeditioirf preterire pojjìnt 
Intervalla autem turrium ita flint facienda , ut ne fon-* 
gius fit alia ab alia fagitt* etniffione, uti fi qua oppu- 
gna u'r , tum a turribus , qu<e ermi dextra ac finifira 
feorpiouibus , reliquifque teloruw miftonibus , befiet 
reiciantur . Etiam centra interior turrium dividendui 
efi muriti , intervalli! tam magni s , quatti erunt turrei , 
itinera fini interioribui partibus turrium contignata 
ncque ea ferro fixa . ttofiii enim fi quam partem muri 
àccupaverìt , qui rcpugnabnnt , refeindent , & fi celeriter 
adminifiraverìnt , non patientur reliquai partei turrium 
murique baftem penetrare v nifi fe voluerit precipitare 

Itetn munitionei muri, turrìumque aggeli- 

bui confanti* maxime tutiorei funt , quia neque ariete i , 
ncque fufofjìones , neque machia a cetera eh valent imere 
- - - Itaque in ejufmodi lodi primum foffte funt factend* 
latitudinibui , & altìtudinibui quam amplìffimii - - - - 
Item interiore parte fubfiruflionii fundamentum difians 
ab exteriore introrfui ampio fpatìo confi tttendum efi, 
ita uti cabortei poffint , quemadmodutn acie tnfirutl * , 
ad defendendum fupra latitudinem aggeris eonfiftere . 

Vitruv. Lib. I. Cap. V, 

Sinuofis anfrattibui fatti! fundamenth [ veterei ] 
daufere urbe s , crebriorefque turrei in ipfii angulii edi- 
derunt . Proptena quia fi quii ad mut uai tali ordina* 
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contro a quelli di dentro e contro a quelli , che di 
fuori potettero venire a foccorfo della piazza me- 
defima ; dove mirabili veramente erano le opere 
loro. E fe all’ allòdio di Filisbourg , e novellamen- 
te al blocco di Praga fi è veduta una qualche par- 
ticolare indurrà, Ih ne’ pozzi, qua nelle bocche di 
lupo, che proteggevano le linee, non fu , che 
una leggiera imitazione di quanto in limili occa- 
fioni praticato vedefi dagli antichi . Alla piazza il 
avvicinavano coperti , quanto più potevano . So- 
ftengono alcuni , che il facefièro per via di trincie- 
re fecondo l’ufo di oggidì, altri lo negano; ma la 
verità fi è , che per aver ficura la comunicazione 
tra la fronte dell’attacco, ed il campo, fi co- 
privano con una lpecie di trincèa (ij. Procac- 
\» v. . . . G 3 eia- 

itone confi ruftum vel [culai , vel macbinas voluerit ad - 
movere , non folum a fronte « fed etiant a lateribus , 
& prope a tergo in finunt circumclufui opprimi tur . 

. Veget. Lib.. IV. Cap. IL 
Nant dim collei immenfum editoi claudebant muri 
per artem obliqui , aut introrfum fatua ti , ut luterà 
* ppugnantium ad iùui patefeerent . 

Tacit. Hiftor, Lib. IV. 

Sagi farti , vel funditorei feopai , hoc ejl fruticum 
vel graminum fafcei prò fgno ponebant , ita ut fexcen- 
toi pedes removerentur a figno , ut fagittit , vel certe 
lapidibut ex fuftibulo : fignum fepiui tangerent . 

Veget. Lib. II. Cap. XXIII. 

(i) Vedi Folard -Tt^ité de f *ttaque,& de la de- 
ferire des places des Anciens P. I. & .Guifchardc 
Diflertation fur l’attaque, & la defenfe des p Iacea 
des Anciens T. IL de fes Memoires militaires Tur lei 
Gr^cs , & le* Romains « 
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davano anch’ efiì dì fcalzare i muri delle foitez-) 
ze, e fargli rovinare per via di cave lotterra- 
nee (i); quei di dentro fcavavano indiamente, 
fotto le opere di quei di fuori; e in elle cave 
avvenivano talvolta tra 1 minatori di fieri incontri, 
dove con fumi , e con fuochi facevano a fof- 
focarfi gii uni gli altri, e a torli inferamente di 
vita (2). Col favore delle macchine da guerra 
e dei veliti , che tirando dalla lungi nudavano di 
difefa i muri , erano folio dare l 1 aliai to alla for-, 
tezza; e fotto il tiro di quelle faceatio fimilmen- 

te le fortite per cacciare il nemico dagli approc-. 

>» . • 

. . Cl. ; ‘ 

• ’• t i.ij 

-fi) Vcget. Lib IV. Cap. XXIV. &e. • ' i 

(2) Sì evuirtTToyT a xxtv %t$tenv Xj 

Sópotffiy tx 'j(Hpév , ài Su varò? i}i> iv axorp Stipa* 

Appian. de Bellis Mithrid. 

Nova etiam band magni «perii adverfui eoi , qui 
itt cimi culo erant , excogitata rei efl : dolium a f lindo 
pertufum , qua fijlula modica inferi poffel , & fìflulam 
ferrea hi , operculumque dolii ferrami , & ipfurn pluri- 
l>us lodi perforatum fecerunt . Hoc tenui piuma comple- 
timi dolium ore in cuniculum verfo pofuerunt . Per oper- 
coli foramina pralonga baft * , quai fariffai vocant , ai 
fummovendoi boftes eminebant. Scintillavi levem ignis 
inditam fiamma , folle fabrili ad caput fiftula impoftto , 
fardo accenderunt . Inde non folnm magna vii fumi , 
fed acrior etiam fedo qttodam nidore ex adufla piuma 
quum totum cuniculum itnplefet , vix durare qitifquam 
intuì poterai, • '* . 

Liv. Lib. XXXVIII. * •-«: * 



/ 
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ci (i). Venivano da eflì dirizzate batterie di ba- 
lille da gittar pietre , con cui fmontare le batte- 
rie de’ nemici , e con e(ìè facevano breccia di 
lontano nelle muraglie delle fortezze , come da 
vicino coftumavan fere cogli arieti (a) * E già 

G 4 vi 



(1) Tum quadripartito exercìtu , boi iti teftudinem 
conglobai 01 fubruendo vallo inducit ; alias fato 5 mini- 
bus admovere , multai tormentis faces, & ballai incu- 
tere jubet . Libratorìbus , fundiioribufque attributus lo- 
cai , unde eminui lapidei , & glandes torquerent , ne 
qua pan fubfidium laborantibui ferret , pari undique 
meta . Tantus inde arder certantis exercitus fuit , ut. 
intra tertiam dici partem nudati propugnatoribus muri 
qbices por taru m fubverfi, capta afcenfu muniitienta. 

Tacit. Annal. Lib. XIII. V. Jofeph. de Bel- 
lo ]ud. Lib. III. Cap. VII. 

Noftri repentina fortuna pennati arma , qua pof- 
funt , arripiunt : alii ex cafìris fe fe incitanti fit in ho- 
jlei impetus: fed e muro fagittis , tormentifque fugientet 
terfequi probibentur . 

De Bello Civili Lib. IL 

fa) Evirttat ( 0' ) rii [Minavi < ir 

£xpov rò %a>p.or xf roti pìr vvrpo@bkoi( x«t 

woé T«‘v# • 

Diod. Sicul. Hill. Lib. XVII. 

O" lì A.\ÌZetl'S'p&‘ ìvonfotti stì tb’< V%Tfo/3o\US X.X- 
VXVtKTitf , K,' xiòus Utydxus ùfu's «Wmvi T à • 

Id.Ibid. 

Tote! urtai lì rhf rekiop%txr vomdfitt&’ ( 6 Aniti- 
«r/w©* ) »V HfAtpas òxrd rii (ite {*-*'/(***< vii ivi s 
ri %atptar@’ roti rakeivriaioii rtr po fi ókpii ruttrpt4* * 
<ri fi S'Ktruxio-(*«r&‘ rò ftwnùpyw cv'r àuro# 
mòli wùpyott inauri . - ■* ‘ 

Id. Ibid. Lib. XX. v j 

u . ■ - To’* 
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i 

vi fcriflì nell’ ultima mia, che faceano falcare in 
aria con die i merloni dei muri , e gittavano 
a terra le lidie torri, eh’ erano la principal di* 
fefa delle .città . Avea Regolo delle balille nell’ 
«feretro. finp dal tempo della prima guerra Pu- 
nica (i). Un grandiflìmo numero ne avea in 
batteria Vefpafiano all’ allòdio di Jotapata (2) 
Nè d’altro modo Pompeo battè il Tempio di 
Gerufalemmc (3) , che per la folidità fua po- 

•. teva 

' \ , * ' .N < 3 

Tal» S'ì vtr pofiÓKiii Tei Teisti S'iianat . 

lei. Ibid. paullo poft. 

& poflea S'ietffHoyr & fi" ecuri rets xpto’it, xf rati 
TiTpcffóxoit toc th)(H . Ante Cotifulis , ocalofque legai 
torum t or mentis- Mut inani verberavit [ Anttnius ] . 

Cic. Philip. Vili. 

fi) ke gufai bellum Catthaginienfe fortitus iter cum 
exercitu faciens hauti procul a flamine Lagrada cafra 
confìituìt . Ubi cum plùrimo! mìlitum «quandi neccjjìtate 
ad flumen defeendentes ferpens mira: magnitudini s di- 
vorarti , Regafas ad expugnandam bejliam cum exer- 
citu profeftus eft . Sed nibil in tergo, ejus proflcientibtts 
jaculis , atque omni telorum tela irrito , qtue per borre :: - 
davi fquammarum cratem , quafi per obliquata feutò- 
rum teftitudtnem , labebantur , mirumque in modum ne 
corpus laderent ab ipfo corpore pelle bantur , cum in- 
fuper magnani multitudinem mar fu comminai , impetn 
protetti , bali tu etiam pejìifero exani mari videret , bali- 
fias deferre ìmperavit , per quas faxum murate fpinie 
. ejus incujfum compagini totius corporis folvit . 

, V c Orof. Hift. Lib. IV. Cap. VfJT. 

CO Jdeph de bello ]uà. Lib. III. Cap. Vii. . « 

C 3 ) tìpoa-flxkùr [indetteti xj òpyxrtt ix Ti fp$ x*m» 
cìì»tx ivtci'Txf xaTitrttqa* 70 npò» t oli vtrpo/ìó- 
k»u\ : ld. Antiq. jud. Lib. XIV. Cap. IV. 
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• 

• teva andar del pari con le rocche più forti (1). 
Non è dunque maraviglia , fe ponderaci i modi, > 
che nel difendere, e offender le terre tenevanfi 
negli andati tempi, i più dotti uomini non fi lo- 
feino trafporcare dalla corrente , e credano , che 
inè anche in quella parte della milizia ci corra 
tanto il gran divario dagli antichi a i moderni,. 

-Il Conte Leonardi nella militare Architettura 
peritiffiino, citato dal Barbaro (a) , fofleneva , che 
(landò tutte le forcificazioni nella cortina , nel 
.fianco, nel foffo, nella (Irada, e nella piazza., 
ove fi pofiòno. operare le gend , e le macchine", 
che ti difendono, non la .intendeva gran fatto 
nel fortificar moderno chi a quello non attenda- 
va , che infegnato viene da Vitruvio . E il cele- 
bre Duca di Roano afferma , che febbene l’ Ar- 
chitettura militare del noilro tempo ha per ca- 
gione delle artiglierie variato in alcune parti da 
quella dei tempi addietro ; ciò non ottante le nit- 
riche maflime dell’ attaccar le piazze, rimangono 
in piedi, e fono le medefime con le odierne; 
aggiugnendo, che l’afièdio di Aleffia è tuttavia lo 
fpecchio di quegli afièdj famofi, che fecero il 

Prin- 

(0 Ti ri ifpo'r irTÒt rù( <po!pctyy&’ oxyptiTZT* 
vtruxvpifroy . 

Id. de Bello Jud. Lib. I. Cap. VII. 

Templum in modum ardi , propriique muri , labore 
& * pere ante aliti ; ipfe porticu \ , queìi templum auf- 
Hebatur , egregim propugnaculum , / 

. ■ • / c: Twfe Hift, Uk V. 

(1) Nel Comento a Vitruvio al Ca p, V. Lib. I 
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Principe di Orangia , il Mnrchefe Spinola, il Du- 
ca di Parma (i) . 

Ora fe dalla terra vorremo buttarli alla mi- 
lizia da mare, verrà a difcoprirfi quivi ancora tra 
gli Antichi e noi aliai più di conformità, che co- 
munemente non fi crede . Aveano le loro navi 
da guerra fembianza di fortezze, non meno che 
fi abbiano le nofire . E ciò non folo per la fini- 
furata loro mole, quanto ancora pel genere di 
armamenti, ond’ erano fornite, che chiamar po- 
'trebbefi grolla, e minuta artiglieria . E appreflo 
•Diodoro Siculo fi legge, come in filile prue del- 
le navi di Demetrio Poliorcete ci avea una par- 
“ticolar Torta di catapulte di una non ordinaria 

v» , _• . fi . por- ' 

'*«» ►.* : . ' ... ; 

* fi) Ce qui foit dit pour montrer , qu' cncore qiì an 
0it changé la maniere des fortifications pour mieux reft- 
fier contre noi nouve Ilei vtachinei foudroyantes , nean- 
maini lei anciennei maximei cT attaquer lei placai foni 
lei memes , doni on fe fert aujouvdhuy . Qjtant au fiege 
eP Alexie , c e fi le mode le , fnr le quel le brince de Par- 
me , le Prince tP Orange , & le Mar quii de Spinola fe / 
font forméi pour faire lei / euri . Et toi/t cei grandi tra- 
vatix , & circonvallationi , que noni aduilrtni , & avec 
f aide dei quell ih ont prii plufieurt grandei Villei , à 
la vue de plui pui fantei armici , que lei leun , qui ne 
lei ont pii fecourir , ne font rien en comparaifon de 
cellei , que Ce far a fai tei à ce fiege cT Alexie . Bref y 
ceux qui i ’ approcbent le piai de la maniere de guerre 
des anciens Romaint , auffi bien aux fi egei , qtP à la 
campagne , ce font ceux , qui fe rendent le plus ex- 
celienti Capitaines. 

Parfait Capitarne au Cbapitr* des fieges • 

- • ; ' • • • 1 • . - di 



t 

A* 
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portata , a quel modo che fulle noftre ci ha dèi* 
le colubrine dette cacciatori di prua (i) . Ig 
fulle navi di primo rango innalzavano gli antichi 
torri, e cartella. E a tal propofito potrei ci- 
tarvi 1’ < • • . r . 

:■ * Ibis lìburnis inter alta navìum, .' 

Amice , propugnaci* 

: ' *•;. t* V. ; '• X 

di Orazio (a) ; il 

T ' : -“ • • ■ t ■ UZ) 

1 Tanta mole viri turritis puppibus injìant . 



di Virgilio (3); e come Floro dice di querte 
irteflè navi di Marcantonio, che parevano, al- 
trettante città, nè fi potean muovere fenza un 
gran gemito del mare , e gran fatica del ven- 
to (4) : che male non fi conferebbe a quel fe- 
mofo Vafce/lo di dugento cannoni nominato la 
Cbarente coftrutto a’ tempi di Luigi XII. , 0 
•V' / ali* , 



, O) Oi/ pii r OVP - - - vponyda$ou pie 

troin Tt tùì ftaxpeèf vttvf iyùffxt iti reùs 9 pai'' 
fw ris rpitrvàxfAvs rùr ò&fcxày . 

, ' Diod. Sicul. Lib. XX. 

00 Epod. I. 

Y 3 ) iEneid. Lib. 1 Vili. ... ^ . 

(O Tur ribus, atque tabulati s allevata caflellorum , 
Gr urbium fpecie non fine gemi tu maris, fi? labore ven- 
terum fcrebantur . 

Lib. IV. Cap. V.* 
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all 'Anna di cento e quattordici grotti pezzi di 
artiglieria, che io vidi già nel porto di Cronftac 
alle foci della Neva nel Baltico . Da quelle tor? 
ri e camelia lanciavano gli antichi per via di 
macchine , come fi ha da Vegezio , fatti , la» 
ciotti , e più altre cofe da offendere da lontano : 
e lanciavano frecce fimilmente preparate con 
olio incendiario , zolfo,- ed altre si fatte materie 
per arder le navi nemiche; non altrimenti che 
faceano dalle fortezze contro alle opere degli 
attediami (i_) . Di grandiflìma utilità negli sbar- 
•* * ■ V . . ... ‘chi 

f j] Multa quidam arwnm. genera pralium terre ? 
fire , fed navale : cantarne» non folum plures 

Mrmpfvm facies ^ ver u/n et tatti tt.acbinas , fi? tormen- 
ti fi agi tat , t ani quatti in muris dimi cet tir , fi? tur ribus 
. . . . j fcuta quoque vali di or a proptér iélus lapidimi \ 
fi? amplioro fumvntnr prvptxr fakes , • fi? barpagones * 
aliaque navali a genera telorum . Sag/ttis , miffilibus 
fundis , fufiibus plumbatis , onagris , balifiis , fcorpio - 
nibus j acuta invierai dirigUtitur , fi? faxa . . . . 

In majoribus etiarn liburnis propugnarla, turrefjue 
conflituunt , ut tamquam de muro , ita de excelfioribus 
tabulati s facilius yulnerenp ,, fi? per iman f daimioos . 
Oleo incendiario , ftuppa , fuipbure , bitumine obvolut * f 
fi? ardentes fagittx per balifias in hoflicarum tiavium 
alveos infiguntur , iminfìdfque cera , fi? p/ce, fi? refi»- 
ita tabulai -tot fomentis igniutn repente fuccedunt . *, 
Veget. IV. Cap. XLIV. 

Quod fi oppidani exire non audeant , majores ba- 
lifias maUeolos , vel pbalaricaS cutn incendio defiinant , 
ut perruptis corii s , vel crnfonibtis intrinfecus fiamma 
condatur .Malleoli, ve luti fagitta fuiit, fi? ubi adbxfe~ 
rint [ quia ardentes funt ] univerfa conflagrai. P ba- 
ia* 



Digitized by Google 



. del Secret. Fiorent. 109 

dii fiufcivano le macchine, onde le navi erano 
fomite. Sotto il tiro di quelle, come di altret- 
tante batterie di cannoni , potevano i foldati pi- 
gliar terra contra il nemico , che la difendeva . 
E in tal modo appunto sbarcando in Inghilterra 
adoperò Giulio Cefare i- Fatto fparare dille fue 
navi da guerra , che fece accollare alla fpiaggia , 
ne disloggiò gl’ Inglefi , e maravigliofamente ne 
procede i fuoi; licchè per la prima volta fu da’ 
Romani pollo felicemente piede in quell’ Ifola, 
che tanto poi penarono a fotcomettere , e a ri- 
durre in fervitù (1). 

Di fcialuppe armate, diciam così, di arti- 
glieria ne parla Diodoro Siculo, così nell’ allò- 
dio • 1 

lorica autem ad modum balìa valido prafigitur ferro : 
inter tubum , fi? bajìile Julpbure , re fina , bitumine , 
ftuppifque convolvitur infufo eleo, quod incendiarium 
vocant , qua balifta impeto dejìinata perrupto ninnimi- 
ve ardens fìgitur Ugno , turritamque macbinam frequen- 
ter incendit . 

Id. Ibid. Cap. XVIII. 

Ignei etiam tormentis jaciuntur . 

Vopifcus in vita Aureliani . 

[r] Qjtod ubi Cafar animadvertit , naves ìongas , 
quartini fi? fpecies erat barbarii inufttatior , fi? motui 
ad ufum expeditior , paullulum removeri ab onerarli! 
navibm , fi? remi! incitari , fi? ad latui apertimi bo- 
flium con/litui , atque inde fu tubi , tormenti i , fagittit 
boflei propelli , ac fubmoveri jufjìt : qua rei magno ufui 
nofìrii fuit . Nam fi? navium figura , fi? remar um mo- 
tu * fi ? inufitato genere tormentorum permotl barbari 
confi tuerunt , ac paullum modo pedein retulerunt . 

De Bello Gallico Lib. IV. 
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dio di Tiro (i), come in quello di Rodi fatto, 
da Demetrio Poliorcete, forfè il più memorabi- 
le de’ tempi antichi per la varietà degl’ ingegni 
porti in opera da quell’ ingegnofiflìmo Princi- 
pe (a) . . < 

Del fuoco greco folito gittarfi contro le 
navi nemiche, o per via di fifoni, o in pentole,- 
non vi parlerò io, per edere trovato dei baffi 
tempi ; ma ben fono di anrichiflìma invenzione 
i brulotti. Aveano erti un’anima di ftoppa , di 
pece , e di refina ; e mefiòvi il fuoco a tempo 
erano col favore del vento cacciati infra le arma- 
te nemiche. E' opinione, che inventati fodero 
a Tiro per ardere la gran diga fondata da Alefc 
fandro, affine di efcludere dal mare quella cit- 
tà potentiffima . Io trovo fatta menzione dei bru- 
lotti da Tucidide nella guerra del Peloponefo 

moi- 

(1) Vedi il luogo di Diodoro Siculo Lib. XVII. 
allegato nella precedente Lettera , il quale incomincia 
MsToe' <T« TctùTot ol [itr Tùptot . 

(2) EV òffa <SV rotórct t'hv ffurrixatu tXeifitfotvtr , \ 

ùdpoìa ai [ 9 AtipiHTpt@ r ] tu s àSpordrut rtiv Kt’pL- 

xf tutu s xxrxq>px%ott attiri x, 3-jpiS‘ttt xkttreif 
)iocT<x<rx.ujotffeti iriderò fiìv Tir rptavtàxftvv o|u<?»- 
Xiv tùs zopótoTaTa /J«* \irrttf , xj rù ( tùtoii xa- 
Tce' rpózov XfiHooptivus , Iti 5~ 1 to^óths npiirxi . Tcit 
<Te vttù( Tporxyotyùr ìrròi tftkus xttrtri'rpuaxi rii 
xutoì r»r zókir C~\.u\6rtpx ri zapi rov kifiirce 
narxaKiueé^oiiTcts . 

Diod. Sic. Lib. XX. 
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molto tempo prima dell’aflèdio di Tiro (i)* E. 
uno illuflre efempio degli effetti loro voi ne tro- . 
verete ne’Comentaij di Giulio Cefare, dov’e- 
gli racconta, come nelle acque di Sicilia fu in 
tal modo di {frutta buona parte nella medefima 
fua armata (2) . • 

Ben’ è però vero, che con tutti quelli fuo- ; 
chi , e quelle macchine , già non fe ne (lavano 
gli antichi ne’ fatti d’arme navali a combattere,, 
e come a cannonarli da lontano . Siccome^ nelle ; 
zuffe campali dopo gli fpari delle macchinò,., e 
dopo quel ferreo turbine di dardi, che per .pa- 
ria ; 

(Q Lib. VII. 

(2) Iifdem fere temporibus CafTìus, cura clafle 
Syrorum , & Phceniciura, & Cilicum in Siciliani ve- 
nit: & cura eflet C#faris clafTìs divifa in duas partes,' 
& dimidia; parti pra;eflet P. Sulpicius prstor Vibone 
ad freturn, ditnidis M. Pomponius ad Meflanam, pri- 
us Cafltus ad Meflanam advolavic, quam Pomponius 
de ejus adventu cognofceret: perturbatumque eum na- 
ftus nullis cuftodiis, neque ordinibus certis, magno 
vento , & fecundo completas onerarias naves taxi a . 
pice , & ftuppa, reliquifque rebus, qua: funt ad in- 
cendia, in Pomponianam claflem immifit , atque omnes 
naves incendi! XXXV. in quibus erant XX. conftratas 
- - - Caflìufque ad Sulpicianam inde claflem profe- 
tfus efl ad Vibonem : applicatifque noflris ad terram 
navibus propter eumdera timorem pari, atque antea, 
ratione egit. Secundum naftus ventum onerarias na- 
ves circiter XL. praparatas ad incendium mifit: & 
fiamma ab utroque cornu comprehenfa naves funt? 
combuft® V. 

De Bell» Civ. Lib. Ili, 
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ria volava, come lì efprime Virgilio (i), veni- - 
vano al menar delle mani ; così pur fi avvicina- , 
vano nelle marittime . Riferifce Plutarco , che 
«ella battaglia d’ Azio le groflè navi di Marcan- 
tonio erano circondate dalle Liburne più picco- 
le, e più leggiere di Augullo; e . che quel com- 
battimento avea più, che d’altro, fembianza di 
aflàlti, che fi deflèro ad altrettante fortezze (2). 
Ordinariamente facevano di affondarti , e malfi- 
mamente i Greci, percuotendofi col roftro, o 
ita con lo fprone, onde le navi erano armate 
nella prua. Non vi farà ufcito dalla memoria, 
come Duillio il primo capitan da mare , che 
avellerò i Romani, e che per la vittoria di Mi- 
lo ottenne la colonna roftrale, fi avvisò di far 
coftruire in fulla prua delle fue navi il corvo , 
o fia una maniera di ponte levatojo , di cui ne ■ 
dà un’ aliai minuta definizione Polibio (3) . Ar- 
rivati a una certa diftanza dalle navi nemiche la- 
rdavano piombare una tal macchina, o in filila 
prua , o in fui bordo di quelle ; vi ficcava ella 

den- 

<0 * - ; - - « lì foto turbida conio 

Tempeftas telorum , ac ferreus i tigniti imber • 

ALneid. Lib. XII. 

'( 2 ) H*j> ir rtfypxxlet vpcff<ptpii< ó ùyùr ' ri fé 
mKifìtc-f-oy tir »r , TH%o(ittxip ‘ T pfi( yxp ifix xf 
TÌaa*pi' tipi filar ràr A'muriu awà^orro * yippoit 
Kj' iópttoi X)' xoi’TÓu y^poofiitaiv xj vupofióKotf • oi X't 
A ‘rrurix xf xxrxvtKTtus avo %u\lv6>r vvpywr t(ht\Kor* 

In Antonio. 

(3) Lib. I. Cap. IV. 
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dentro un ferrato artiglio , ond’ era armata in 
punta; e così andavano all 1 abbordo. Sfilavano i 
foldati fui ponte levatojo, e riduceafi la pugna 
marittima alla terreftrc. E certo fenza un tal 
ordine di combattere non farebbe mai riufcito 
ai Romani, la prima volta che combatterono in 
mare , di vincere i Cartaginefi tanto nella Nau- 
tica periti. Divenuti dipoi affai più pratici dello 
cofe da mare, ritennero ciò non oftante l’ordi- 
ne fteflò di combattere . Affai fpeflò 9’ incontrano 
nominate le legioni da mare (1). Oltre che Ve- 
gezio dice efpreflàmente come gittati i ponti 
d’ una nave all’altra venivano a pigliarli per il 
petto, e al menar delle mani (a). Fu veramen- 
te in ogni occafione un tal modo dì combatte- 
re il modo favorito degli antichi ; come quel- 
lo , in cui non è colpo , che torni vano » e può 
fare più certa prova il valor dell’ uomo . Negli 
aflèdj medefimamente tutto l’apparecchio delle 

Tom. IV. H lor 

CO ■dpui Mìfenum ergo , & Ravennani fìngili# 
legiones cu in clajjtbui flabant . 

Vegec. Lib. iv. Cap. xxxi. 

Legioni claffic# diffidcbat . 

Tacit. Hift. Lib. T. 

Prima clafltcorum legio in lììfpaniam miffa. 

Id. lbid. Lib. U. &c. 

( 2 ) Et [ quod gravius e/l ] qui de virtute prafu- 
munt , admotis li burnii , injeftis pontibui , in ad ver/a • 
riorum traufeunt navcs , ibique gladiis manti ad ma» 
mirti [ uti dicitur ] continui dimicant . 

Veget. Lib. IV. Cap. XLIV. 
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lor macchine non avea per fine, che di agevolar 
la maniera di venire alle mani con quelli, che 
difendevano la fortezza , E gli Spartani tanto 
fiudiofi della milizia, come fapete, e fignori del- 
la Grecia, credevano, che le piu forti mura, 
della lor città. fofTero i proprj lor petti, 

R'Ia per finire una volta quella lunga dice- 
ria ,. non pare a voi , che ci fia da fcommette- 
re , che fe tomaflero al mondo quei valorofi 
Greci , e Romani, nulla rimuterebbono, non 
ottante i Tiottri cannoni , dei loro ordini di com- 
battere ? Confiderato il fittema della guerra , co- 
me una macchina , non vi hanno aggiunto i mo- 
derni pur una ruota , una carrucola (opra quel- 
le, di che coftruita, e corredata l'aveano, gli an- 
tichi, Salvo di' è venuta ne’ giorni nottri ad ac- 
quiftare maggior gagliard.ia , che non. avea ne x 
tempi addietro, una molla di quella macchina, 
E tal molla H è quell’ ingegno, per cui le armi 
da trarre pottòno ora offendere più dalla lungi , 
La efpanfìone dell’ aria, che fi fà dalla polvere, 
di archibufo metta in fiamma , ha forza , non è 
dubbio , di cacciare più là una palla di canno- 
ne , che non. avea forza di cacciare un pietrone. 
della balilla la elafticità dei capelli , o, delle cor- 
de degrinftrumenti da fuono, di che gli antichi 
a tal fine fi fervivanp (h) . Me che fa aU'ettèn- 

zia- 

' £0 W f Tel ectiiTu'piee òpyafet y VXtC 

frn terne *-(v<*SP TOts ili (Vq'poif ti Tà <T|., 
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• • f. 

ziale, alla ragion delta guerra, fé una cert’ ar- 
me può ora offendere più da lontano? Niuno 
certamente lì avvila di dire , che dagli antichi 
a noi cambiata fia la ragione della guerra , per- 
chè la villa dell* Ingegnere, dell’ Ammiraglio,, 
del Capitano può ora, mercè del cannocchiale,' 
portare aitai più dalla lungi, che ne’ tempi addie- 
tro. 

Di Villa 24. Agollo 1759. 



H a LET- 



X«ry fiuttértpai ti olft /£*X*ìs jt,* pu*£op* 

• • • T *\ctrri<Ù0i (tip Sentir pi (ìxKKÓ^mi * ir poi , 
Slip Sì v\eìop ci ni vi or r ctSitte. 

Jofeph. de Bello Jud. Lib. V. Cap. VI. 
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LETTERA XVI. 




n po’ troppo ardimentofo a voi pare quel 
detto , per cui fi viene a mettere il cannochiale 
in paragon del cannone . Per tale ve lo do an- 
ch’ io . Benché chi prendeflè a foftenerlo , po- 
trebbe dire, che in parecchie occafioni può un 
capitano giovarli aliai meglio del cannocchiale , 
che del cannone . E non importa egli aliai piò 
il potere fcoprir dalla lontana l’ordine, e la qua- 
lità del nemico, che ti viene ad aflàlire, che. 
non può importare il tirarvi qualche colpo , la 
maggior parte de’ quali va in fallo? Ma di ciò 
abbaltanza . La verità fi è , che i buoni noftri 
capitani fanno delle artiglierie quel conto me- 
defimo , che fàceano gli antichi delle lor mac- 
chine. Nella guerra da campagna le credono, 
piuttofto che altro, un fupplimento della buona 
milizia . Ed Irzio ne dice , che non per altro con- 
venne a Giulio Cefare avere in Affrica un gran 
traino di macchine , fe non perchè trovavafi aver 
ivi pochi foldati, e di nuova leva (i) . Gli 

Sviz- 

[i] Scorpionum , catapultarti* , ceterorumqae telo* 
rum , qua ad iefendendum felent praparari , magna tu 
copiam babebat , atque bac propter efercitus fui pauci- 
tatetn, & titrocìnium par aver at . 

' De Bello Afric. 
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Svizzeri , che furono i primi riftauratori di qual- 
che buon ordine antico , non ifchifavano mai 
giornata , Sbigottiti dalle artiglierie (1); e lì fa* 
con quanta virruofa orinazione combatteflero 
contro eserciti potentiffimi, maliìmamente Fran- 
celì , e ne avelièro vittoria . Che fe a Marina- 
no dopo aver combattuto due interi dì ebbero 
finalmente la peggio contro a Francefco I., il 
quale era ad eflì tanto fuperiore di forze , ed avea 
feco cento carta di artiglieria ; ciò fu con tan- 
ta lor gloria, che il Triulzio ebbe a dire, co- 
me quella giornata fu un fatto da giganti , le al- 
tre erano fanciullaggini . E ciò fu cagione fen- 
za dubbio, che il Signor di Langeay , il quale 
parlando degl’ inllrumenti da fuoco adduce nè 
più nè meno le ragioni del Segretario, conchiu- 
de con le fue parole medefime ,* che fecondo 
l’ opinion fua le artiglierie non impedifcono, 
che non fi pollano ufare gli antichi modi, e 
mofirare l’ antica virtù (a). Niuno forfè fu al 
mondo più grande apparecchio , e più terribile di 
cannoni, di morrai, e d’ogni maniera bocche 
da fuoco , quanto quello , eh’ era nel campo de* 

H 3 . Tur- 

fi) Lib. III. Arte della Guerra, 

fa) Ibid. 

Bref je m' arrefie eti cecy , que P Artillerie ve peu$ 
HUllment empeeber , que lei faldati du tempi prefetti 
ve puiffent ufer da fafom ancienne! prefque aujfi bien , 
$ue P il «’ en y avoit point . 

ioltruftions fur l» fai^de la Guerra Idv.kCka?’ 
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Turchi pretto a Belgrado . Ciò non ottante non 
dubitò il Principe Eugenio di attaccare il Vifire 
con quel (uccello, che ognuno fa. 

Fu veramente fatto da Romano. 

E il mare vide elfo ancora a’ giorni nottrì 
qualche efempio della virtù antica . Il Shovvel, 
a cui la Inghilterra dee buona parte della fua glo* 
ria marittima , era folito dire, che oltre alle tre 
ore durare non doveva un combattimento nava- 
le , in cui gli uomini volettèro veramente farla da 
uomini : ed era cottume in ogni occafìone del 
celebre du Troyn , che tanto onora S. Malò, e 
la Francia, di andare rifolutamente all’ abbordo. 
Aflài ttrana cofa è a vedere , come fparlano del 
fuoco colóro , che ne parlano per pratica . Po- 
chilllmo egli vale negli affiliti ; anzi non è quivi 
poflìbile il fèrvirfene , come neppure in qualun- 
que altra fazione, dove fi tratti di romper vera- 
mente, e di bucare il nemico. E fe altri cerca 
di raggiungerti , e di sbrigarla : egli non ti gio- 
va per niente . I Condè , e i Turenna, ch’erart 
foliti venire alle mani col nemico , e prontamen- 
te affittendolo togliere fpazio, e non dar tem- 
po alle loro a/mi da trarre, non fàceanq più 
cafo del fuoco, che fi fàceflè Lucullo del faet- 
tume dei ftttdati di Tigrane . In si fatti termini 
ne parla il Cavalier Folard (i). Il Marefciallo 

di' ; 

CO Traité de l’ attaqtie , & de la defenfe des 
pia- 
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tft Puyfegur noft né fa gran conto hè puf 
^rfi (i), E quale fàtua ne fàcefle il Moncecuc* 
coli, àbbàtbmza tìél moftrà, allorachè alìcrifce , 
che la lancia è la regina delle arme a cavallo * 
e a piede la pìcea fa) ■. Stanno tutti per atte* 
* r. -.-fo H 4 o In.-* 1 far* 



<, • 



fetacei des Ancien* Paft. H. Art. XIV. date uné Ne» 
te, & Obfervaiioa far h bacalile d Adis Art. IV.' e* 
di ancona Ntìuvclles Deeoavertes Tur la Guerre Chap* 
V, & Traiti de la Coierie Chap. Ut. & Chap.Vt[r* 
CO Alla pag. ri. del Gap» I. Art. Ili* de 1 Art 
de la Guerre, Edì*. dì Ollanda, dove inculca lo rta» 
dio della Ortopedia di Senofonte, egli diCC, 14 d'jtr*’ 
rence des arma à/eu , doni nous fervori*, d' avec lei. ars 
ma, doni on fe fervoit dans ce temi là , y appone 
fari d e la guerre'] peu de ebangement , outre que ten 
tfi que darti quelqUes partiti* ■ [ . • • 

E pag. 159. della feconda partp ebeg efpreflgr 
mente, che 1* ufo delle arme da fuoco ri. apporta an- 
turi ebangement à la fceince de la guèrré . 

Vedi ancora pag. 2. della Prefazione pàg. 5®- 6 
pàgv I74. della feconda parte, e pag. 97. della pri* 
ma parte, dove raccomandando, comò è peceflario 
iftruire il foldató à ben fervirfi dell’ Archibugio , ag- 
giunge Come coih eh’ è palfàta irt allìoma . Je ftài bieri 
que tant que là fiìuation des lieux , où vout combattez, 
peut vous permettrèd' en venir aux maini , vout devez 

U preferer » • . . ' • 

ra) Memorie lib. I.,Cap. IL .. . . r . , > \ 

Quid ergo Haftati , aut SariJ/bpborl , r quos. laudabili 
MacedonUm ritu babemus t Lipf. Paucos babemus * noi 
qUidem Belga , aut Galli . Plutei Hifpàni, fateor , qui 
Hafìam etiàrq proverbio appellant reginam àrmorum, 
plurima Helvetii , qui olim bac pugna ciati -, & ver 1 
pbalangita . . , ~ . 

Juft* Lipf* de snilitia Romana Lib. V. Diai * XX* 
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ftarfi col nemico, e per venire all’arme bianca; 
dove niun colpo fallifce, quando la maggior par- 
te dei tiri dell’arme da fuoco, fè ne va a voto, 
e rellano appena morti tre , o quattro uomini da 
un’ intera falva di mofchettate , E di vero quali 
terribili effetti non ha veramente operato la ba- 
jonetca quelle rade volte, che dopo la invenziot» 
fua non fu lafciata oziofa nei fatti d’arme? No 
abbiam veduto anche novellamente di belli 
cfempi praticati da eferciti, che per la difcipli- 
na in efìì introdotta , e per la virtù di chi gli gui- 
da innalzano la ftoria moderna alla dignità dell’ 
antica. In quei medefimi eferciti la cavalleria, 
tutta intefa a rompere , e a fconfiggere il nemi- 
co , ha già lafciato da una banda l’ ufo del dar fuo- 
co . E a quello propofito fiami lecito addurvi due 
verfi di quel raro poema fpirato da Marte egual- 
mente, che da Apollo. 

iV’ emploiez point le feu combattant a 
chevai , 

Son vaia bruii fe dijjtpe , & ne fait point 
de mal f . [ . N 

. . Ma del fuoco ne parla . con più difpregio 
di tutti il Conte di Saflònia. Riferifce, come 
Carlo XII. ammaeflrato da una lunga efperienza 
avea difegno di difmettere i fucili per la fante- 
ria CO » e 4 egli. è di opinione, che fè avelie 
più lungamente durato la guerra del quaranta, 

di 

CO Reveries ou Memoires P. I €bap. 11# 
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.di cui egli fu tanta parte, clic ravvifatifi gli no* 
mini dell’ abufo del fuoco fari-ano venuti da una 
•parte, e dall’altra all’ufo dell’arme bianca (i). 
Sarebbe (lato il bel cafo, che folle a’ giorni no- 
ftri avvenuto quello , che predille il Montagna che 
farebbe avvenuto un giorno. Credea egli pure, 
che folle aliai maggiore lo ftrepito , che mena- 
no le nottre armi da fuoco, che il danno, che 
recano; e fperava, che gli uomini avrian pollo 
più fede in una fpada , che flringon con mano , 
che in una pallottola , die’ egli , che fcappa loro 
da un fucile (2). Ma non è da credere, che 
fia per fuccedere a’ giorni nottri un così gran 
mutamento. E forfè la principal ragione ne è 
il vedere , come il Turco fia flato tante volte 
da noi vinto, non ottante che fia coljtume de* 
Giannizzeri , fparati i mofehetti , trar fuora la 
fciabla, eh’ è appunto l’ufo Romano del por 
mano alla fpada gittati i pili . Dove non confe- 
derano, che manca al Turco la difciplina Eu- 
ropea, la feienza delle evoluzioni, le quali fe 
egli aggiugneflè alla rifoluzion fua nello attacca- 
re, farebbe fatto di Crittianità. Ma per quanto 

'fie- 

CO Ibid. Chap. I. Art. VI. 

(a) Il eft bien plus apparent de s' affeurer <P une 
9fpie t <fue neus tenons au poing , que du boulet , qui 
tfebappe de ntftre pi fi ale t - - - e più folto : fauf P e- 
flonnement des » rei /Ics , a quoy deformais chacun eft ap - 
pnvoisi , je croy que c eft un' arme déffort peti d tffeù 9 
&r efpere % que nous en quitt trans un jour l' ufage . 

Éflays Uv. I. Cbap. XLVIII. Des Deftriers , 



/ 
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fieno convincenti tali ragioni, non è da crede» 
re, come io diceva, che fiafi ne’noftri eferciti 
per difmetcere il fuoco . Sarebbe piuttofto da 
fperare, che con l’autorità del Saffònia fi rimet- 
teflero in ufo le armi difenfive, che fortofi di- 
fmeffè non è gran tempo (i) . Il troppo con* 
certo, che fi ha degli effetti dell' arme da fuO* 
co , ha fatto sì che la odierna mollezza fi è li- 
berata dal pefo di ogni arme difenfiva , fenza 
' por mente , che un foldato armato di celata , e 
di un buon cornetto farebbe ficuro da tutti i 
colpi un po’ lontani , e che vengono di fghem» 
bo; che molti capitani, mercè la corazza, fal- 
varon la vita, e Francefco I. tra- gli altri alla 
giornata di Pavia . Prevalendo le ragioni del Saf- 
fonia , fi vedrebbe almeno ulcirè in campo là or- 
dinanza del Segretario , quanto alle armi difert- 
five ; che ben vi ricorderete , come i fuoi fanti 
non fieno altrimenti , come i noftri * nudi di di- 
fefa . E una tale ordinanza farebbe più folida , 
e meno atta a fuggire, più ficura dal fuoco, e 
all’ arme bianca infliperabile * 

State fano, e credetemi il veltro ec. <■-•1 

Di Villa aff. Agofto 17 $9* 

LET-' 

...**• * 3 

, . (1) Revdfcs ou Memolres P. I. Chap. Ili, Art. IL 

1 • ' <■* 
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LETTERA XVII. * 

AJ- ; . . -, •• 

on vorrei già io , che cotefti Signori cr«- 
deflèro, che io tenga il Segretario nelle cofe 
della guerra per infallibile. Ben fo, che f uo- 
mo ha di fua natura 1* eflèr infallibile , come 1’ efi- 
fere immortale . Per quanti cometari io ci poflà 
aver fatti fopra, io non lo guardo punto cad 
l’occhio di un Cementatore. Nè lo fteflò Se- 
gretario fi moftra lontano dal credere di potete 
aver fatto un qualche errore . Se non che gtì 
errori, egli dice (i), che altri faceflè fcrivendo 
in tale materia, poflòno eflère fenza danno di 
alcuno corretti; dove quelli, che fono fatti ope- 
rando, non poflòno eflère fè non con la rovina 
degl’ imperj conofciuti . 

Gli verrà fenza alcun dubbio imputato ad 
errore ciò , che egli preferivo debba farli dagli 
•uomini d’ arme nel principio della zuffa . Perchè 
poflòno facilmente, effóndo alti, eflère percoffi 
dalle artiglierie del nemico , fi può tenergli nel- 
la coda dell’efercito, infino che quelle abbiano 
tratto, e fieno occupate da’ voltri ; e poi fargli 
venire innanzi . Ed io non negherei, che 
un tal modo di mutar gli ordini in prefenza del 

ne- 

(0 Nef Proemio. - '• n - 

(a) Lib. III. Arte della Guerra. . . ' J 
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nemico non polla eflèr pieno di molti pericoli , 
A grandilììmo errore Umilmente gli verrà impu- 
tato il volere , che nella zuffa i medefimi uomi* 
ni d’ arme foftengano , e non urtino , e dall’ or- 
dine delle fanterie non fi fpicchino (i). Poi- 
* chè fi vede , che al dì d’ oggi gli uomini d’ arme 
fi fan correre a fpron battuto contro a’ cavalli 
nemici, fi fanno dar dentro; e al contrario fi ri- 
pone nell’ urto, e nell’impeto la virtù della graf- 
fa cavalleria . Al che fi potrebbe rifpondere effèr 
quello un moderno raffinamento,- per cui fi è 
pervenuto a poter riunire infieme con la più 
gran fuga dei cavalli l’ ordine il più ferrato delle 
finterie . E forfè il Segretario dovette eflèr mof- 
fo dall’efempio della cavalleria Francefe, la qua- 
le alla giornata di Ravenna ruppe la Spagnuola 
col folo foftenerla ( 2 ). Ma finalmente fe per 
aver egli in qualche particolarità della guerra in- 
fegnato quello, che trovali contrario alle confile» 
tudini di oggigiorno, altri voleflè fentenziarlo , 
come ignorante della guerra , guardili di noa 
por mano a un’arme, che taglia aliai più, che 
:pcr avventura non crede . E che farà dello fteflb 
IVIontecuccoIi ? Che pur a confentimento di tutti 
è ma e Uro nella fcuola di Marte di color, che 
fanno. Che diviene quel regno, ch’egli avea da- 
to ne’ cavalli alla lancia, e ne’ pedoni alla pic- 
*'■. .. . ca? 

’ (0 Ibid. 

(2) Inftruftions fur le fatti de la Guerre Lir. I, 
Chap. XIII. . , 
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ca? Quando ognuno fa, che la picca è tra’ pen- 
doni un’ arme già da gran tempo difmeflà , e la ' 
fi vide per l’ ultima volta negli eferciti Rulli con-.? 
tro a’ Tartari; ed oggidì la lancia è fidamente - 
ufata dagli Ulani , e da così fatta foldatefca . Di-> 
fcordi di opinione nelle cofe militari, non che 
rivali nelle politiche, fi trovarono a Farfuglia 
Celare, e Pompeo, que’ due gran maeftri di 
guerra. Volea l’uno di elfi, e il folliene tuttavia? 
ne’ Tuoi comentarj , che il nemico fi avelie ad in-; 
veftirlo con ardore e con furia,- l’altro, che. po-* 
latamente e a piè fermo fi doveflè afpettarlo (1) . 
Chi Ila per un ordine di battaglia, chi per mi- 
ai- :ì 

1 , . . ' 

• . ’ • r 

fi) Iti ter duas acies tantum erat relì Slum [patii 
ut fatis ejfet ad concurfum ut ri ufi] ue exercitus . Sed 
Pompejus fuis preedìxerat , ut Ctefaris impetum excipe. 
reni, neve fe loco moverent , ec ; cinque ejus àifirabipa - 
terentur . Idque admonitu C. Triarii feciffe dicebatur * 
Ut primus cxcurfus , vifque militinn infringeretur , acie- 
fque dijlenderetur : atque fuis ordinibui difpofiti difper - 
fos adorinntur : leviui quoque cafura pila fpcrabat , in 
loco retentis militibui , quam fi ipfi immifùs telis occur • 
rijfent : fimul [ore , ut duplicato curfu , C ce farii milita 
exavìmarentur , & lafsitudine conficerentur . Qitod nobit 
quidem nulla ratione fafìum a Pompejo videtur , prò- 
pterea quod eft qucedam animi incitatio , atque alacri » 
tai naturaliter innata omnibui , qua fiudio pugna in • 
cenditur . Hanc non reprimere , fed augere imperatore 
debent ; neque frufira antiquitui inftitutum e fi , ut figna 
undique concinerent , clamoremque univerfi tollerent : 
qui bm rebus , Sfi boftes ferreria Sfi fuos incitati exifii - 
uiTocrunt * 

De Bello Civ. Lib. III. fi, 
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altro : fe U fiore delle tue genti fia da collocar- 
lo nel mezzo , ovvero in fu le ale , la lite è tut- 
tavia in pendente . Nel mefcolare i cavalli coi 
fanti , chi tramezza quelli con quelli nella me- 
defima fronte, chi vorrebbe i fanti collocati in 
più modi dinanzi alla fronte de’ cavalli a guifa di 
baftioni (i). Parimente nella guerra da mare qual 
tiene, debba tirarli al corpo della nave per tenta- 
re di affondarla , quale alle farte, ed all’ albera- 
tura per togliere al nemico il poter governare . 
Qual varietà ne i fittemi del fortificare! E il 
nuovo fiftema della colonna non ha egli divifo 
in parti in quelli ultimi tempi, e menato a guer- 
ra gli femori tutti militari ? 

E non maraviglia, che tante diferepanze fi 
trovino tra le opinioni de' militari anche i più 
cialfici , fe tanto o quanto confidererete la natura 
della guerra . Ha ella per fine delle fue fpecula- 
zioni il far combattere gli uomini col più di 
vantaggio, eh’ è polftbile; ed ha per fondamento, 
come le altre feienze tutte, la fperìenza loia mae- 
ftra del vero, e fonte, dice Dante, a i rivi di 
noftr’arti. Ma tra ette, e le altre feienze ci 
corre quello divario; che la Fifica può a tutto 
fuo agio prendere ©nervazioni, e mifure fopra 
le politure della Luna, perefempio, e gli al- 
zamenti del mare; e così la Metafilica può in 
ogni tempo , e a talento fuo far fue offervazioni, 

quali 

(i) Vedi Puyfegur Art de la Guerre Lib.I.Chap. 
XIV. Art IV, 
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quali efle fi fieno; e metter dipoi tanto 1* una, 
come r altra le fue ipoteli al crocinolo del ve- 
ro , Laddove ben di rado incontra, che la faen- 
za militare metter polla le fue teorie al cimento 
degli efperimenti . Non tutti , ben fapete, han- 
no autorità di tentargli, E quando altri l’abbia, 
fapete ancora , che efperimenti fien quelli . Non 
pofiòoo efière, nè tante volte ripetuti, nè fo- 
gliono elfer prefi con quella pacatezza d’ animo, 
che fi conviene ; non fono mai puri nè fpogliati 
del tutto di quegl’ incidenti , che hanno forza 
di alterarne l’ efito , e rendono fòfpette , e torbi- 
de le conclufioni che fe ne ricavano . Ond’ è , 
che la guerra fu qualificata, come la Medicina, 
arte conjetturale, e micidiale, 

E non pare a voi , che foflè foverchiamente, 
(litico chi condottar non volellè al Segretario 
un qualche sbaglio , che polla aver prefa in un' 
arte così intrigata, 'e difficile ? Il gran Turenna 
fu forprefo un tratta dal nemico , eh’ è il più 
gran fallo , che poflà commettere un uomo mi- 
litare , Egli era (olita dire , che più perfetta ca- 
pitano farà colui, che farà meno errori; e il Saf- 
fonia chiama la guerra una feienza coperta d’ o- 
gnl intorno di tenebre (j), Maflìmamente poi 
fi dovranno condonare al Segretario quegli sba- 
gli, che poteflè aver prefo nella fortificazione. 
Era quell' arte a’fuoi tempi quali forelliera in 

Ita- 

(l) Reveries qu Meraoires dans T Avant-propos , 
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Italia C-i), e ben lontana da quell’ aumento che 
ha ricevuto dipoi. Ed egli ne parla con tal ri-, 
guardo e cautela , che farebbe una grande in- 
giuftizia a volerlo giudicare, come feriali di un 
prefumitore di fe medefimo. 

Continuatemi la voltra amicizia, e crede- 
temi ec. 

Di Villa 5. Settembre 1759. - •? 

LET- ; 



(1) Voi potete avere iniefo, e quelli altri fe 
ne poiTbno ricordare , con quanta debolezza fi edifi- 
cava innanzi che il Re Carlo di Francia nel mille 
quattrocento novantaquattro paflafle in Italia ec. e 
poco apprejfo. Ora da’ Francefi fi è imparato a fate 
11 merlo largo, e groflo ec . 

Arte della Guerra Lib. VII. , 
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è di figure , nè di lunghi difcorfi ci farà 
meftieri per darvi una idea della fortificazione 
del Segretario, e per adempiere anche in tal 
parte il defiderio voftro. Il metodo di fortifica- 
re, eh’ egli tiene il più perfetto, confitte in 
quello. Il ricinto della fua Fortezza è di un ma- 
ro aliai alto fenza terrapieno, e circondato dal 
follò . Il muro è fiancheggiato da torri . Tra ef- 
fe riefeono le porte, le quali fono anche di- 
fefe verfo la campagna da un rivellino. Dietro 
al muro egli ha un altro follò aliai largo , e pro- 
fondo ; e con la terra , che fi cava per fare il 
follò, egli ne forma un terrapieno follenuto da 
un muro non così alto, cóme il primo. Quivi 
egli pone le grolle artiglierie, come fui primo 
le minute , e le mezzane ; e nel follò vuole che 
di tratto in tratto ci fia una cafamana , la quale 
pur con le artiglierie offenda chiunque vi difeen- 
deffe. Ecco la fua Fortezza reale. Nelle altre 
minori, dove fi voglia fare un follo folo, foftie- 
ne , che ftia meglio dietro al primo, murò che 
.dinanzi \ con che egli viene a formare una piaz- 
za cpn una certa fpecie , direm così , di cammf- 
no coperto (1). ... C ... fi V-' 

Tom. IV ■ I In 

(1) Lib. VII. Arte della 1 Guerra, y ;; j N 
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In varie colè farò trovato difettivo un tal 
modo di fortificare ; e fingolarmente nel fiancheg- 
giar la cortina con corri , nel far le difefe trop- 
po alte , e nel farle più alte verfo la campa- 
gna, che verfo il corpo della piazza. Quanto 
al primo punto; fe chiamar lo vorremo uno er- 
rore , egli lo ha comune con tutti gl’ ingegneri 
de’ fuoi tempi ; e però non occorre imputarlo a 
lui foìo. Non erano per ancora andate giù di 
moda le corti; ed è aflài verifimile , che il pri- 
mo efempio del fiancheggiar le cortine con ba- 
cioni fatti, come prefentemente fi pratica, lo 
-abbia dato il *>. Micheli, quando fortificò di- 
poi Verona fua patria, e di Cardia ne fece una 
fortezza-, che coftò a’ Turchi vene’ anni di aflè- 
dio.. Il difetto, che hanno le mura troppo al- 
te, lo avvertì il Segretario medefimo, dicendo, 
che fona in tal cafo troppo efpofte a’colpi dell* 
artiglieria; ma pensò, che facendole baflè, fof- 
fero troppo fàcili a fcafere (t) . Circa il terzo 
punto del fare le difèfe più alte verfo la campa- 
gna, che verta il corpo della piazza , eh’ è di- 
tittamente contrario all’ufo univerfàle, fi po- 
trebbe dire, ch’egli ha in quella pratica uno 
autorevoliffimo compagno: e quefli è il Conte 
di Saflònia. Condanna egli l’ufo, che l’ opere 
fignoreggmo l’una fopra l’altra dalla piazza ver- 
fb il nemico , perché in tal modo vedendo an- 
che il nemico le più interiori -, può rovinarle e 

• Imon- 

CO Ibi&. ' 
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fmontame le batterie, prima ancora che loro lì. 
accolli; e vorrebbe per confeguente, che i pro- 
fili delle piazze andallèro al contrario , che fi 
coftuma (1). Comunque fia di quello, cafo è, 
che nella fortificazione del Segretario non pò- 
tendofi dal bel principio deli’ attedio far gioca-: 
re le più grolle artiglierie,, per ellèr collocate 
fui muro interiore della piazza aliai più ballò del 
primo , non è così facile lo impedire i lavori , 
e gli approcci del nemico. 

Egli per altro è pieno di aliai belle avver- 
tenze anche in quella parte degli afièdj,. Con- 
tro alle cave, o mine,, per efempio, egli infe- 
gna , oltre al cavare delle contramine , a fare il 
loffi) canto profondo, che il nemico non polla 
cavare più baffi) di quello che non trovi l’ac- 
qua, che è la gran nimica di quelle cave. E le 
la fortezza folle collocata in poggio , allora conr 
vien fare dentro alle mura gUài pozzi profondi, 
i quali fono come sfogatoj di , quelle- cave , che 
il nemico vi può ordinar contro (2) j il che è 
aliai conforme alle moderne dottrine. Con elle 
parimente fi conforma , moftrando, il- modo di 
fare ripari dietro, alla breccia , cosi che non 
oliarne la rottura del muro fi renda /òttimamen- 
te difficile al nemico il penetrar nella piazza ; 
mollranrio , che migliori fono i folti afciutti , che 
i folli con acqua; e fecondo i precetti de’ più 

I 2 ■ ' Tino- -, 

CO Reveries ou Memoires Part. II. Chap. II. 
(a) Lib. VII. Arte della Guerra. 
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rinomati moderni vuole in generale, che aflài 
eftefe non picciole fieno le opere per potervi!! 
meglio riparare, e tenere contra il furor delle 
artiglierie (i). 

E ciò badi intorno al fiftema della fortifi- 
cazione del Segretario . Aggiungerò fol tanto , 
ch’egli dice in alcun luogo [alvo fempre miglio- 
re giudizio (a) ; che ben moftra la cautela , 
con cui crede dover parlare di cofe, che non 
erano della profefljon (ua . E cosi delle cofedi ma- 
re per non ne avere, die’ egli , notizia, non ne 
prefume parlare in alcun modo , proteftandofi di 
Iafciarle a iCJenovefi, e a i Veneziani, i quali 
con sì fatti fludj, egli aggiunge, hanno per lo 
addietro fatto gran cofe (3). E veramente gl* 
Italiani chiamar fi potevano alcuni fecoli fa le 
Potenze marittime . Non conofceva allora il ma- 
re la bandiera Inglefè , che prefentemente H fi- 
gnoreggia ; e quafi fi potrebbe dire col Monte- 
fquieu, che b OHanda a quei tempi non er% 
ancor fatta « 

Io fgjflO il voftro ec. 

Di Villa 8. Settembre 1759» 

* LET- 

TI) Lib. VII. Arte della Guerra. 

(2) Ibid. 

($) Ibid. - . 
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LETTERA XIX. 



. I 






A . •. • - «■ i :.«• . • 

Hai acconciamente voi ricordate il cafo 
avvenuto al Critico del Boccalini , che prefen*{ 
tata ad Apollo una lillà di non fo che erroruz- 
zi da lui ripefcati in una fpecchiatiflìma opera y! 
fecegli mondare il Dio un bel facco di grano „ 
e in ricompenza gli fe’ prefente della mondiglia- 
Cosi appunto lì vorrebbe fare co’ Critici del 
Segretario . E certo per un qualche sbaglio, eh* 
ei pub aver prefo, egli ha faputo rifarlo con di 
molte e belle verità . E fe la fetenza della guer- 
ra è limile , come fu detto , alla Medicina ; di 
non pochi aforifmi convien anche dite, ch’egli 
l’abbia fornita. Io non intendo già di certe maf- 
fime generali della necelfith della difciplina; del- 
la confidenza , che dee mettere un buon capita- 
no nelle fue genti ; Copra il quando fìa da veni- 
re a giornata; e limili; che pub ad ognuno det- 
tarle un certo buon fenfo generale,. per dir co- 
sì , e che lì trovano a un di prello le medefime 
in tutti i libri di guerra . Ma intendo di quello 
malfime particolari, ehe entrano nelle minutez- 
ze dell’ arte , e nelle quali egli fi rifeontra coi 
più dotti; e fperimentati capitani . . N 

Par mi aver'veae accennato non poche nelle 
pallate mie lettere. Aprite il Libro, e ne tro-, 

I 9 va,- 
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verete di altre molte . Nel collocare , per efem- 
pio, i cavalli dinanzi a i fanti, conviene, dite- 
gli , far l’ una delle due , o mettergli tanto in- 
nanzi, che fendo ributtati , abbiano tanto fpa- 
zio, che dia loro tempo a poter fcanfarfi datile 
finterie tue, e non l’urtare; o ordinare in mo- 
do quelle con tanti intervalli , che i cavalli per 
quelli portano entrare tra loro fenza difordinar- 
le. Nè fia alcuno, egli aggiunge, che Itimi po- 
co quefto ricordo, perchè molti per non ci ave- 
re avvertito , ne fono rovinaci , e per loro me- 
defnni fi fono difordinati, e rotti (i). Che non 
abbiafi a troppo aflòctigliare l’efercito per pigliar 
moltiffimo terreno , egli lo dice efprertàroente iti 
un altro luogo (2) . Troppo fi viene in tal mo- 
do a indebolir l’ordine di battaglia: ed egli con- 
viene in ciò co’ migliori capitani, e col Monte-* 
cuccoli Angolarmente (3), a’ quali non andrebt 
be gran fatto a verfo la pratica, che corre og« 
gigiorno . Si fogliono fer le file di tre uomini 
folamente per diliendene artaiffìmo la fronte* 
quafi fi ordinaflèro non a combattere, ma a fare 
una moftra . r .» v \ 1. u. -j 

Mi r icondo aver letso , che in F rancia venne 
{biennemente agiata la quiftìone, fé il gran nu- 
mero degli offiziali nello efercito forte utile, a 
t.:. >: -ii n ifyj . . > -A «1 j - 1 no. 




Lib. V. Arte della Guerra. 

Lib. IV. Arte dell* Guerra fui principio . 
Memorie lib. I.Cap, 1. , e lib. IlI.Cap. Vi. r 



r » 1 
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no . E fu decito per il sì fi): decifione, che : 
di moke vittorie ha fruttato alla Francia, e che 
trovaft nei Libro deli’ Arte della guerra (1) . 
Perchè ad alcuni non pratichi nei medierò potea 
parere , ehe canti comandatoli , quanti ne ha nel- : 
la Legione, dovcllèro partorir confufìone , fi- - 
confiderà quivi, come riferendofi tutti ad un fo- 
to , fanno ordine , anzi fenz» effì è imponibile 
reggerli . Un muro , che d’ ogni pane inclini , 
vuole piuttollo aliai puntelli, e fpelfi, ancoraché 
non così forti, che poehu ancoraché gagliardi; 
non rimediando la virtù di un foto alla rovina 
dilcofto . E però negli eferciti conviene , che 
ogni pochi uomini ne fia uno di più vita, e di 
più cuore, o almeno di' più autorità , dice il 
Segretario , il quale con P animo , con le paro- 
le, con l’elèmpio tenga gli altri ferrò, e difpo- 
fti al combattere. ' - y' 

Non fo, chi nello aver difinito tali cofe 
lì meriti più lode, o del dilettante di guerra, 
dirò così , o de-'i profeflòri . Colui , che ha per 
fua profefiìone la guerra, e vede ciò, che vi 
ha di difettofo, e ciò, che fupplire vi fi po- 
trebbe, ci può eflèr condotto da una certa pra- 
tica accompagnata da buon giudizio. Ma colui 
che non profellàndo altrimenti la guerra , cono- 

I 4 fce 

(1) Daniel Hiftoire de la Milice Francoife T. I. 
Liv. IV. Chap. VI. 

(2) Lib. II. 
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fce quello , ch’ella può ricevere di più perfet- , 
to , è forza ne abbia penetrato la natura, e la 
effenza raedefima. Nell’ uno , per quanto accon- 
ciamente ragioni, potrebbe la guerra eflèr fola- 
mente un medierò ; conviene nell’ altro , che 
fia una fcienza. 
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DEL SEGRET. FlORENT. itf' 

— ■ LETTERA XX. 

iJ.A. 

"r/TVTVFcm'*r 

Opra ogni altra cofa mi piace quello, che 
mi dite nella lettera voftra di voler lare . Leg- 
gete dunque il Libro , (òpra cui abbiam tanto 
ragionato : Andate alla forgente , e vedrete aliai 
meglio , che cofa elio fia , che bevendo a’ miei 
rivoli . Vedrete eflèr rinata in Tofcana infìeme 
con ogni altri bell’arte anche l’ Arte della guer- 
ra . Non fi avrebbono veramente tutto il torto 
i Fiorentini , fé peccaflèro così un poco di va- 
nità. Ben fapete ciò, ch’era folito dire 1’ Ave- 
rani: che il Galilei, e il Vefpucci avean fatto 
sì che uno non poteflè alzare gli occhi al Cie- 
lo,, nè abballarli alla Terra, che non fi fovve- 
niflè della gloria de’ Fiorentini . Suonerà ella- in 
prolà , e in verfo fino a tanto che letti faranno 
il Petrarca, Dante, il Boccaccio, il faporitilfima 
Bemi . Quel tellone di Michelagnolo a quale al- 
tilfimo fegno non l’ha egli recata nelle ani, che 
fono della ragion del vedere ? E quell’ altro te- 
ila aguzza del Segretario chi non lo riconofcerà 
per autor clalfico, così negli lìudi della politi- 
ca, come in quelli della guerra ? E già niente 
pregiudica alla di lui fcienza militare, ne fiamo 
oramai d’accordo, il non aver egli maneggiato 
}a fpada. Benché Vegezio non abbia mai gui- 
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dato eferciti; pur meritò dal gran Montecucco- 
li d’ edèr medò in ifchicra, e del pari co’ più 
gran capitani dell’antichità. Niuno , egli dice, 
vorrebbe arrifchiarfi di venire a giornata , non 
avendo gente nè veterana , nè difciplinata . E chi 
faria così forfennato da farlo? Non già Scipio- 
ne, nè Sempronio, nè Vegezio (1). E il Neu- 
tono benché non padàdè le notti a lpeculare il 
Cielo, benché non folle per profeflìone Allro- 
nomo, non ha egli infegnato agli Agronomi il 
come far meglio i loro computi, e le loro efe* 
meridi? Felice, non ha dubbio, l’Italia, fe i prin- 
cipi Italiani nell’aureo fecolo di Leone meno da* 
ti alle gentilezze , e alle lettere , rivolti anche 
fi fodero a ftudiar la milizia , e avedèro ordina- 
ti , e difciplinati gli eferciti nel modo , che diva- 
lava il Segretario Fiorentino! n_< 

Rinato cogli antichi ordini il valore anti- 
co, non avrebbono con tanto lor danno afiàg-' 
giato i colpi delle oltramontane guerre ; e come 
valorofamente dice Fabrizio Colonna (2) , o 
avriano accrefciuto lo Stato con gloria, o i'a*l 
vriano perduto fenza vergogna . . ? 

Ma egli è oramai tempo, che dopo una così 
lunga campagna noi penfiamo a ridurci alle dan- 
ze ; ed anche a rendere con le prodime vendem- 
mie deliziotì, ed allegri i noftri quartieri d’inverno- 
Di Villa 18. Settembre 1759. p : 

, J : • O -v.f; DI* *-» 

(1) Memorie Lib. IH. Cap. ?. ' * 

-fa; Arte della Guerra Lib. VII. in fine . 
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Partim in per contando a peritis , 
Partim rebus gejìis legendis. 

Cic. Accad. Quseft. Lib. IV. 
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DISCORSO I. :v' 

: : ! ' • .■ 



Sopra la ricchezza della Lingua Italiana 
ne ’ termini militari . 

AL SIG.FELICE SALIMBENI. 

on pare certamente che fi poflà recare in ' 
dubbio, che la lingua Tedefcanon abbia i termi- 
ni Tuoi proptj per efprimere le cofe della guerra , 
fenza aver bifogno d’ accattargli d’altronde. El- 
la è lingua madre , e forfè la più antica di quan- ' 
te fi parlino oggi in Europa; e finalmente è 
lingua di una nazione , che fu d’ ogni tempo 
bellicofà . E fe ora i Tedefchi, repudiando i ter- 
mini loro nativi , adottano gli altrui , che fi ha 
egli da dire? mentre, eflèndo armati di armi pro- 
prie, amano meglio corrompere la propria lin- 
gua con voci ftraniere, che fervirfi delle proprie. 

: Ma 
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Ma che la noftra lingua Italiana abbia per 
le cole della guerra voci, e maniere Tue pro- 
prie , fi può afferm'are con ficurezza . Che fe le 
noftre bocche , e le noftre fcritture medefime fo- 
no anche per quello capo infette , dirò così , di 
Francefifmi ; ciò deriva non dalla povertà della 
lingua , ma dalla povera condizion nollra, la 
qual fa sì che pochiflìmi Italiani làppiano la lin- 
gua Italiana . E quel grandiffimo nollro Capita- 
no del Montecuccoli , benché fi fcorga da più 
luoghi a,\*er egli letto i buoni autori , pur fi ve- 
de , che pofièdeva anche meglio T arte della 
guerra, die le finezze della lingua. E un folo fu 
Giulio Cefare da far fronte, per così dire, alla gran- 
dezza delle cofe, e alle minuzie delle parole. 

» Ma venendo a quelle particolari maniere , 
che mi proponete da trafportare in noftro idio- 
ma ; étre coupé en deux par une riviere , bar- 
ellar uns armèe , fair e des magazirts , marcher 
à Ftnnemi fam rompre Ics rangs , [aire des 
tnarcbes forcécs y ctvoir des barn quartiers ; voi 
direte efièr tramezzato da un fiume , pizzicar l*e« 
ferdto , tenerlo tribolato , infettato , far cano- 
va, magazzino y fondaco, o far munizione di 
vettovaglia , ire a trovare H nemico fervando gli 
ordini, camminare a grandini me giornate, mar- 
ciare a corlà , aver graffi alloggiamenti . E ab- 
biate pur fede , che non peccherete contro alla 
■Crufca. E per esprimere -con una voce fola les 
•defilex. , noi diremo le ftrette, fe tanto o quan- 
tovaie l’ autorità de! Petrarca > Ma, 
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» - « , 

Ma Maratona e le mortali (frette , 

Che difefe il Leon con poca gente . 

* . * • • % . 1 

E il Segretario Fiorentino dice, che Caftruc- 
Cio deliberò , per le poche genti che menava 
fòco, di affrontarli co’ Fiorentini nello ftretto di 
Serravalle : E fi potrebbe ancora dire anguftie 
dei palli, forre, bocche, gole, fauci, fecondo 
Che tomaflè . 

Ma per darvi un fàggio del valore della 
noftra lingua anche in prefenza de’nimici , ecco 
Che io vi fornirò d’una mano di maniere, parte 
che mi fi prefentano alla memoria , e parte che 
fìe ho fatto canova in certi miei zibaldoni. Con 
effe potrete batter la cada , fol dar gente (1) , 
fcemere quelli che abbiano buona prefenza , e 
Che fi conofcano di più {pirico e di più vita, 
armare , efercitare , ordinare , capitanare l’ efer- 
Cito , fquadronare ne’ piccioli , e ne’ groffi ordì» 
ni, infegnare alle voftre genti adoperar Farmi,' 
dar fuoco, tener le file in ogni qualità di moto,' 
t di luogo , raddoppiar le file , diftenderfi (2), 
atteftarfi , in regnargli a combattere ordinati , a 
combatter rotti , a riordinarfi fe nemico o (ito 
gli perturbi , a offèrvar gli ordini (3) facendo 
qualche villa d’ aflàlto , a girare filila delira , fili- 
la 

i 

(0 Invitar fanti, far fanti e cavalli, arrotare , 
levar milizie , far leva . 

(2) Spiegar gli ordini . 

(3) Mantenerti , Ilare negli ordini . 
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la finiftra , a voltarfi in un tempo , a fare de i 
fianchi fronte, o rimutar teda per fianco, far 
fpalle della fronte , o del capo coda , e della 
coda capo; a ubbidire a’ fegni , a’ filoni , e alle 
voci del Capitano; e i foldati nuovi fargli pra- 
tichi , come fe più e più volte veduto avellerò 
il nimico in vifo . 

<. E in evento che voi moviate (i) o viglia 
moda guerra , provvillovi di vettovaglia, ed ap- 
parecchiato il traino e la munizione dell’ artiglie- 
ria così da campo , come della grolla da muro» 
potrete ragunar l’efercito, fa malia delle gen- 
ti (z) in luogo comodo alle voftre guarnigioni, 
far la rallègna , o la inoltra , e vifto che le vo* 
lire genti fono a numero , fortire in campagna 
( 3 ). , •: 

E perche la riputazione è fempre di chi 
aflalta , {limandoli eh’ egli abbia prima delle co- 
muni forze fatto ragione , e trovato le fuc fu- 
periori ; dovrete procurare di far la guerra in 
cafa del nimico . In camminando {partirete l’ e- 
fercito in avanguardia, battaglia, e retroguardia, 
ovvero in due, o ne punte, o vogliara dire co- 
lonne (4) fecondo che ’1 confentirà il paefe, di 
di cui fa di necelfità conofcere i liti , e intender 
le difefe; tra una colonna, e l’altra qua mettere- 
te 

(lì Romper la guerra. .. ; 

(2) Raccozzar le genti. -t 

(3) Campeggiare, ufeir a campa* 

Schiene , iqiudroai. 
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te le artiglierie, là le bagaglie, mandando innan- 
zi fpianacori a dibofcare il cammino, a raflèttar 
le llrade , a far ponti e ghiajate a’ pantani , e 
gente efpedita a fare la fcoperta , a batter la 
firada (1), a riconofcere i bofchi, pigliare i 
colli e i palli , per dove dee tragittar l’efercito ; 
camminerete, quanto fi può, per luoghi aperti, 
e farete di fchivar le ftretture, dove conviene 
affilarli , o almeno pochi vi poffona ire in ordi- 
nanza , di mantenere in andando il paflb unifor- 
me , di mutar forma di cammino fecondo la qua- 
lità del paefe, di edere ordinato in modo da 
rifpondere da ogni parte, fe nella marcia il ni- 
mico venga ad aflàlirvi da frante, da’ fianchi, o 
dalle fpalle ; fpaccerete il cammino , marcerete , 
febifogna, ratto fenza pofare, traendo a quel luo- 
go, che per la comodità de’ fiumi, copia de’ vi- 
veri , per effcre nel cuor del paefe , e fimili avre- 
te fceltq- per piazza , pianta , o fedia di tutta la 
guerra, ‘r 

Quivi potrete far punta o teda , e piantar- 
vi il campo (2), dove non fi patifca d’acqua, 
non ci fìa caro di- legna , ,é dove non fiate co- 
mandato nò dal luogo nè dal nemico , e vi ab- 
biate il vantaggio del paefe e del terreno. Il 
campo lo potrete fortificare di tagliate d’ alberi , 
Tom. IK K o ca- 

ci) Farla fcorta, fcoprire if paefe, batter la 
campagna , il cammino . 

(2) Porre, mettere il campo, in tende , fir. glt 
alloggiamenti, attendarvi, accamparvi &c. 
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0 cavando terra munirlo d’argini, di trincee, di 
fotti (i), dare il nome, metter le fentinelle, 
ordinar le polle. Le terre, che avrete alle fpal- 
le del campo , procurerete di confervarle come 
quelle , che parte vi debbon fornirà della vetto- 
vaglia ; e il paefe acculato, e aggiardinato non 
guaderete per modo niuno. Quindi con la caval- 
leria leggieri potrete fpargervi per la campagna, 
cavalcare il paefe , che vi è innanzi , foraggiarlo , 
predarlo ( 2 ), bezzicar di continuo i nemici, af- 
frontato fguizzare e rigirare alle fpalle , e fcm- 
pre con qualche fazione il nemico annafare . E 
con ogni mezzo da’ defercori , C dalle fpie fare- 
te di fapere i difegni e gli andamenti di lui per 
non cadere nella fentenza del proverbio ; chi 
è povero di fpie , è ricco di vituperio , 

Ancora porrete imbofcar fanti in più d’ un 
luogo, e mandar innanzi cavalli con ordine che 
appicchino fcaramuccia , e voltino le fpalle fino 
al faltar fuori l’ agguato , E fe voi odorate un 
limile inganno del nimico, potrete ordinare a 
dedra , e a Anidra i vodri ajuti, e farne dare al- 
cuni alle rifcottè , voi far vida d’ infeguire i ne- 
mici ; e come vi vengono addotto gl’ imbofcati , 
cedere padò pattò, - condurgli nelle forbici, ac- 
cerchiargli ; e le aftuzie nel nimico rivolgere in 
capo di lui . Se 

■* (1) Baftlonar di zolle * afforzare, fiaccare, trin- 

cerare &c. 

(a) Dare il guafla al paefe , gualcarlo , Taccheg- 
giarlo &c. 
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Se vi convenifle pattare un duine, provve- 
dutovi' di barchereccio, o guidatovi i pontoni, 
potrete piantar batterie in fulla riva del Fiume 
per ifpazzar di nimici la riva oppofta, volteggia- 
re , sbrancar l’cfcrcito per tirare da più lati il ni- 
mico, e dove vi dà la via gittarvi il ponte , e 
fortificarlo ; oweramente tartare i guadi , riparare 
a quelli che il nimico averte sfondati, guazzare 
il fiume, e pattarlo dove la grotta più benigna 
più riceva. 

In ogni modo poi dovrete ftringer la guer- 
ra (1) con lo impedire i difegnl del nimico,, 
fargli andar fvanita ogni imprcfa , fronteggiarlo , 
corteggiarlo, dilalloggiarlo (2) {braccarlo, tener- 
lo fempre in full’ armi , non dargli piai folta , e 
a voftro potere confumarlo colla difficoltà del vi- 
vere . E in ogni fazione dovrete (tare infieme , 
quanta più fi potrà, con l’efercito, e non divi- 
derlo ; che , come dice il Montecuccoli , i più 
gran fiumi, fe fi diramano fi guadano. 

In fine fe convenga venire a giornata (3), 
mattarne fe il nimico afpetti d’ ingrottàre di nuo- 
va gente, farla a voftro vantaggio e comodità; 
procurare di forprendere il nimico , di aflalirlo 

K 2 alle 

• . ■ 

(0 Edere efpedito e predo in Culla guerra, 
non efl'ér freddo nella guerra . 

( 2 ) Fargli levare il campo, • le tende. 

(3) Venire a giornata campale, far fatto d’ar- 
me, dare, far battaglia, venire alle mani , battagliare , 
pugnare &c. 
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alle tende , sforzar le afcolte anzi il tempo de! 
batter della diana, ingroflàr gli ordini, andare 
ftretto in battaglia , e urtarlo prima eh’ ei polla 
toccare all' arme (1), porfi in ordinanza (2), e 
metterfi in punto di ricevervi, e di ributtarvi. E 
s’ egli efee ad incontrarvi ordinato alla zuffa » 
fpiegar la fronte dell’efercito, coficchè e’ non vi 
polla circondare , e rinchiudere (g) ; metter le 
ale in ficuro fattovi fpalla di un marofo, di una 
macchia , di un qualche ciglione , o argine, di 
un luogo murato, o d’altro; in campagna rafa 
fafciarle di colla di bande di granatieri , onde 
non fieno nudati i fianchi , ordinarvi in modo a 
ricevere una fchiera nell’altra , acciocché bifo- 
gnando fi polla fovvenire a quelli , che fono al» 
la prima fronte, fiiccedere in loro fcambio, nè 
obbligar l’ efercito ad uno impeto e a una for* 
tuna ; fceglier terreno, dove polìino giuocar Tar- 
mi , nelle quali voi confidate il più , conofcer 
l’ordine del nimico, e fchierarvi di maniera, 
che le più gagliarde delle vollre genti vengano a 
combattere con le più deboli loro , fonare a bat*. 
taglia , ingaggiar la zuffa , occupar le artiglierie 
del nimico, difeqder le vollre, e bilanciarle a 
dovere , coficchè i tiri non fieno collieri , ma 

di- 

fi) Dare allarme, chiamare ali’ arme, effere in 
arme, lotto Tarmi &c. 

fa) Affettar T ordinanza, fchierarfi , far le fchie- 
tft &c. 

fa) Mettere ìm mezzo &c.. 
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(diritti , 0 andando troppo alto non trovino il ne* 
Inico -, o andando troppo bado non lo arrivino , 
e percuotano di ficco. 

Se vi accorgete di un qualche difordine 
tra’ nemici , ivi dar dentro, non intendere fé non 
a rompere la cavalleria nemica co’ petti de’ de* 
ftrieri fenza ferir colpi, non vi lafciar traportare 
alla fuga , ma con alcuni fquadroni dar la cac- 
cia a quei che friggono , co i rimanenti , fatto 
de’ fianchi tetta , percuotere il nimico di co- 
tta ( 1 ) . Vedete intanto la voftra fanteria guadagnar 
terreno mantenendo le file diritte e ferme , dar 
fuoco , eflèndo ben bene a tiro , indi aflàlire con 
la bajonetta in cartna, affrontarli , urtarfi , darli 
di petto con quella de’nimici (2). Ècco che e’ 
piegano, s’ingarbugliano infieme, fon rotti, non 
reggono , e voltan bandiera ; invano procurano 
di rannodarli , e di rimetter là zuffa ; alcuni ten- 
gono ancora la puntaglia , e combattono fpic- 
ciolati ; ma in fine e’ fono fpinti da ogni parte , 
cedono, rinculano, nettano , perdono il campo* 
Voi gli date alla coda con la cavalleria intanto 
che fiegue parte della fanteria 1 Se alcune bande 
de’ nimici rcttafìèro ancora intere , le carica- 
te (3) , ulàte la vittoria , proibite il predare , orma* 
te da per tutto l’ inimico, gl’ impedite la ritira- 
ta , ficch’ egli non polla rifar tetta, e aver ri- 

K 3 fìigi; 

(1) Ferirlo di fianco » 
fa) Atteftarfi . 

(3) Le invertite. 
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fugi ; e fe gli sbandi 1’ efercito . Finalmente fo- 
nate a raccolta, alloggiate, pafcete, e ripofate 
le voflre genti . 

Tolta all’inimico la campagna, potrete di- 
poi campeggiar le terre, che fi tengono per lui, 
invertire, rteccare, e affollare una fortezza per 
modo , che non vi fi polla metter vettovaglia , 
levarle il fornimento, il foccorfo, le difefe, ftrin- 
gerla d’ allòdio, e batterla per modo, che niuno 
degli affediati porta inoltrarli fu’ ripari , far sì, 
che le lince de’ voftri approcci non fieno im- 
boccate dalla piazza, rifpinger le forate, dare 
degli artilti o veri o finti, insignorirvi della con- 
trafcarpa, far breccia, minar la fortezza , follar- 
la , averla a forza , o d’ accordo , fpianarla , o 
fpiantarla , e che fo altro . 

Ed egli farà ornai tempo di ridurvi alle 
rtanze, fvernare, taglieggiare il paefe, vettova- 
gliar le terre , ben concatenare i quartieri , fic- 
chè l’uno faccia fcala all’altro, far battere il 
cammino a varie bande di cavalli per avere av- 
vitì del nemico , licenziare i foldati , che hanno 
finito il foldo, rinfrefcare, e rifar l’ efercito ( 1 ), 
e va difcorrendo ; fe pur vorrete continuar fa 
guerra, o veggiatc non efièrfi in una fola campa- 
gna fatto del reito . Le quali cofe tutte potrete 
fare efprimendole in pretto Italiano con mille 
altre , che lafci® nella penna . Che già non in- 
tendo io di compilarvi un Lertico militare, o di 

. • vuo- 

(0 Rifornirlo, fvecchiarlo. 
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Vuotar gli arrenali del Villani del Segni , del 
Guicciardini , del Davanzati , del Davila , del 
ÌVIontecuccoli » e del Segretario Fiorentino , il 
quale delle cofe della guerra* tnaflìtóarhente nel' 
la vita di Callruccio» ne fcriflè come Cefare, e 
Senofonte» Crederei però non aver fatto torto 
con quello picciolo Saggio alla noftra lingua , a 
cui non mancono tinte per colorire ogni difè- 
gno . E notate , che molte voci * e modi di di- 
re, per cfempio cerne, congregar /’ ofl e » ofìeg - 
giare , guerrìart » code are * far gualdane » e li- 
mili, io gli ho lafciati a bella polla da canto 
Come troppo atiquati» E il medefimo ho latto 
di pedìtato , impedimenti * vallo, ojjìdione, tu- 
ffatori per commifiàtj delle moltre,* tcrgiduttò - 
re , inferir guerra , fpeculatori, copie, far de- 
letto, de/crivere uomini , inftaurar la milizia » 
Contraer /’ efercito , e di altri parecchi , che fan- 
no troppo di latino. Ed ho voluto in ogni ma- 
niera darvi moneta corrente , e fenza lega . Iti 
fomma* il mio caro Salimbeni * piacellè a Dio* 
che noi aveflimo armi proprie * come non ci 
manca termini propij per efprimere tutto ciò» 
che fi appartiene ad un’ arte , per la quale gli an- 
tichi Italiani divennero padroni del mondo» 



K 4 DI- 
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1 Discorso II. sopra 
DISCORSO IL 

Se fa miglior partito fcbierarfì con l'ordinanza 
piena , oppure con intervalli . 

AL SIC. CONTE AURELIO BERNIERI 

gli è il vero , che l’ arte della guerra lì può 
dire in grandi filmi parte una fcienza dimollrati- 
ya ; e come tale , ella era infegnata predo gli an- 
tichi, e madìmamente tra i Greci. Ma egli è 
anche vero, che molte quidioni , c delle più im- 
portanti , fi rimangono tuttavia in quella fcien- 
za indecife . Lo che non è tanto da maravigliar- 
li , che fucccda al predente ; che le varie manie- 
re del guerreggiare fi ricavano per lo più dagli 
avvenimenti, non da i principi, e che i capitani 
poco dudioft della teoria rimetterli fogliono uni- 
camente alla pratica. 

Una quilìione capitai idima è certamente 
quella, ch’ella mi propone. Signor Conte , fe 
tra i battaglioni, c gli fquadroni della prima 
fchiera li debbano lafciare intervalli sì , o no, 
Chi lì voledè in tal fatto rimetterli alla fperien- 
za , niente Farebbe. Ci fono autorità, ed efem- 
pj , che favorirono così l’ una opinione come 
l’ altra . Quelli che tengono per gl’ intervalli , al* 
legar potrebbono la pratica de’Francefi , e non 
poche vittorie da elfi ottenute con tal ordine di 

com- 
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combattere. Contraria è la pratica de’Pruffiani: 
E con ragione potria parere ad alcuni , eh’ e(Ti 
acquetato avellerò a Mohvitz, a Czaslau , a Stri- 
ga, a Sor, e a Keflèldorff il diritto di decider 
la lite . Ma a quella autorità fé ne può contra- 
porre un’altra; e già i Prulhani non fi potreb- 
bono florcere al paragone ; ed è quella de i Ro- 
mani , che cogl’ intervalli nelle fchiere conqui- 
Itarono il Mondo . Chi farà giudice tra le ordi- 
nanze del Campidoglio, e di Pofdammo? Ella 
vorrebbe , Signor Conte , che io folfi quel def- 
fo; credendo, che ufando io co’foldati. Ila di- 
venuto foldato, ed anche un Eliano a un bifo- 
gno, Itandomi vicino a un novello Traiano. ; 

A me non è lecito di far altro , che por- 
le fotro gli occhi alcune confiderazioni eh’ ella 
potrà poi affai meglio cofiderare di per fe. 11 
Marefciallo di Puyfegur , che ha novellamente 
tentato di rimettere l’arte fua nell’onore antico, 
moflra , che la ordinanza di combattere con la 
prima fchiera tutta piena e continua, è da pre- 
ferirli alla ordinanza con intervalli . E ciò per la 
ragion generale, ch’ella ha in fe maggior for- 
za ; i più combattendo contro i meno. Ma non 
contento di una dimoflrazione, dirò così, tanto 
vaga, difeende più al particolare; e ne dà una 
più rigorofa , c più fletta . Si azzuffino due fchie- 
re, die’ egli le quali occupino la medefima fron-r 
te; e l’una fchiera (la con intervalli, l’altra fen- 
za . Venute alle mani, quelle bande della fchie- 
ra 
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ra piena , che fi trovano dirimpetto a i voti dell’ 
altra fchiera , entreranno per li voti medefimi ; e 
parte di erte facendo a delira, e parte a fìnidra, 
circonderanno da fianchi , e anche da coda i ra- 
mici, che già fono attaccati in teda; ed ecco 
la fchiera piena in virtù dell’ordine fuo, vittorio- 
sa della fchiera cogl’ intervalli . 

Ma perchè i Romani con un ordine con- 
trario non furono perdenti ? elfi eh’ ebbero tan- 
te volte a fare con eferciti agguerriti , e animo- 
fi , foliti combattere con le f< hiere piene * Per- 
chè l’ordinanza preferirono cogl’ intervalli ? elfi, 
che ponevano nella milizia tanto (ludio , e fatto 
aveano in quell’ arte più efperienze di qualunque 
altro popolo del Mondo? Facciamo, da che 
così le è in grado , di cercarne il perchè . 

Gli eferciti fogliono al dì d’oggi ordinar- 
fi in due fchiere , o vogliamo dir linee di quat- 
tro , e per lo più di tre uomini di fondo ciafcu- 
na ; tra le quali è per l’ ordinario uno fpazio 
di ccncinquanta pertiche, o Ih novecento pie- 
di . Ed ella ben fa , che per più ragioni fi col- 
locano le due linee dell’ efercito in tanta diftan- 
za; per non edere così fàcilmente accerchiate dal 
nemico, che avrebbe per ciò da fare un grati 
giro, e darebbe tempo a feoprire il fuo dife- 
gno ,* per avere fpazio da potere far camminare 
di fronte tra le due Isiee più di un battaglione, 
che conveniflè mandare in fuffidio dall’ una all' 
altra ala dell’ efercko; e perchè in combattendo 



s* 
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h feconda linea fia fuori del tirp della prima 
linea del nemico . I Romani folevano ordinarft 
in ere fchiere di dieci, di nove, o almeno di fei 
uomini di fondo; e tra la prima, e la terza Schie- 
ra ci correva poco più di un quattrocento pie- 
di . Tal diftanza ricavare fi può da due cofe; che 
le loro armi da getto tiravano da cinquecento 
piedi circa, come li ha da Vegezio, e che i Tria- 
rj , che componevano la terza fchiera, non era- 
no altrimenti nel tempo della zuffa fuori del ti- 
ro di effe , come quelli che per difenderfene , fe 
ne (lavano con l’ un ginocchio a terra , e co- 
perti dallo feudo. Nè già per erti militavano 
quelle ragioni del porre tanta diftanza tra le li- 
nee dell’ efercito , che militano per noi . Contro 
le armi da trarre del nemico erano mercè della 
loro armadura baftantemente difefi . I loro mani- 
poli non eflendo così numeFofi come i noftri bat- 
taglioni , e occupando un’ affai picciola fronte, 
per avere anche più uomini per fila che non ab- 
bian noi, non era loro bifogno di così larghi 
fpazj perchè ne potettero marciare due o tre di 
pari tra le linee dall’ una all’ altra ala dell’ efer- 
cito . E coftuniando i Romani combattere in po- 
ca diflanza dal campo, non temevano di eflère 
accerchiati dal nemico, il quale , fe lo aveffe 
tentato, avrebbe avuto da temer egli d’eflèr pre- 
fo di corta da quel corpo di genti , che rima- 
neva fempre a guardia del campo medefimo . 
Senza che vi provvedevano anche talvolta coi\ 



J 
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Io (cavare un fofTo a’ fianchi dell’ efercito, che 
tiravano fino al campo. 

Ora mettiamo a fronte di una legione una 
caterva di Germani , per atto di efempio , ordi- 
nata fenza intervalli ; e ponghiamo , che il ni- 
mico, fecondo l’avvifo del Puyfegur, penetri 
per gli vani della prima fchiera de i Romani > 
con difegno di circondare i manipoli, che la 
compongono da’ fianchi , e da coda . Già non 
gli (ara così facile il farlo per aver effi più fon- 
do de’ nortri battaglioni . Ma porto che gli rie* 
fca, vegga un mal giuoco, che fanno tal ne- 
mico i manipoli della feconda fchiera , che fono 
a dirimpetto de i vani della prima . Non vi ef- 
fendo che dugento piedi, e anche meno tra 
1’ una fchiera , e l’ altra , e i foldati Romani ef- 
fendo efercitati al corfo ; gli fono fubito addortò 
quelli fecondi manipoli, è circondato elio, e 
gliene avviene come a’ pifferi di montagna , che 
andarono per fonare , e furon fonaci . 

Ecco adunque , fe non erro , come la or- 
dinanza de i Romani cogl’ intervalli non corre- 
va i pericoli , che corre la nortra . E ad ogni cafo 
era loro fàciliflìmo il mutarla. Ponendo la fe- 
conda fchiera in picciola dirtanza, come era 
loro coftume , dalla prima, poteano quafi in un 
fubito incaftrare i manipoli dell’ una ne’ vuoti 
dell’ altra , e formare una linea piena , dove folle 
bifognato, o in tutto, o in parte, fecondo le va- 
rie occorrenze della zuffa . Anzi egli pare , che 
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la ordinanza piena prevaleflè in ultimo tra i Ro- 
mani; e con ella conquiftaflè Giulio Cefare le 
Gallie , e facefiè quelle grandi cofe , che faranno i 
mai Tempre di ammirazione , e di fludio agli uo- 
mini militari . In effetto non fi parla mai ne’ Co- 
mentarj di Affati, di Principi, di Triaij , non ci 
fi vede la menoma ombra della ordinanza a fcac- 
chiere ; le quali cofe erano in ufo a’ tempi di 
Scipione . 

E queffo, Signor Conte, è quanto le pof- 
fo dire fopra la quiftione, ch’ella mi propone, 
dove mi reputerei fortunatiffimo , fe avelli po- 
tuto in qualche modo foddisfàrla . 




I 
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DISCORSO III. 

Sopra la Colonna del Cavalier Folard. 
AL MEDESIMO. 



D ue belliflimi prefenti lè è piaciuto a Un 
tempo di fermi, Signor Conte ornatiffimo ; la 
Orazion fua per l’aprimento di cotefta nuova 
Accademia, e le Memorie militari fopra i Greci 
e i Romani del Signor Guifchardt novellamente 
ufcite alla luce . Non faprei dirle con quanto 
piacere io abbia letto la fua Orazione , la quale 
e per la purità dello Itile , e per le cofe belle 
ond’ è ricca , ben rifponde a’ bei difegni di quel 
Genio tutelare delle buone arti , che pur vor- 
rebbe fere ufeire di Parma de i novelli Parmi- 
gianini. Nò già ella punto s’inganna nel cre- 
dere, che di gran piacere mi farebbe anche fla- 
to cagione il nuovo libro del Signor Guifchardt . 
Egli è- raro di trovare in un uomo di guerra 
tanta erudizione , e tanta dottrina. Si può dire, 
ch’egli ha veramente penetrato l’arte militare 
degli antichi armato di buona critica, e della 
feienza del Greco ; armi che non avea gran 
fatto alla mano il Folard. Non ha poi potuto 
fe non toccarmi il cuore il vedere da un così 
valentuomo confermata quella mia opinione ; 
che Scipione non combattette altrimenti a Zama 

ordina- 
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ordinato in colonne. Et io godo e trionfo di 
potere aggiungere il voto di lui a quello del 
Keith, col quale io , parecchi anni fono , comu- 
nicai da prima i miei penlìeri fopra quella ordi- 
nanza , e che io fperava rivedere anche un giorno 
cinto di nuovi allori . Dis aliter vifum . La bat- 
taglia di Hoffkirken ce lo ha rapito; ed egli 
ora fe ne fta ragionando dello ingrdfo in Boe- 
mia , della giornata di Rosbac e di Lillà col 
Milbourough, e col Turena. Aveva anch’egli 
ftudiato la guerra con ifpirito Inglefe; e l’appro- 
vazion fua mi fece già ardito ad ufcire in cam- 
po contro al Folard, e combattere la fua co- 
lonna di Zama . Chi mi darà ora animo a ragio- 
nare fopra il fillema della colonna medelìma , 
come ella vorrebbe Signor Conte, confidcrato 
in fe medefimo ; fe già non folle un Maurizio , 
C un Federico ? 

Poco tempo prima della morte fua venne 
il Conte di Sallbnia a vifitare il Re di Pruffia . 
Pareva veramente, che Scipione, ed Annibaie 
fodero bramolì di venire irrfìeme a colloquio. 
Parecchi giorni dette il Saflònia a Pofdammo in 
quella fcuola di Marte. Quivi egli vide per la 
prima volta quella cavalleria, di cui tanto avea 
intefo ragionare. Vedutala maneggiare ordinata, 
c furiolà; agile , e ferma, come ella è , non fe 
ne poteva dar pace quel grand’ uomo di guerra . 
E all’ inlìkutor dio quello più di una volta ne 
dille, che non poco gli dovette andare a fan-; 

gue. 
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guc. Trovavanfi inficine almeno due volte il 
giorno a pranzo, e a cena nella villa di Sanfou- 
cy. Venivano a prendere il regia ofpice cerei 
cocchi del Re aperti , e bcllilllmi af vedere . Fu 
chi dille : vedete retto giudizio del Re: Egli 
manda il Saflònia , e la comitiva fua in carri di 
trionfo. Il Conte di Frife, ch’era del numero, 
rifpofe: Gran mercè; ma noi fiamo in parte, 
dov’e’fi trovano belli, e fatti. Di guerra ho udi- 
to ragionare moltiffimo in que’ fimposj , da che 
era dato anche a me epulis accumbere divum . 
Pareami in certo modo afllftere al Trionfo della 
Fama del Petrarca; paflàvano in mollra dinanzi 
a que’ due, tutti i più famofi capitani: E ben le 
fo dire: che i meriti loro fi pelavano col bilan- 
cino dell’orafo. De’ migliori modi di ordinarti, 
e di combattere fi fece parola; e della Colonna 
li ragionò altresì. Convenivano, fe ben mi fov- 
viene, che una tale ordinanza aliai più vale a 
difenderti , che ad offendere . Il folo , eh’ ella pof- ' 
fa vittoriofamente offendere , è quando, fia da at- 
taccare il nemico nelle trincee , come aliai vol- 
te fe ne è veduta la prova . E non maraviglia ; 
perchè dando la forza della colonna nella grof- 
lèzza , e folidità fua , nell’ urto , e nel pefo ; a 
guila di ariete , rompe dove ella dà ; e il nemi- 
co, afpettandola nelle trincee , le dà luogo, e 
tempo da efercitare tutta la fua virtù . Ed entra- 
to che tu fia con una punta , o due delle tue 
genti nel campo del nemico; vieni a tagliar l’e- 



Digitized by Google 



- 



la .Colonna del Folard 7 161 

(èrcfto fuo in due, o più parti; l’ una non pub 
più foccoFrer l’ altra, ed egli non può riaverti. 
IVIa avendo a fare col nimico in campagna , che 
occorre affai più fpcfTo,. per la picciola fronte 
che difpiega la colonna , la può efler circondata 
di leggieri, quafi come l’antico cuneo cadendo 
nelle forbici /E benché circondata , polla far te- 
fta da ogni lato, e maravigliofàmente/ difenderli , 
viene troppo facilmente a perdere il vantaggio* 
di offendere ;• che è quello, a che Ira da mirare 
principalmente il capitano , ■ quando le forze 
gliel confentano . Chi vuol, fare ritirata , e difent 
derfi , dee pigliare il meno di terreno eh’ e’ può ; 
al contrario appunto di chi vuole offendere . In 
effetto' la miglior prova , che faceflè la colonna 
de i dodici mila Inglefi a Fontenoy fu di poter? 
fi ridurre in {alvo lènza elfer difordinaca , e rot,- 
ia. Benché una tal colonna, fópra cui fi è tanto 
degli uomini militari ragionato , la venne formar 
ta dal cafo r non già da accorgimento del capi- 
tano, che fofie della fetta ,.; come fi. credette^ 
: Folardiana . Doveano penetrare gl’ Inglefi tra i 
villaggi di Fontenoy e d’ Antaine , che copriva- 
no la fronte dell’ efercito Francefe , ed erario 
muniti di numerofà artiglieria * La fanteria Ingle- 
fe che rafentavari due villaggi; ed era fieraraea- 
te percofla di fianco dalle artiglierie^ fi venne .a 
buttare verfo il centro , volendole pvir canfare ;{ i 
battaglioni fi. mifero alla coda- l’uno dell’ altro 
Tom. IT. L e così 
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è così a formar fi venne la colonna . Bello efem- 
pio della parte, che ha molte volte il calo nel- 
le cofe «mane , che regolate poi fi credono dal 
più profondo configlio . 

Uno inconveniente ha ancora la Colonna; 
ed è, che per la unione e groflezza fua, per ef- 
fervi gli uomini ftrctti e condenfati infieme, le 
artigKerie vi pofiono menar dentro la più gran 
rovina , E appunto contro alla colonna Inglefe 
a Fontenoy fi prefe finalmente il partito di con- 
durvi il cannone , quando ella ebbe penetrata tra 
le linee de’ Francefi , e meflò in forfè la fortuna 
di quella gran giornata , 

In camminando dipoi per incontrar folli , 
alberate, fiepi, e per la ineguaglianza del terre- 
no afilli piu fàcilmente fi perturba un groflb cor- 
po di genti ferrate infieme, che non farebhono 
le medefime genti dirtinte in vaij , e piccioli cor- 
pi; E una volta che fia difordinato, aliai più dif- 
ficilmente fi riordina , Laddove quegli altri con 
picciola fatica fi rimettono in aflètto ; In quella 
guifa che con aflài minore opera a racconciar fi 
viene una macchina comporta di più pezzi, quan- 
do è guafta, che s’ella foflè tutta di un pezzo. 
Conchiudeva per tanto il Sartòria, che l'a- 
mico fuo Folard fi avea avuto il torto di cre- 
der la Colonna la più perfetta ordinanza in qua- 
lunque cafo , e la vittoriolà di tutte . Ma non 
già fi ebbe il torto, rifpofc il Re, quando egli 

■ •* fece 
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fece del Conte di Saflòaia quel bel ^pronoflico > 
e quando nel difenfore di Crachnitk vide il con' 
quiliator delle Fiandre» Ma che fo io? 



.... deftne pervicax 
Sermones reftrre deorum, et , 
Magna modis tenuarc parvis . 
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Sopra gli pud] fatti da Andrea Palladio * 
nelle cofe militari., 

... . 

AL SI G. ABATE GASPERO PATRIARCHI 

on potrà fé non piacere moltilfimo agli 
amatori delle buone arti che fia predo per ve- 
dere la luce del pubblico la vita del Palladio , 
comporta dal Signor Tommafo Temanza, nome 
ad elfi già caro. Gratiflìma mi è parimente la 
certezza , eh’ ella me ne dà ; che pur fa da quan- 
to tempo io;, defideri di veder quell’ Opera in 
luce . Le vite degli artefici vogliono efière fcritte 
dagli artefici : Se nò , non fonò altro che vane 
ricerche fopra quello, che meno importa ; non 
fono altro che borra . Che mi ferve la vita di 
un Architetto , di un Pittore , fe ella non va 
ad illurtrar l’arte,* Per quello fi legge con tan- 
to piacere ii Vafari; per quello li leggerà il 
Temanza nella vita del Palladio, come fi legge 
in quella del Sanfovino. Duoimi che per quan- 
te diligenze io abbia fatto ufare ; non fi è potu- 
to in quelli archivj ripefear l’ anno , in cui fu al 
Palladio data la commilfione per la Chiefa di S. 
Petronio. Ma fe non abbiam l’anno, ne abbia- 
mo i difegni ; che è P ellènziale . Ben vorrei , 
che il Sig. Temanza con la tanta diligenza , eh* 

5 egli 
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egli là unire con la dottrina , ripefcato avelie 
quello, che il Palladio ha fcritto (opra Polibio 
della qual Tua opera fa menzione il noftro eru- 
ditiiììmo Zeno nelle Annotazioni alla Biblioteca 
del Fontanini; e dice fulla fede di Paolo Guai* 
do , che dedicata folle , e molto accetta al Gran- 
duca Franceico de’ Medici. E già converrà 
nella vita del Palladio fare un capitolo, fe non 
un tomo, confiderandolo non come Architetto, 
ma come fcrittore militare. Ella fa, come egli 
dice in quel fuo Proemio a i comentarj di Giulio 
Cefare , che avea letto tutti gli Storici , ed Au- 
tori antichi , che hanno trattato della guerra , ed 
erafi per molti anni continui intorno a così fatto 
Audio affaticato . Dal medefimo Trillino , da cui 
egli ebbe i principj dell’ Architettura, avea pu- 
re ricevuto infegnamenti intorno alla fcienza 
militare, nella quale era divenuto così pratico, 
che fu in efià aliai più animofo del Segretario 
Fiorentino . Quelli non volle mai dinanzi al Du- 
ca di Urbino mettere in ordinanza nè pure una 
coorte; e racconta il Palladio di fe medelimo, 
che alla prefenza di alcuni gentiluomini pratichi 
delle cofa della guerra non dubitò di iàr fare a 
certi galeotti e gualcatori tutti quei movimenti, 
ed efercizj militari , che fono poffibili a farli . 

Con grandilììmo ordine, e fobrietà di pa- 
role, come era fuo coftume, egli ha faputo in 
quel fuo Proemio ftringere in poco, molte belle 
avvertenze intorno all’ arte militare degli antichi . 
i o L ^ Parte , 
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Pare , ch'egli proceda anche quivi con la rego- 
la, e col compattò; con quella precifìone mede- 
lima, che procede nell’arte fua . Senza Tire pro- 
emj inetti , fenza tante belle dicerìe va di lancia' 
alle colè fondamentali, quelle afferra, e quelle 
prelènta al lettore . Varie ollèrvazioni ci fono in. 
quelle quattro pagine, che in vano fi cercherei)* 
bono in parecchi libri l'opra tali materie. 

La falange, egli dice fentenziofamente 
avea folo un tempo, ed un luogo; e la legio- 
ne più tempi e più luoghi . Con che egli pone 
di un fol tratto dinanzi agli occhi d’nno inten- 
dente il parallelo di quelle ordinanze, il moda 
del combattere di ambedue , la qualità dell’ ar- 
me di cui fi fervivano, il terreno che loro li af- 
fàceva , le evoluzioni a cui erano atte , i vantag- 
gi , e le cagioni della vittoria dell’ una fopnt 
dell’altra. 

Credono i più, che la ordinanza de’ Roma- 1 
ni fia fiata Tempre di tre battaglie , Aftati , Prin- 
cipi, e Triaij ; i cui manipoli fofièro difpofti a 1 
fcacchiere, fecondo che la defcrive Polibio. Ma 
egli avverte, come le cofe variarono ne’ tempi 
apprettò , e come Giulio Cefare per efempio» 
niente ritenne di quella ordinanza fuorché le tra' 
battaglie . Erano ette compofte di coorti , per 
quanto fi fcorge nelle giornate combattute da 
quel Capitano; e la prima battaglia era una fron- 
te continuata lènza niuno fpazio. In fatti cam- i 
biò in molti particolari la Tattica de’ Roman 
- , -i I dopo 1 
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dopo i tempi di Scipione: Variò nella legione 
il numero .dei foldati , il numero de’ fanti ri» 
Tpetto a’ cavalli : fe non che ella ritenne Tempre 
ciò ch'era di fua natura,* di edere diftinta in va- 
rj corpi , e ordinata in modo , che P uno potef- 
fe foccorrere l'altro, e ritenne Tempre quel Tuo 
proprio e particolare ordine di combattere, per 
cui, gittati i pili, li veniva a por mano alla fpa* 
da, e ft tingerli col nemico. Ed ella avrà potu- 
to conoTcere a prova , che a chi legge la Sto- 
ria Romana fen 2 a tali avvertenze molto ritmane 
dell’oTcuro nelle fazioni militari, che tanta par- 
te Compongono di quella Storia . 

Un' altra bella notìzia fondamentale trovali 
ancora nel Proemio del Palladio ; e ciò è il ter- 
reno , che occupava nella groflèzza Tua uno 
Cfercito Romano ordinato a giornata . Nel pri- 
mo libro della Guerra civile racconta Cefare, 
come tra il Tuo campo , e quello de i Pompeja- 
ni lungo il fiume Segra non ci era , che un trat- 
to di due mila piedi, che i due efercìti erano 
in battaglia ciafcuno dinanzi al campo, ed oc- 
cupavano i due terzi di quella diftanza. Donde 
conchiude il Palladio , che le tre fchiere dell'e- 
fercito Romano tenellèro di fondo feicento fef- 
fanta Tei piedi. E lo ftefib actsnna il Marefcial- 
lo di Puyfegur nella Tua Arte della guerra de- 
ducendolo da quel luogo médefìmo. Elio noti 
può eflèr veramente più il cafo per decidere la 
quiltione : Te non che parmi, che filando pure- 

E 4 alf au- 
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all’autorità di quel luogo, lìa da farli alquanto, 
minore lo fpazio tenuto dalle tre battaglie , o 
fehiere dell' efercito . Quando Cefare dice , che 
gli eferciti pigliavano i due terzi di quello fpa-. 
zio , ciò vuoili intendere a un diprelfo , avendolo 
egli giudicato a occhio, non mifuratolo certa*; 
mente con la pertica alla mano . Ma fe così è , 
mi dirà ella , per che ragione far quello fpazio . 
minore de i fecento e felìànta fei piedi, e non 
maggiore pi ut torto? Per la ragione, rifponderei 
io, che non è da fupporre, che la terza fchie- 
ra folle porta così rafente la riva del follò, che 
circondava il campo. Anzi è da credere ne fof- 
fe lontana d’ un buon centinajo almeno di pie- 
di. E non ci volea egli un tale fpazio per ri- 
mettere le legioni , cafo che nella zuffa avellerò 
alquanto perduto di terreno? Ella non fi mara- 
vigli , che io cavilli così un poco fopra quelli 
cento piedi . Si tratta della mia caufa ; e quali 
direi deìl’onor mio. Condotto da un’altra con- 
fiderazione mi fovviene aver io valutato lo fpazio, T 
che pigliava di fondo l’ efercito Romano, a cir- 
ca cinquecento piedi,* nò già io vorrei trovarmi, 
in contraddizione nè con un Cefare, nè con un. 
Palladio . 

Troppo mi piace di fecolui convenire in, 
ogni cofa . Mi andò veramente al cuore quello , 
che mi ricorda aver letto in quel medefimo fuo 
Proemio; che niente impedifcano l’artiglieria e 
gli archibugi, che non fi poflàno i moderni efer- 

citi 

* ' 1 
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citi governare cogli ordini antichi ; che pur è la 
fentenza del Segretario Fiorentino, la quale ella 
fa , che io già prefi ad illuflrare . E piacemi fen- 
tir dire così rifolutatnente al Palladio, come ei 
fa: „ e benché molti di quelli nollri capitani 
„ principali dicano il contrario, tuttavia in ciò 
,, molto s’ ingannano . „ Suine fuperbiam qua- 
fitam mcriris , dice Orazio : E prendi , direm 
noi, quell’alterigia, che illa pur bene con la 
verità : Ed è ben da credere che indiamente la 
fendile quel valorofo fuo compatriota ,: eh’ egli 
nomina con tanta lode. Intendo quel Valerio 
Chiericato fatto da’ Veneziani Govemator Gene- 
rale delle fanterie di Candia, quando eflì ave- 
vano in animo d’introdurre in quel regno una 
gagliarda, c ben difciplinata milizia. 

Intanto farebbe pur da defiderare , che tro- 
var fi potette l’Opera del Palladio fopra Poli- 
bio, la quale congiunta col Proemio da lui fat- 
to fopra Giulio Cefarc forfè dar ne potrebbe un 
bel Trattato della milizia compofìo da un ec- 
cellente Architetto . Nò già quello farebbe il fo- 
lo efempio di uomini non militari , che. abbian 
dato regole per ben condurre uno efercito : Si- 
mili alla cote, che rende tagliente il metallo non 
tagliando e(Tà , o piuttofto limili a’ medefimi me- 
talli , i quali non ettendo elettrici per fe , pur fo- 
no di tutti i corpi gli attillimi a trafmetrer la elet- 
tricità, anzi ne fono elfi i conduttori. 

* * * ' . . • ,! '* 

DI- 
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D I S C O R SJ) V. ’ 

Sopra la Imprefa difegnata da Giuli » 
Cefare contro a' Parti* 

» ' * t . i * 

AL SIG. DON GIUSEPPE PECIS 

D gir amorevolezza del Padre Frìfi noti è mai 
venuto a me colà , che grata non mi folle mol- 
tiflìmo. Le anime nobili, che forvolano in eie* 
k>, e penetrano più addentro, come egli fà, nel 
fiftema del Mondo , non poflono fé non fe ac- 
crefcere la fomma della felicità , che data era in- 
forte alla Terra . Tra le graziole cofe , che da 
lui mi vennero, tiene certamente uno de’ primi 
luoghi lo avermi egli fatto parte quelli partati 
giorni del nuovo libro militare , ch’ella ha mef- 
fo in luce . Durante la dimora eh’ ei fece in Bo- 
logna io pallài alcune ore della giornata con 
grandiflìmo mio profitto nel configlio di guerra 
del più perfetto Capitano, che fiali veduto per 
ancora . Ho trovato nel fuo Libro Itile fermo 
e animofo, benché fcritto in lingua non fua, 
grandezza di difegni, convenienza di mezzi, fu- 
gofìlfime relazioni de i fatti più importanti ; e 
difeuflioni finiflime fopra di eflì ; e ho potuto 
anche quivi chiaramente conofcere, quanto T oc- 
chiale della meditazione, e dello lludio abbia 
virtù di slungar le vide della pura pratica . E tut- 
to que- 
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to quello non è, che un Prolegomeno della fui 
Analifi , della grand’ Opera fopra di Giulio Ce- 
fare . Non pollò dirle con quanta impazienza io 
l’afpetri* e fe mi par milTanni, che io la poflà 
leggere a mio talento, e confiderare . Mi fape- 
va pur ftrano , che in un fecole , come lì è il 
nollro, ci dovette mancare una tal’ Opera,* 0 
che quello che ha fitto il Puyfegur fulla imprelk 
di Durazzo, e fulla efpedizione in Ifpagna * che 
quello che ha latto il Guifchardt fulla campagna 
in Affrica e full* allòdio di Marlìglia , alcun gran- 
de ingegno noti lo dovelfè fare fopra tutte le 
guerre di quel gran Capitano . Mi ricorda aver- 
mi raccontato il Marefciallo Keith ; che doman- 
dato al Folard, per che ragione quella fatica che 
avea imprefo fopra Polibio non Tavelle imprefa 
piuttofto fopra Giulio Cefare ; gli rifpofe perché 
Polibio gli apriva un più largo campo alle fue 
rifleflìoni, e gH forniva anche materia di ragiona- 
re fulle cofe di mare; del che aliai poco ne vieti 
toccato dall’ altro. Ma chi fa, che la ragion ve* 
ra non ne follè, che nella Tattica df Giulio Ce- 
i fare non potè mai trovare il Folard, come con- 
fetta egli medefimo, la menoma ombra di co- 
lonne; dove egli fperava di potervi ftiraechiare, 
come ha fatto , qualche ordine di battaglia de- 
fcritto da Polibio. Come fia di quello, a lei era 
fiferbato dame un tale contentano . Niente a lei 
fuggirà di quello eh’ è nel tefto, ma niente altro 
vi vedrà che quello, che veramente ci è:: Ed ella 
l..j fegui- 
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feguirà in tutte le marce, e contramarce, in tut* 
ri i Tuoi voli colui,' ■ . •• i . i> . . /. 

' . -, \ 

Cbe noi feguiteria lingua nè penna . 

o i-trn j :/ t i 

Un bel punto ella tocca nel fuo Prolego* 
meno, e fpero vederlo pienamente trattato nel 
Libro; qual folle la pianta della guerra, 1 che. avea 
difegnato Giulio Cefare contro a ? Parti . il ma- 
nifefto della guerra lo abbiamo in Lucano , 

.* ‘W, f * "... Mf. . . , 

Cumque fuperba foret Babylon fpolianda 
- ; . tropbais > r> > 

Aufoniis , umbraquc errar et Craffus inul- 
ta . ■ ' a , [ -jr - ! 

• ; r \ • »*•''! u*.* »'* ’ • . 

Ma come avrebbe fatto Giulio Cefare per veni- 
re a capo di una nazione bellicolìflima , che di- 
sfece un fuo collega con l’efercito, e diede poi 
tanto che fare all fuo creato Marcantonio ? La 
elàtta deferizione che fa di quei popoli Ovidio 
in quanto al militare . r t 

• r 'li;:- 
Gens fuit & campis , & equis , & tuta 
< fagittis, . • r 

Et circumfu/ìs invia fìuminibus , 

• • . * # \ 1 % . . c i 

può fervire di colpo d’ occhio , diciatti così, a 
vedere le difficoltà tutte, che avea in fe una tal 
guerra . Quella deferizione confuona a maraviglia 
_ con 
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con le ' condizioni de i‘ Tartari di oggigiorno; 
che appuntò difcendono da L i Parti , e co’ quali 
ebbero novellamente a fare il Munich e il La-, 
Icy . Ed è da credere , che non molto dilfimile 
dal modo che tennero que’due capitani contro 
a’ Tartari farebbe flato il modo tenuto da Ce- 
fare cohtro a’ Parti . Ella fa , che quella guerra 
fu di una nuova (lampa fuori delle ufate vie. 
Tantoché per lunghiflìmo tempo trovò tra i mi- 
litari non pochi increduli . 'Solevano i Rulli mar- 
ciare per quelle gran pianure, o lia deferti del- 
ia Tartaria con T efercito quadrato , gl’ impedi* 
menti nel mezzo,- i cavalli fulle punte dell’ efer- 
cito : E i Cofacchi , e i Calmucchi , i loro Uf- 
fari, fi fpandeVàno qua é là nel deferto a batter 
la campagna . Così l’efefcito camminava a gui- 
là di ben munita fortezza guardata da ogni la- 
to contro - gli aflàlti de ì Tartari che da ogni 
lato guizzavano per quelle immenfe pianure , fi? 
curi anch’eflì nella preftezza de’lor cavalli, e 
nella certezza delle lor frecce. Le fanterie Rufi* 
fe erano refe più ferme contro l’ impeto de’ca* 
valli nemici dalle picche , e da’ cavalli di Frifia* 
che portavano feco, con che farfi in un fubito 
uno (leccato . Giulio Cefare non ignorava certa- 
mente quell’ ordine di marciare in quadro, prati- 
cato da Senofonte nella celebre (ira ritirata , e 
praticato dall’ifieflò Craflò; e'fò avrebbe inven- 
tato a un bifogno . Le fue fanterie erano efer- 
cicatiflime in ogni maneggiò di guerra, e avvez- 
•* ze a' 
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je a foftener l’ impeto dpi cavalli. Del, che fin-v 
golamaente diedero maravigliofe prove nella, 
guerra d' Affrica; quando un nodo de’ fupi le-, 
gionarj ebbe in teda tutti i cavalli nemici con- 
dotti da Labieno. E benché ne folle accerchia^ 
to da ogni parte , riufcì felicemente a mettergli 
in fuga, e a cavarfi di pericolo. Della cavalle- 
ria Tedefca ne.ayea copia nell’efercito, a cui 
erano tramezzati quei finti corridori , che com- 
battevano infieme con eflà: e appiccarifì alle cri- 
niere de’ cavalli medelìmi ne adeguavano il cor- 
to; maniera 4i combattere, che egli, grandini- 
mo joffervatore e vero Proteo nelle cofe delia 
guerra , ave* tolto e imitato da. Ariovifto . Di 
cavalleria Franqefe, a quei tempi riputadflìma, 
ne avea ancora maggior copia. Grandilfima ufo 
egli ne fece , come a lei è ben noto, in tutte lo 
fue guerre i e non pra, maraviglia, che poche 
turine di cavalieri Francdì foce fièro nettare il 
campo a migliaja di cavalli Mauritaqi. Nè cer- 
tamente, rarum .patiias^ come egli era a quel 
tempo , avrebbe mancato a una occorrenza di 
cavalli Numidi da opporre alla cavalleria leggie- 
ca de i Parti, quafi Calmucchi , o Cofacchi. E 
tornito di tanta accortezza d’ ingegno come egli 
pur era, ben fi può afficurare , che cogli fteflì 
nemici avria fatto tali pratiche da trarre a fe al- 
cune bande, de’ tor propri cavalli, ond’ edere me- 
glio informato de’ lor modi di combattere, e 
fuperargli facendo d’ imitargli . Da elfi avrebbe 
a -_x w anche 
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Anche ricavato lumi , onde meglio conofcere ik 
paefe, V andamento de i fiumi, delle colline, il 
terreno , ed i lìti . Tanto più che Craflo , per 
non aver avuto fidate fcorte , era ivi appunto pe- 
rita ; ed egli medefimo, traghettando in Inghil- 
terra , per non aver avuto piloti, ben pratici deir 
le maree, fu per perire con tutto l’efercito. 

Già non è dà credere, che i fiumi' gli 
fodero (lati di grande impedimento nella ma 
imprefo; come noi furono a’ Rulli nella loro. 
Grande fabbricatore egli era di ponti-, ed elfo ne 
fece fènrire al Reno U giogo per la prima vol- 
ta . E i Romani per altro imparavano da fan- 
ciulli a nuotare, come a leggere. 

La pazienza dipoi, la difciplina, e la fobrie- 
tà de’ Romani gli avrebbe in quei paefi deferti 
agevolato la imprelà, come la agevolarono al 
Lafcy , ed al Munich le medefime virtù ri- 
forte ne i Rulli, Prefo in fulle frontiere del 
paefe nemica un buon campo ve trincieratolo, 
•come egli ben fare fapeva, avrehbe fpinto di 
dà quali una catena di fortini, onde intrattenere 
aperta e libera la comunicazione tra il fuo paefe, 
e il nemico . Così appunto fi pratica dagli Eu- 
ropei nell’ America , còsi fece Agricola quando 
marciò al canquillo della Scozia ; e così adoperò 
il Munich tirando dalla Ucrania , e il Lafcy da 
AzofF verfo la Crimea , Una volta che fi fofiè 
impadronito a della capitale o di qualche altra 
grolla città del nemico , era quali che confuma- 
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ca la imprefà contro a i Parti ; il che non potè 
riufcire della Crimea a’ due capitani Rulli per 
non aver potuto infignorirfi . di Catìà , chiave 
del mar nero e della pendola: E larebbefi alio-, 
ra cantato con aliai più di ragione , che non fi. 
fece ne’ tempi appretto, \.\n 

• •-! ' • ~ [ *1. ' . r .'•il '.'L 

Quid tìbi mine folitae mitti posterga fagitta , 

S itd loca , quid rapidi profuit ufus equi ? 
s refers aquila s , vidtos quoque porrigis 
- . - arcus , .. *4 • . .. ; » ' .i ; > •” ) 

Pignora jam nofìri nulla pudoris habes I 

•. ...J Uii.) ... J. > ; 1 rj • irò*':* • v i wi . <J 

Non fo fe avrò dato nel fegno, u iiù'ij 

• " ’ - . * , i- • tv . f „\I 

In nefJùrC altra cofa V uom più erra , '> ii 
1 Piglia più granchi , e fa più gran marroni 
Certo- che nelle cofe della guerra ,i , v 

4 . • . ~ *>Li I . /li -i i •.,! *. t 

, Mi afficura però in certo modo di non 

aver dato troppo lungi dal legno quella fperien* 
za di cui ella parla nel Ilio Libro , che è . con- 
fermata dagli avvenimenti di più fecoli, e quell’ 
arte di ridurre in malfime la coftanza che fi of- 
ferva ne i fatti, i quali fendo fiati governati d’ 
uno fteflo modo, hanno tutti forato uno fteflò 
fine. Ma ben quello mi fèmbra, che fi polla 
rifolutaraente affermare che, finita la imprefa 
de i Parti, non avrebbe Giulio Cefare quello 
•operato giammai, che, fogna Plutarco. Sotto- 

tneffa 



Digitized by Google 



I 



■n 



di Cesare corno a’ Parti. 177 

meffà la Parzia , in vece di farlo tornare di Ba- 
bilonia a Roma col bel trofeo di fignis receptis\ 

10 fa voltare neH'Ircania , e dipoi in fulla fini- 
lira per conquiflare quanto giace di pacfe tra 
T Eufino , e il Cafpio . E non contento di farlo 
dar di cozzo nelle montagne del Daghellan e 
de i Lafghi, dove diede in ifcoglio la virtù di 
Tamerlano, e. poi di Nadir, e nell’ altra orri- 
dezza dei regni Cafpii, lo fa avanzare, tirando 
al Norte , di mezzo a’Tartari Nogai tra il Vol- 
ga , e la Tana r E per poco che noi mandi in 
Siberia. Fattolo poi piegare a Occidente il £a 
traverfare con le legioni la valla Sarmazia, e 
conquiftatala , paflàr quindi di palude in palude 
e di felva in lèlva nella Germania : E quivi , 
tragittato il Reno, lo. fa rimetter piede nella fua 
Gallia , donde finalmente lo riconduce m trionr 
fo al Campidoglio ed a Roma dopo dato , die’ 
egli, l’Oceano per confine da ogni parte all’ 
imperio . 

Bella e confiderai imprefà veramente per 
colui , che nella età più fervida, fatto il ponte 
lui Reno e tragittatolo con l’ efercito , già non 

11 avvisò di voler provocare i Tedefchi ne’ lor 
bofebi, e nelle lor tane ; fi contentò fidamente 
di aver meflo loro paura: E dimorato di là 
del fiume non più di diciotto giorni , credette 
aver fatto abbaflanza , come dice egli medefirao, 
per la utilità e gloria fua , onde riconduflè Le 
genti in Francia, e tagliò il ponte , . K 

. . Tom. IV. M Forfè 
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Forfè la celebre marcia di Senofonte a 
traverfo tanta parte deli’ Afia prima verfo il N ar- 
te, poi verfo Occidente fuggerì a Plutarco, cha 
Cercava in ogni cofa de i paralleli , l'idea della 
efpediziane di Giulio Ce fare; ma quello che fu 
peceflìcà nell’uno, farebbe flato elezione nell* 
altro ; e ciò che fu virtù nel Greco non alerò flato 
farebbe nel Romano che temerità , 

La verità fi è, che ognuno fi può «fière 
Accorto quanto nelle cofe de i Romani fia poco 
«fatto Plutarco, Poco aliai per non dir niente 
ne fàpeva la lingua . Lo confcflà egli fleflò nella 
Vita di Demortene, dove prò certa di non volere 
entrare, colpa una tale ignoranza, nel parallelo 
della eloquenza di Demoftcne, e di Cicerone* 
Venuta iti Roma nella fua piu frefea età per . 
trattar di negozj , e tenutevi lezioni di Filofo- 
fia in Greco , non avea avuto il tempo di ap- 
prendere il Latino. Vi fi applicò In Cheronea 
nella fua età più avanzata ; e la cognizione, die' 
egli , che avea delle cofe gli agevolò a incen- 
der la lignificazione de i termini; metodo che 
non è il migliore del mondo, come avverte lo 
fleflò fuo Interprete Dacìer, per apprendere una 
lingua, Non pochi sbagli dell* Autor fuo intomo 
alle cofe romane, e Angolarmente alle imprefe 
dì Giulio Celare ha egli rilevati nelle note, di 
dhe Io correda , Parecchi fatti aliai importami o 
(cambia Plutarco , o gli confonde gli uni cogli 
«Itti; poco elètto fi rnoftra e fedele nel riferire 

♦ la gior- 
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. . "" 

n giornata di Media; in quella piu. memorabile 

da tartaglia mette Pompeo all’ala 'diritta 1 ’ dell’» 
efercito, la quale difefa da un fiumieello , non ; 
ciovea avere, e non ebbe, fi può dire, pane alcu- 
na in quel gran fatto d’armi; laddove Pompeo 
era alla fimftra, dove polli avea tutti i cavalli.- 
e la ficurezza della vittoria ; e quivi egli inten- 
deva di governare la fortuna di quella giornata, 
imamente, contro alla definizione dello fiefiò 
Ornilo Celare , ragiona del fuo ordine di batta; 
glia, e la gmocare quella quarta fchiera di fanti 
C eg avea collocata di Ighémbo dietro a’ Tuoi 
cavalli per fortifica,, l’ala fu* diritta contro là 
Dioltitudme della, cavalleria di Pompeo , e far 
cornar vana ognidifegno di lui. Quante cofe im- 
portantilTime non lafcia ancora Plutarco, nella pen- 
na , e tra le a < tre la battaglia navale vinca da 

SI " 2 wSM Bretoni - h t iù «Joroft na- 
zione che foflè altre volte tra'Frrtncefi nelle co- 

le di mare, come lo è anche al di d’ oggi; ' 

battaglia Cigolare per gli artifizf onde fi avvi- 

larono 1 Romani,, e per cui fu pacificata la 

feS r i^hito. rpiassra 

^ m,r ™g!ki‘S > che di Umili 
faceffè Plutarco nel raccontar le cofe dei 
Romani . Non ne làpendo a fondo la lingua, 
non poteva nè meno andare alla forgenre; non 
avea letto 1 Comenmrj di CefSre, cI’Sl con- 
onde con 1 Efemeridi , che df quanto gli awe- 

^ 2 - niya 
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piva dì pey dì fcrivea quel grand’ uomo ,• non 
avea letto le lettere ad Attico , come ben ap- 
parifce nella vita di Cicerone, le quali fono 
il pivi fedele ritratto di quell’ Oratore più ambi- 
ziosa cfie repubblicano , e le migliori memorie 
di ‘quel tempo > in cui vennero a così gran con- 
flitto le paflìoni dell’uomo. Per via della con- 
verfazione , die’ egli , conviene inflruirfi delle 
particolarità , che fono sfuggite agli Storir 
ci, e che efièndofì confervate nella memo- 
ria degli uomini, divengono più verifimili, e 
più degne di fede in virtù della Tradizione , Non 
fa fe i moderni rtoflri Critici i i le Clerc, e i 
Muratori gli avellerò menato buono tal fuo cri- 
terio , Il quale pare anche eh’ egli feguiflè nella 
Filofofia ; quando per non andare alle forgenti 
$’ inveifee fìngolarmente contro agli Stoici im- 
putando. a i fondatori di quella fetta le ftrane 
opinioni di alcuni de’ loro difeepolì, 

Egli è certo, che delle cofé romane le 
migliori informazioni fi può dire , che le dobbia- 
mo a’ Greci. Ed è naturale, che così fìa. A* 
foreflieri ogni cofa giugno nuovo; s’informano 
degl’ inflittiti del paefe dove fono, delle origini 
delle leggi , del perchè dei coflumi,e ne informa- 
no dipoi per minuto i loro compatrioti, che 
pur fanno eflème non meno ignoranti , e cu- 
riofi . Di qui è che la migliore fioria della lega 
di Cambray è pur quella dell’ erudito e fenfato 
- Abate Puhos, e che Dionigi Alicarnaflèo , Pò* 

litio. 
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tónti, e Giofeffo Ebreo,, che per aver feritto 
in Greco fi può numerare in tale fchiera, ne 
danno una più eia tra contezza delle ragioni dei 
coftumi Romani , della loro difciplina, decloro, 
modi di campeggiare, e di combattere, che non 
fanno i Romani medefimi , i quali fcriveano a 
perfone., che di tali cole erano, pienamente iil- 
fìruite. Ma quei Greci fapeano a fondo la 
lingua Latina , buona parte della vita erano vìf* 
futi co’ Romani ; e Giofeffo tra gli altri avril 
potuto porre in fronte della fua ftaria 

. „ . . quoque Ipfe miserrima vidi , 

Et quorum pars magna fui » 

Non fi atteneano per niente alla Tradizione và* 
ga , ed incerta ; la quale fomigliante alla favola 
attribuifce ad uno ciò che appartiene ad un altro 
ciò Ch’ egli non fece , e non fi avvisò di fare 
giammai; la quale-di un femplicC uomo fa mol- 
te volte un eroe, di un eroe tie fa un Dio • 
Da tal fonte- bevette Plutarco molte di quelle 
particolarità, ch’egli inferì nelle fueVite, e dì 
qnindi egli attinie il difegno della romanzerei 
ìmprefa, che meditava Giulio Cefare dopo la 
conquida dei Parti. Non è niente ver ‘Ornile , 
che, per lapere la verità delle cole, la Conver- 
fazione , come pretende Plutarco , folle più In- 
duttiva della lettura degli Storici ; ma è bert 
verifimile, che gli uomini di altre volte fodero 
di quella fteflà palla, di che fon fatti gli uomini 
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^ oggigiorno, t che i difcorff de i circoli e 
delle Terme di Roma follerò appretto a poco 
di una ttiedèfima lega con le novelle dei noftrì 
Caffè. - r ■ ' 

Afpetto con impazienza di vedere le belle 
Opere fue dove farà profondamente efamimto 
quello punto che qui non è toccato die affai 
leggermente, 
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• DISCORSO VI. 

Sopra V ordine dì battaglia dì Koalìcano contro 
ad Afraffo capo degli AguanL 



AL MEDESIMO. 



T. 



mi var] caprìcci , che mi fono voluti ve- 
nire, è veriflìmo, dìe mi è voluto venire anche 
quello di fcrivere la vita , o fia la (lotia di Kou* 
licano. Con gran calore gli ultimi due anni* 
che pallài in Pofdammo , preli la cofa ; mi di 
mi fi , come li fuol dire , con Turco dell' olfo; 
e raccolte notìzie da ogni parte incominciai a 
(tendere la mia diceria . Non lenza per altro al- 
Can rimorfo di quando in quando alla cofcien- 
za , vedendo che per quanta diligenza ufata avef* 
li nel raccogliere notìzie (loriche mi conveniva 
Vcris falfa remifeens giocare il più delle volte 
di fontana. E ciò principalmente negli ordini di 
battaglia, che poco o nulla (opra di ciò a noi 
è pervenuto di precìfo. 

Ma qui per vero dire ci aveva una qualche 
compiacenza di trovare io medelimo quell’ ordi- 
he di battaglia, che H più degno mi fembraflb 
dì quel gran capitano, il più conveniente alle cir'- 
calhnze in cui trovava!!; e che non repu v 
guade a quello, che così generalmente ne ave* 
Va pubblicato h Fama. Tali miei ordini di bat* 
M 4 taglia 
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taglia gli conferiva dipoi col Marefeiallo Keith , 
che a quel tempo in Pofdammo anch’egli dimo- 
iava, e poflò dir ambinone relegata , che da 
quel capitano dotto nella pratica non meno ché 
nella teorica non erano difapprovati 

Come a dilettante di guerra, ina dilettante 
che ne potrebbe leggere in cattedra , gliene fa- 
rò trafcrivere uno ; e farò quello , per cui Kou» 
dicano fconfiflè Afraffo capo degli Aguani, nipo- 
te del celebre Mirveis autor primo dei torbidi 
di Perfia, e che fuccedette all’ avaro e Feroce 
fuo cugino Mammudo , da cqi era (lato deporto 
il Sofì. Con la qual vittoria » diè Koulìcano l’ ul- 
timo crollo al dominio degli Aguani in Perfia, 
che l’avevano per parecchi anni defolata , e. ri- 
mife fulla fedia de’ Tuoi maggiori Tamaflò figliuo- 
lo del deporto Sofì HufTein , della quale per al- 
tro fe ne moftrò dipoi così poco degno . 

, Dopo defcritta la picciola origine dì Koulir 
cano nato a Mefched l’anno 1687. che fu ora 
pammeliere , ora capo di ladri , ammazzatore dì 
un primo fuo padrone che prefentì voler fare a 
lui la medefima feda, fcudiere e poi capitano 
.delle genti del governatore di Mazanderan , ori 
rivertito degli onori del trionfo, ed ora fiera- 
mente baftonato fotto alle piante dei piedi, uc- 
ciditore di un fuo zio, della cui opera fi era 
fervito apprertò Tamaflò per impetrare perdono 
di tante, lue triftizie , fi viene a dire , come egli 
s’impadronì della fortezza di Kelat nel Mazan- 

deran. 
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.dcran, di cui era governatore quello medeGmo 
Tuo zio ; dond’ ebbe veramente origine la fua 
-grandezza. 

Allora fu che comparve nel mondo alla fe- 
lla di un corpo di genti confiderabile , e per ot- 
tenere di nuovo grazia appreflò il re fi diede a 
combattere e a vincere in nome di lui. Ebbe 
per iftratagema Nichabur fortezza importanrilfi- 
.ma polla nel Koraflàn , e che altre volte ne era 
la capitale, e ne prefe pofleflo a nome. del re. 
Fatte le quali cole gli offri il fuo efercito , e fe 
medefimo . ' 

Era a quel tempo Tamaffo,i il folo figliuo- 
lo di Huflèin campato dalla crudeltà degli Agua- 
ni , ridotto al piti baffo (lato . In vano avea im- 
plorato gli ajuti dei Rulli, e dei Turchi, eh’ e- 
rano Ilari fordi alla fua miferia ; nel partito de- 
gli Aguani , non avea che corrifpondenze fofpet- 
te; dal Mogol lontano e nell’ozio marcito prò- 
meflè in aria; e poco prima era flato meffo qua- 
li’ fotto guardia da Fathey Aly Kan, con cui , 
promettendogli dipoi mari e mondi, avea fatto 
un vergognofo accordo , e da non fidarfene . 
Tantoché fi era ridotto a Farabad vicino al Ca- 
fpio pronto a imbarcarli in cafo di più fopra- 
fianti pericoli , e rifuggirli tra gli Usbechi , 0 tra 
i Calmuchi. 

In quello fiato di cofe fi prefentò a Tamaf- 
fo Koulicano, Tanno 1728. alla tefia di ben die- 
ci mila uomini . Se egli otteneflè dal re grazia 
, ~ e per- 
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e perdono delle pallate cole, non è da doman- 
dare. Troppo grandi erano quelle, che 15 pro- 
metteva il re io avvenire da un uomo maellro 
nell* arte della guerra, l'occhio de'fuoi foldatì, 
per la Perfia già nome vantato e chiaro , e che 
quali novello Catilina avea egualmente che de* 
più brutti vizj dato efempj iplendidiffimi delle 
più alte e difficili virtù . 

Con grandtfllmi atti di riverenza parlò Kou- 
licano a Tamàflò introdótto alla di luì prefen- 
za ; e con là debita fonimifiìone di un cortigia- 
no al Tuo re., Dipoi riprefo il volto dì foldato, 
levò la tefta , lo confortò in brevi, 1 ma fòrti pa- 
role , a feguire h magnanima fui imprefa ; pro- 
mife, giurò iul proprio capo di vendicarlo degli 
Aguani , e rimetterlo nella tedia de* fiioi maggio- 
ri . Gli venne mortrando il poco fondamento, 
che era da farli fopra gH njttti dj .nazioni edere, 
chea nuli’ altro miravano, che a fpogliarlo in- 
teramente del fuo; la fomma deHe cole efier q- 
porta nella propia loro virtù , noi buon maneg- 
gio della guerra, e nella celerità; non eflere co- 
sì deboli le proprie loro forze , J fe vi fi manten- 
gono gli ordini della buona milizia ; divenire 
grotto un picciolo efercito, fe ben capitanato. 
In ultimo a coloro , che opponevano nel confi- 
glio le grandi forze de’ nemici , e avevano piglia- 
to campo addoflo a TamalTo , rapprefentò gli 
Aguani imbrattati nel proprio ftngue , non uni- 
ti tra loro , dal Kandahar eflcr gran tempo , efip 
*. v noti 
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non venivano più ajuri ad Arraffo; mortrò i Per- 
Pani foctomeffì , non viriti; fremere, non eflère 
morto ne’ loro cuori l’antico valore, puzzare a 
tutti quello barbaro dominio, non afpettar per 
accorrere che di veder rizzata una bandiera . Chi 
don vorrà fegutre piò torto Tarn affo di Perlìani e 
di libertà , che Afraffb di fuorufciti e di fervicà ca- 
pitano? nian’arme più giufte, più fonte eflèr dì 
quelle , non mancare nè il profeta, nè Dio agli 
■uomini , dove e’ non manchino a fe medertmi; 
tigni cofo edere de’virraofi . 

Moflb da tali fpronate Tàmaflo, dalla fonia 
delle cofe fatte , e più dalle genti diKouKcano , 
-che fpiegate m bell' ordine facevano moftra di 
fo , gli conferì il viziriato , gli pofe il proprio 
nome di Tamas, eh’ è il maggior onore, a ohe 
poflà un re di Perfia efòhare un fuddito, gli 
diede focoiltà di levar geriti e denaro in pro- 
prio fuo nome,* e furto m Speranze grandiflìrae 
tnife il capo in grembo a Tamas Tvoulicano . 

Non sì torto corfe il grido per la Perfia eT- 
ferfi Koulicuno a Tamaflò unito, che fi rifcalda- 
Tono i partigiani regi abbattuti da prima , ebbe- 
ro ardire di convenire infieme , di ragionare del- 
la propria falvezza; e crebbero più che mai in 
Afraffo i penfieri . Fattoli beffe -fino allora di Ta- 
maffo abbandonato da tutti , che non degenerando 
dal padre ora intifichiva full’ Alcorano^ ora 
dandola per mezzo a più fordidi piaceri , nuotava 
nella crapula t nel vino ; e {guardato -fino ah#- 

ra 
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.fa Koulicano come un groflò capo di ladri di ca- 
rovane e niente più, traforato avea quello che 
avveniva nelle parti orientali dello imperio * 
mentre egli era alle mani , o in pratiche di pa* 
ce. co’ Turchi nelle parti occidentali. 

Villo la cofa farli più feria che ftimato non 
. avea , prima di fare il leone credette dover fare 
. la volpe. Mandò a Tarmilo nunzj di pace, pa- 
iole di accordo, poterfi tra loro convenire, ef- 
fere abbaftanza grande la Perfia per dar ricetto 
ad amendue. Non riufeendo la trama , chiami 
a fe tutte le genti , che avea di verfo la Tur- 
chia colla quale avea fermato novellamente là 
pace , e ne fece malia in Ifpahano. Vi raccolfe in 
oltre d’ogni forta vìveri, e munizioni. I fattori 
del traffico degli Europei, che quivi rifieggono, 

f li Olande!! lopra tutt’ altri gravemente tafsò, e 
i tutto, eh’ è ajuto o nerbo della guerra, con 
grande fpeditezza lì provvide alla meglio . 

Koulicano in quello frattempo a nuli’ altro 
. .penfava che ad ingrollàre e ordinare l’ efercico . 
Chiamò a fe gli antichi compagni delle prime 
fue imprefe gente ardita e feroce, che feco per 
.la fperanza della vittoria e della preda ne con- 
ducevano degli altri . Tantoché in pochi meli di 
dieci in quindici mila uomini ch’egli era, com- 
prefevi alcune genti del re , era crefciuto ai ven- 
tìcinque in trenta mila uomini. Con tale eferci- 
to , in tui vedeali un animo , un ardore non vi- 
llo da lungo tempo ne’Perfiaai sferriti; effetti 
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della difriplìna , e dell* ordine , che fenza rifpar- 
miar fatica vi avea niello Koulicano fi era già egli 
modo dal Koraflàn. Configlio di lui era, che 
abbandonate le provincie orientali, e di verfo il 
Norte, già ftracche e fmunte perle tante incur- 
fioni dei Tartari , e per le grandi efazioni degli 
Aguani fi doveflfe fare ogni sforzo di trasferir 
la fedia della guerra nel Farfiftan; provincia ba- 
gnata dal mare a mezzodì , non guardata da A- 
fiaffo , perchè troppo creduta in ficurtà . Edere 
quella come tutta Perfiana, fenza mifcuglio di 
foreftieri abitatori , al nome de’ Soft devotifiìma; 
edere fiata meno di ogni altra tocca e calpeftata 
dalla guerra, poter facilmente per la ricchezza, 
fertilità fua, e per la comodità del mare nutrire 
e lpeiàre l’efercito; e per la politura dar la vìa 
ad Ifpahano , eh* era lo feopo ultimo della 
guerra . 

Varie bande di cavalli Tartari , che molte 
ne avea nell’efercito di Tamafiò, fpinfe innan- 
zi Koulicano quale filila delira verfo Yead, qua- 
le verfo Tabas, inondandone quafi la campagna, 
intimando da per tutto foraggi e viveri per lo re- 
gio efercito che a gran giornate feguiva , e ino- 
ltrando di avere l’ occhio là dove non avea pun- 
to il penderò . Sorto, avvezzi coftoro , laltando di 
uno in altro cavallo, a fare ben fettanta miglia 
il dì, vivono di rapine, e dei cavalli medelìmi 
divenuti inutili . Prefi feco vìveri per alquanti 
giorni , s’ ingolfi) raefìo che potè Koulicano nel 
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Segeftan, che pur valicare era mellicri; provin- 
cia fterile , e alla guerra non buona ; e coper- 
to Tempre da’ Tartari , onde nafcondeva fé al ne- 
mica , e di lui avea novelle ad ogni ora » mar- 
ciava innanzi a grandidìme giornate . Cavalcava 
tempre ora a’ fianchi, qra alla coda, ora alla ce- 
lla deli’ efetcito , tenendolo vivo , e animando- 
lo col proprio efèmpio a fare e a patire qualun- 
que più dura colà , dove lo richiegga la patria , 
e il pubblico bene . 

Airaffo non vedendo ancora dove gettar fi 
voldlè il ni.nico, con un corpo di ventimila 
combattenti mandò innanzi Seydal , fuo braccio 
dritcto nella guerra; e in un buon campo lo 
pofe tra Schirafs , e llpahan., quali a cavaliere 
dell’ Iracgerai ^ e del Farfiftan; le due più. im- 
portanti provincie della Perda. Egli fi (lette a 
contenere Ifpahan , pronto ad unirli con Seydal 
al primo avvifo * - 

Koulicano- , volto, il cammino a finifira, fe- 
ce due parti dell’ etèrei co \ f una ne diede a Tà- 
maflTo, con tutto il bagagliume , perchè ponefle 
il campo a Shirafs capitale della provincia non 
lungi dall’ antica Perfepoli, già fàtnofa per la 
lìudio, e per li luoi vini, i migliori della Per- 
ila . Vi fu Taraaflo accolto a braccia aperte e 
con, grandilfima feda e d’ogni colà rillorato e 
fornito di che egli con le lue genti abbifognava. 
Con l’altra parte dell’efercito marciò Koulicano 
«fedito e leggieri alla volta di Seydal, della cui 
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mttcia ebbe corto avvilì» da Tuoi corridori, che 
batteano Tempre la campagna, e tutta intorno a 
tante e tante miglia la tenevano * Talché non 
prima ebbe fentore Seydal, che Shirafs folle in 
pericolo , che Koulicano gli era già a fronte ; c 
gl’ impediva faccarrerla . 

Varie fcaramucce feguirono fra i due efer- 
citi , tentando T unQv - € l’altro capitano con 
piccìole zuffe la virtù de* Tuoi , e traendone quali 
augurio della futura felicità. Senti 4faffo , prefa 
Sbirals, il pericolo di Ifpahan ; e lafciato quivi 
vino aflài fcarfo prcfidio, egli difilò con dieci 
in quindici mila uomini verfo Seydal per feco 
lui congiungerfi , e unici fare ogni sforfa di li*» 
berare Shirafs « In fu gli avvili che ebbe Kouli- 
cano della Marcia di Afraffo non gli pareva , 
divenuto inferiore di forze, lafciarfi metter tra 
due; ma retrocedo alquanto prete la fchiena di 
un colle vicino; e Tamafio, che col reftante 
dell* efercico avea chiamato a fe , levata il cam- 
po da Sirafs, lo ebbe ben corto raggi unto. Qui- 
vi alzate buone trincee, con un grado paefe e 
amico alle (palle « deliberò di afpeccare il nemico 
e col vantaggio, del terreno venire poi, quando 
meglio a lui qorna(Te,a giornata. 

Non molto, andò che fu in prefenza 1* e- 
fercico di Afraffo . Spiegate fue genti giù nella 
pianura, riconofciuto il campo che avea prefa 
Koulicano, le difefe con cui lo avea munito, 
crebbe più che piu in e dò lui il concetto del 
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nemico , e diminuì la confidenza della vittoria , 
che altre volte avrebbe creduto avere in pugno. 
Pensò egli dalla fua banda di afforzarli di ta- 
gliate di alberi, di {leccato, e di foffà: Il che 
tanto più fare gli conveniva, che niuna, o quali 
niuna naturale fortezza gli forniva la pianura , la 
quale dal piè de’ colli , doveKoulicano avea porto 
il campo, correva lunghiffimo tratto verfo tra- 
montana , ' . 7 

Vaq erano 1 configli , e i difegni dei capi- 
tani , varie le voci che da erti capitani venivano 
fparfè per li due campi. Dicevafi nell’ uno il 
figliuolo di un Huflèin, fepolto in vita nell* 
ozio fordido e nella crapula , rammingo , fuggi- 
tivo , un capo di ladri del Koraflàn ertère bei 
nomi in vero , vano fpauracchio ad Afraffo della 
fchiatta di Mirveis, vincitore del Turco, agli 
Aguani padroni e {ignori della Perfia ; nell’ altro 
efercito qui ertère il fangue regio , la buona cain 
fa , non ertère ora i Perfìani , che la difendevano 
quali al tempo di Huflèin, che gli Aguani erano 
foliti mettere in fuga lènza quafi combattere 
con la fola prelènza e colle ftrida ; venirtèro 
pure ora a farne prova, vi avrebbono trovato 
amor della patria , difciplina , ordine , un Kouli- 
cano , e d’ ogni maniera virtù . 

Mandava egli ogni giorno piccìole bande 
de’ fuoi per aizzare il nimico , e tirarlo pure a 
combattere. Quattro dì {lette Afraffo a confi- 
derar la fortezza del fito, dove fi era porto 
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Koulic.ano; e l’impedirli l’acqua, o i viveri, e 
dileggiarlo, per la quantità Angolarmente dei 
corridori che avea Tempre in campagna, non 
èra poflìbile . Dall’ efito di quella giornata de- 
pendere ogni fua fortuna , forfè la fua medefima 
libertà. Che non dovea egli afpettarfi da. Tamaf- 
fo? egli di una fchiatta tanto ai Soft fatale ed 
odiofa , e a ragione ; egli che lo aveva di ogni 
cofa fpogliato? Tale feuro avvenire fe gli pre- 
• Tentava dinanzi, all’animo; e fopra il partito che 
folTe da, prendere flava tra due.. 

Finalmente avendoli rapprefentato i Tuoi , 
che fe del nemico moflrava un qualche timore, 
già! paefani, che fornivano i viveri all’efercito 
non farebbono più venuti al campo, e avria bi- 
fognato dipoi combattere coq più, diCrtvantag- 
gio, quafl vinto da vergogna, che fuperiore di 
numero e di qualità di genti doveflè ftarfi a 
bada , e nullù intraprendere , determinò di venire 
a giornata* 

Ordinato un fiore di cavalleria , che quali 
una terza fchiera doveflè ftar pronta alle rifeof- 
fe e accorrere dove foflè bifogno ; il quinto dì- 
fui pizzicar del giorno ufcì delle trincee con gran 
filcnzio : E fpiegatj gli ordini co’ cavalli in 
full’ ale , dì cui più che di fanterie abbondano 
quegli eferciti ,. marciò in battaglia confortando 
i Tuoi , di fuori tutto ficuro e lieto , eflèr quefto 
l’ultimo dì di loro fatiche, non afpettargli dopo- 
che dovizia e pace , non altro che frutti di vit- 
Tom. IP\ ^ t.oritu 
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toria . Così dicendo (correva la fronte dell’efer- 
cito ; indi lì pofe all’ ala delira , avviando di 
d>vere aver quivi Koulicano a rincontro di fe, 
per edere quella parte la meno inacceffibile del 
campo e moveva innanzi. 

Koulicano vido da lunge il nimico venire 
in ordinanza , tutto veramente allegro e ridente 
ufcì del campo, dove, lafciato quanto a guardia 
di elTo bifognava, fchierò le genti fui pendìo 
della collina , che alla Anidra era più dolce , 
dove alla delira era imbofcato e più afpro . Mo- 
, ftrava loro edere venuto finalmente quel giorno 
tantq da elfi defiderato, in cui potevano con 
tanti vantaggi venire alle mani col nemico, che 
troppo farebbe dato la pazza cofa il difperare 
della vittoria ; già chiamargli la libertà e la glo- 
ria immortale , e fpalancar loro Ifpahano le porte 
a cui troppo tardava che giugneflèro . E mefiò- 
(i full’ ala Anidra dinanzi a’ fuoi riccamente ad- 
dobbato , e montato fu generofo dedriero , ( al- 
la delira era Tamaflo) ordinò loro,' che fermi 
nelle file fodener dovefièro gli Aguani ; non 
dilordine, non fuga de’ nemici gli faceflcro ab* 
bandonare il podo , aver fovente tolto la vittoria 
a’ già vittoriofi il troppo ardor de’ foldati fe * 
moderato non viene dal configlio del capitano . 
Egli avrebbe dato il fegoo del quando folle dato 
U tempo di fpingerfi addollò al nimico. 

Per tre volre falirono gli Aguani , ed afià- 
lirono con gran furia; e [ er tre volte gli rifpinfe 
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l’ordine , la fermezza , il fuoco, il fico de’ Per* 
fiani . Afraffo più incollerito che vinto, rianimiti 
i fuoi, ricordate loro le glorie antiche e le fìre- 
fche ; e più gli ultimi beni , e mali , che a 
quella giornata confeguirare dovevano , rinfor- 
zato dalla fua banda, li fpinfe un’altra volta con 
maggior furia che mai conno a Koulicano . 
Egli, l’occhio e la mente da per tutto ,1'oilenne 
di nuovo l’ attacco-; e quando gli vide polli in 
difordine dalla loro furia medefima , fece fioc- 
care a un tratto le artiglierie , onde guarnite erano 
le trincee del campo, e fece a un tempo a’fuoè 
mofehettieri dar fuoco; pochi tiri andavano a 
voto; elTendo i nemici troppo bene a portata di 
ricevergli . * 

Smorzata la foga degli Aguaai da tanti af- 
falti , dallo effetto delle artiglierie perdane , e dal- 
la malvagità del luogo , e meffòvifi l’ ultimo dilòr- 
dine, Koulicano fpinfe innanzi i fanti , i quali col- 
le loro fciable e accette furono loro ben pretto 
addotto; e ne fecero mal governo, e macello. 
Ordinò nello fletto tempo a’ cavalli di dar di 
petto con grandi flì me grida contro à’ cavalli ne- 
mici gin rifiniti e ftracchi ; una parte infeguirgliv 
l’altra, fatto de’ fianchi tetta, ferir di cotta le 
finterie Aguane , ed accerchiarle . Spazzarono 
ben pretto in quella largura i cavalli di Afraffo 
la campagna ; i Perfìani erano loro in groppa 
non rifinendo di ferire , e di uccidere : Se non 
die gli Agiiani riordinatili dietro alla terza fchie- . 

N. 2 . ra. 
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sa, che fecondo l’ordine di Afraffo, era nella' 
campagna a tale neceffità riferbata, rimife al- 1 
quanto la zuffa . Ed anche la fanteria , rifatto 
teda tra certe macchie, che veltivano qua e là 
la pianura, teneva ancora in pendente la vitto- 
ria . Quando Koulicano , fette venire nuove gen-, 
ti dall’ ala di Tamailò , che combattuto quafi 
non avea , con grartdiffimo impeto diede dentro 
uà’ altra volta a^ nemici, e gli fcompigliò. Nè 
già lafciò loro tempo di guadagnare il campo, 
che a corfa lanciata il prefe egli ; nè ci fu più 
via , che Afraffo, e Seydal pateflèro riunirfi 
inlieme . * 

Eietiflima fu la notte a’ vincitori; e il di 
feguente fcoperfe anche meglio la vittoria . Or- 
ribile filenzia, e morti da per tutto. Da quindici 
mila Aguani rollarono fui campo .Afraffo caccia- 
toli tra 1 monti , dove prefi avea già i palli , fi 
avviò con le reliquie dell’ efercito ad Ifpahano 
dando il guallo, e rovinando il N paefe intorno, 
per rallentare e Ipegnere la furia di Koulicano.- 
Seydal , le cui genti erano più intere , pre- 
fe con dieci mila uomini la via aneli’ egli di ver- 
fo Ilpahano, dove fapeva, che in cafo di avver- 
ai fortuna farebbefi rifuggito Afraffb : Ma Kouli- 
cano che confumare voleva la vittoria , gli fu to- 
flo addoffo con un grofiò di genti la più parte 
cavalleria, lo aliali, e lo disfece. In quello fe- 
condo fatto ci reftò buona parte degli Aguani o 
prigioniera , o morta ; e appena Seydal ebbe il 
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«rapo di rifuggirfi , tirando con poca comitiva 
a Kandahar . 

Koulicano , raggiunto il giorno di poi Ta- 
mafTo , e fermatofi nel campo quanto era necef- 
fàrio , per finire di provvedere al traino de* vive- 
ri eh’ egli avea ordinati di già , prefe la via di 
Jipahano dietro l’ orme di Afraffo . Allora i Per- 
iiani de’ luoghi circonvicini , che quatti dianzi * 
e difperfi non iàcean zitto , levar grida * braveg- 
giare, feorrazzare qua è là, far codazzo all* e- 
fercito regio. Gli Auguani medefimi, che per 
Afraffo tenevano ancora alcuni luoghi, ville le 
cofe difperare capitolare , e promeffo loro un 
generai perdono , ingroflàr 1* efercito tra via . 

Afraffo non ancora riavutofi della rotta at- 
terrì a’ nuovi avvilì della feonfitta di Seydal , del- 
la diferzione de Tuoi * e della venuta di Koulica- 
no . Ragunato fuo configlio, fi deliberò in Ifpa- 
hano, citò valtiflìma, non fortificata, con pochi 
viveri , e poche genti non potere tenervifi; ne- 
mici dentro, e fuori; ufeire di nuovo in campa- 
gna molto meno , doverli, quanto più tolìo e 
lecretamente poteafi, afferrare il Kandahar, man- 
tenere intera , fe non la fortuna , la dignità ; e 
prender poi configlio dagli avvenimenti, e dai 
tempo* * * ■ ; 

Come fu deliberato di fare* così fu fatto * 
e il giorno dipoi, tramontato il fole, fece A- 
fraffo ufcir . fue genti d’ Ifpahano per più porte 
glia fpicciolata ; e raccozzatefi ipfoqjp qual' 

■ n* <*• 




che diflanza dalla città , fé ne fuggì con dieci 
mila uomini , le donne e i tefori in mezzo, fpo- 
glie della Perda, coperto dall 1 ombra delia not- 
te» : 

Due giorni dopo il comparir dalla lungi 
Favanguardo dell’ efercito regio, e l’ufcirgli la 
citta incontro fìi una cofa. Le mofchee aperte + 
le ftrnde coperte di ricchidimi tappeti, e di fio- 
ri, fumar F incendo, lagrime di allegrezza fi ve - 
deano per tutto . 

Il dì io Novembre del dopo che 

la Perda avea pianto, durante fette anni conti- 
nui (òtto il duro giogo degli Aguani, entrò Ta- 
rn odo in-Tfpahano con Koulicano allato tra le ac- 
clamazioni di ratto il popolo . Avea Tamaflò la 
pompa del trionfo; l’onore avealo Koulicano ì 
In lui erano rivolti gli occhi tutti ; per tutte le 
ftrade riluonava il fuo nome, ognuno lo {aiutava 
nuovo fondator dell’ imperio , quùfi un altro 
Scha-Abas, liberatore della Perfia , padre della pa^ 
tria. In mezzo a tanto giubbilo fi levò un gri- 
do 1 di fai mali bada fopra due- mila Aguani , che 
non aveano potuto in quel trambullo feguirè 
Afradb, e che fi' erano arredi a Tamadò. E gii 
il popolaccio correva a furia , fe non lo avelli 
contenuto con alcuni de’ fuoi lo (ledo Koulicano* 
il quale non celsò di rapprefentare , non doverli 
per conto niuno romper la data fede, infimgub 
nar la pace e la Città, e non efier di un animo 
genero^ dare al nimico per terra , e che . grida 
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mercè . E fece nello fteffò tempo bandir per tut- 
to a nome del Sopirgli Aguani, che fi arrendef- 
fero , doverli da ognuno tenere non- più ribelli , 
ma cittadini. 

Rimefiò Tamaflo nel palagio de’fuoi mag- 
giori, ritornò Koulicano all* efercito , ch’era atten- 
dato fuori ; nè per allegria ed ebbrezza di quei 
di vi rallentò punto la difciplina . I capi , e i 
faldati pubblicamente ringraziò, fece quafidel fuo 
donativo della paga di mezz’ anno , molti fecon- 
do i meriti innalzò di grado, e di onore; dicen- 
do che tali premj avrebbe anche aumentato per 
f avvenire . Fece da ogni banda venire viveri , i Per* 
fiani già difperfi richiamò nelle antiche fedi, e i 
governi delle provincie a perfone, chi per fen- 
no-, chi per . animo chiare, e tutti fuoi uomini, 
dlftribui . • 

Nè volle; che i foreftieri, che in Ifpahano 
rileggono, foflèro dei frutti della vittoria digiu- 
ni'; che fatto recare da loro medefimi i regiilri 
delle taglie già impofte da Àfraifo gli fe rimbor- 
fare, nè comportò, che fi trovaffe rimefcolato 
nelle pubbliche faccende chi folo attende , iic- 
come egli diceva, a’ particolari fuoi traffici, e 
che coloro , i quali non avevano parte alcuna 
nelle profperità della Perfia , avellerò parte nei 
difaftri di quella. 

Ma di tutti i fuoi penfieri principaliffinio fu 
quello di levar faldati , e denari per tutto il re- 
: gno; con che potere affiorare e vendicar lo fta» 
N 4 to do- 
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to dopo averlo rinnovato, e datoli una qualche 
fembianza della antica fortuna. 

Di quanto vi ho comincilo con quella mia 
non ne farete nulla , fcrivea quell’ onorato no- 
(tro gentiluomo al fuo gallaldo in villa ; ed io' 
dirò a lei ; di quanto le ho fcritto non ne creda 
un’acca. ElTèndomi , parecchi anni dipoi fcrit- 
te quelle colè , venutomi alle mani il libro di 
Jonas Hanway mercante Inglefe, che meglio di 
qualunque altro Scrittore informato ci ha dei fat- 
ti e delle gelle di Koulicano , raccolgo , che dal- 
la banda del Cafpio vicino alla città di Datn- 
goon non molto lungi dalle frontiere del Ko- 
vaflanfu data la battaglia ,che io fo combattere di 
verfo il Golfo Perfico , e non lungi da Schirafs . 
Racconta così in generale, che Afraffo attaccò 
Koulicano con gran furia, £ quelli bravamen- 
te lo follenne. Veduto ciò richiamò Afraffo i fuoi 
fquadroni , ne dillaccò due corpi di tre mila uo- 
mini cìafcuno con ordine , che atttaccaflèro Kou- 
licano alla coda, ed a’ fianchi ; mentre egli rino- 
verebbe l’ attacco da fronte . Koulicano vigilante 
e da per tuttto,fventò il difegno del nemico; e 
dopo fatta una fcarica generale dalle fue artiglie- 
rie , attaccò egli Afraffo già (tracco e rotto , e . 
ne ebbe facilmente vittoria . Aggiunga , che pri- 
ma che Afraffo fi ritira fie a Ifpahan , dove per 
effetto di (lizza fece mettere a morte il Sofì 
Huflèin * a cui il crudele fuo anteceflòre avea la- 
ciato la vita; ci fu un altro groflò fatto di armi 
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il 13. Novembre detto la giornata di.Mourtcha» 
khou , per cui egli fu quali che totalmente fcon* 
fìtto . 

Di quello faccia ella conferva e teforo nel- 
la mente, come conforme alla ,Veritìi; alla mia 
battaglia combattuta quattro o cinquecento mi- 
glia almeno lontano da Damgoon, dia un luo- 
go tra le efercitazioni militari ; che così chiamar 
forfè potrebbefi quella tal diceria. La confideri 
come una lezione di guerra, che fotto la difei- 
plina del Marefciallo Keith , che prefo aveva 
ad illruirmi , ior faceva nel celebre fìudio di Mar- 
te, che fiorifee in Pofdammo. 
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DISCORSO VII. 

Sopra f ordine di battaglia di Kmilicano a > 
Letiam contro a Topal Ofrnano . 

t : . ■ • \ • 

•AL MEDESIMO. 

* : ♦ l- • . " • / * V 

j a maggior parte degli uomini crede che 
aila guerra, altro non fi feccia che armeggiare, 
battagliare , e combattere . E però non maravi- 
glia le quello amico filo, tolto ch’egli ebbe itv- 
cominciato a leggere quel mio Difcorfo crede-, 
va che venir fi dovette alle mani. Ma ella ne 
temperò la foga, alficurandolo , che non ogni 
giorno fi viene a giornata , che per ciò fare ci 
vogliono di grandi preparativi ; e il più delle 
volte gli eferciti fe ne Hanno l’uno in faccia 
dell’altro con fe fpada nel fodero. Ma gli fec- 
cia legger quello Difcorfo ed egli troverà, che 
le cofe fi sbrigano piè prefio . 

. . . , . x . . concurritur , horac 

Momento aut cita tnors venit , aut vittoria 
lata 

Conterrà eflò l’ordine di battaglia da me imma- 
ginato, e ch’ella defidera di vedere della gior- 
nata di Leilam contra Topal Ofmano ; uno de* 
più rinomati capitani di Turchia. 

-i g. * Dopo- 
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Depofe Koulicano l’ anno 1732. Tamaflo, 
pochi anni prima da lui meiìb in trono, e lo 
depofe come inabile a regnare ; del che era 
troppo badante prova la vergognofa pace da luì 
fermata in Casbino co’ Turchi . Vogliono che 
Koulicano lafciafìe TamafTb alla teda dell’ eferd- 
to folo perchè perdette riputazione, e potette 
dipoi più agevolmente torgli lo dato. Comune 
que da , ragione, o pretedo della* depofizione 
dia , fu la pace per cui cedeva a’ Turchi l’ Ar- 
menia, l’Erivan, e la Georgia, tre delle più 
belle provincie della Perda. In luogo fuo ri- 
conobbe per re un figliuolo, bambino di Ta- 
maflo col gufcio ancora , fi porca dire , in ca- 
po ; ma di fatto divenuto re di Perfia eflo me- 
defimo ruppe di nuovo la guerra co* Turchi 1 , 
e confermò co’ Rutti la pace. * 

Fatta fede della guerra in Haixmdan ,fuquivi 
verfo la fine di Febbraio con un efereito forte di 
Ottantamila combattenti . Ne fece pomposi mo» 
dra nelle pianure che giacciono vicine a quel- 
fa Città : è promi fé 1 loro di guidargli ben pre- 
do a Codaminopoli , e piantar quivi le bandie- 
re Perdane . Avea fòco nell* efereito i principali 
del regno per lé ragioni mede tòme-, che Giulio 
Cefare fece dii avere appretto di fe nelle Gai- 
Ke i più ragguardevoli perfonaggi, o almeno I 
loro figliuoli era’ Romani. 

Prefenta tod a KermanshaS che è nel Kour* 
dedan dilla- via di Bagdat| la cic& » la fortez- 
• za gli 
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za gli aprirono torto le porte edèndone la mag* 
gior parte degli abitanti di origine Perfiani . 
Niente lo impedì dipoi che il giorno dieci A- 
prile non forte fotto alle mura di Bagdat, e 
quivi non ponertè il campo. 

Siede quella popolofa Città fui Tigri fiu- 
me rapidiflìmo non lungi dal luogo , dove era 
anticamente porta la tanto celebre Babilonia, di 
cui non rimane veftigio alcuno; e ha dappref- 
fo il bel paefe della Mefopotamia. Dentro vi 
avea ventimila foldati di prefidio e ne era gover- 
natore Achmed Bashà uomo di gran cuore , e 

£ ronto a patire per la difefa della piazza, qua- 
mque eftremità. Vi mife il blocco con tutte 
le fue genti Koulicano, fperando di averla per fa- 
me ; e nella parte di fopra di qua , e di là fili- 
le fponde del Tigri , dove più ftrètto ne è il 
letto, fabbricò due forti, il cui fuoco nel bel 
mezzo del fiume incrocicchiandoli , niuno arri- 
fchiar fi dovefle ad introdurvi vettovaglie od al- 
tro , di che la Città poteflè abbifognare . 

Topal Ofmano, Ufcito allora appena del 
GranviGmto , fu nominato dalla Porta capita- 
no e ferafchiere di quella guerra, come il più 
atto di ogni altro a bene condurla . Poche gen- 
ti egli avea feco al principio di primavera, on- 
de accollare non poteali a Bagdat, e a Koulica- 
no ; e afpettando di 'dì in dì nuovi rinforzi tene- 
vafi in pn campo ben trincerato full’ alto Tigri 
non lungi da Diarbckir. Finalmente crefciuto 

di for- 
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di forze , dopo che Bagdat era fiata battuta per ■ 
tre meli , e per pochi giorni foiamente avea vet- 
tovaglia , fi mife in cammino per foccorrerla . 

Koulicano non volendo lafciarfelo venire 
troppo addotto , lafciato un grotto corpo dinanzi 
a Bagdat , marciò all’incontro di lui. Teneva 
la vittoria certa , e con eflà la prefa di Bagdat . 
Pieno tutto delle pattate vittorie, pareagli im- 
ponibile che la Fortuna gli dovette voltar vilò . 
Sbeffeggiava apertamente ed in pubblico il ne- 
mico che avea da fronte , come colui che vec- 
chio era ed iftorpio, doveafi il più delle volte > 
far portare in lettiga. Come poter egli coman- 
dare a dovere , fe co’ propij fuoi occhi veder non 
poteva, e dovea ri me tee rii ai rapporti altrui? 
potere appena- nelle militari fazioni giovarfi del- 
la propria perfona ; noo'eflèr capitano che per 
metà . . 

Furono in prefenza i due eferdti a Ker- 
koud il giorno diciotto di Luglio 'di buon mat- 
tino ; e vennero torto alle mani . Si attaccarono 
con gran furia , flette per molte ore pendente 
la vittoria, fàcendofi così dall’ una banda -cóme 
dall’altra prove incredibili di valore e ftragi 
grandiflìme \ ma finalmente fi dichiarò per U - 
Turchi. 

Ritirottì torto Koulicano tirando a gran 
giprnate con le reliquie dell’efercito verfo Ka- 
mandan, richiamato a fe il corpo che avea la- * 
(ciato dinanzi a Bagdat e che ebbe molto a fof- 

fiire 
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frire da una fiera fortv» , che fieli’ atto del ri- 
rirarfi gli fece fopra il bravo Achmed Bashà . 

Travagliofa al maggior fegno fu mafihna- 
mente ne’ primi giorni la marcia e di -pericoli 
piena;! Turchi fèmpre in coda, in paefe ne- 
mico, di viveri grande fcurfith . Tuttavia fu con 
l’ animo a ogni cofa fuperiore , e con l’ efempio, 
tale refe anche l’ efercito . Dormiva al fereno 
fenza fpiegar tenda per eflèr la feguente mattina 
a marciare più ledo, di poco cibavafi, dava in 
# fe medefimo ogni pruova della più ftretta parfi- 
monia , che bene per la propria efperienza 
avea potuto conofccre come il maggior conten- 
to che li abbiano i foldati fono le fatiche dei 
capitani . Così durarono le cofe lino a tantoché 
fatti venire da Kermansha dei viveri, dove ne 
avea canova , ne riftorò l’ efercito , e fattofi da’ 
Turchi più lontano, entrato in quel dj Perfut 
potè marciare a fuo agio, e quietamente ogni 
cofà amminifftare dipoi. 

Appena ebbe ricevuta Koulicano tanta in- 
giuria dalla fortuna , che pensò a vendicacene . 
Spedì corrieri innanzi al . fecondo fuo figliuolo 
perchè da Herat gli conducete cotto ad Hama- 
dan tutte le fue forze, a’ governatori delle pro- 
vincie perchè merteffero filile carra le nuove 
leve che fitte aveano v cd ivi ne Tace fièro mafia; 
perchè condurre vi facefiero d’ogni fotta mu- 
nizioni . Sopra tutto feveramente comandò che 
nello efeteitare i nuovi foldati e a bene avvez- 
zargli 
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zargli in qualunque fia cafo negli ordini fi rad- 
doppiane ogni diligenza e ogni ftudio ; ben Ca- 
pendo con la fola difciplina eflère novellamente 
divenuti i Rudi tanto formidabili , ed edere da 
lungo tempo i Tedefchi fiati vincitori dei Gian- 
nizzeri . . . 

Giunto in Hamadan lodò pubblicamente 
T efercito per lo dimodrato valore a 'Kerkoud, 
.ringraziollo , lo rimunerò. Confefsò ingenuamen- 
te la dilgrazia avvenuta efìèr fiata colpa della 
troppa fua confidenza e del difpregio che ino- 
ltrato avea del nemico; pregargli volergli dar 
prefto occafione di riparare 1’ error fuo , e la 
loro fconfitca. Applaudirono i Soldati e gridaro- 
no eder pronti a ogni colà che edèr poteflè 
dell’ onore del loro capitano e della Perfia . 

Intanto che . preparava!! a rinnuovcr la guer- 
ra quell’anno medefimo, faceva fparger voci 
per ingannare i Turchi; volere ftarfene quieto 
il rimanente di quella ftagione.. E come avria 
potuto lare altrimenti dopo il macello di Ker- 
koud? L’anno venturo poi chi fa chi avedè 
favorito la fortuna ? Topal Ofmano, il quale 
conofceva egualmente che il valore , le aftdzie 
del nemico, non fi fidò punto a tali parole; e 
mandò fei mila uomini a prendere il padò del 
Takaiak, che dalla banda di Hamadan dà 1’ in- 
grefio dalla Perfia nella Turchia. Penfava intan- 
to a muni rii di vettovaglie in un paefe mangia- 
to da’Perlìani e ad aver nuove genti per rimet- 
» ter ' 
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ter quelle tante chfe perduto avea nella vittoria' 
di Kerkoud. 

Molle di nuovo Koulicano fui principio dell’ 
autunno con un efercito eguale a quello, con 
cui nel fàr di primavera era ufcito in campa- 
gna ed ebbe forzato ben predo l’ importanti®, 
mo di Takaiak. 

Stavaiene Topal Ofmano a Kerkoud, quan- 
do gli giunfero così infelici avvilì. Gli ajuti e* 
il danaro che domandati avea alla Porta non e- 
rano pervenuti ancora che in piccola parte. Il 
Bashà di Sìria gli avea condotti non pertanto al- 
cuni groflì corpi di gente : Egli avea aflòldato 
alcuni Arabi; e chiamato a fe tutti i più lon- 
tani prefidj ; e quello fingokirmente di Diarbekir . 

E per agevolare 1’ unione di quelle nuove for^ 
ze col fuo efercito marciò da Kerkoud nelle 
pianure di Arorfla , e vicino alla bitta di Men- 
iteli fi accampò. 

Koulicano andava cauto fenza però nulla 
diminuire in fembianza della folita audacia , du- 
bitando non altrimenti i fuoi interpetrato avelle- 
rò la Ria prudenza a timore . Polle le tende 
poco lungi da Topal Ofmano , ufciva ogni gior- 
no a qualche fazione ; ma veramente il fin fuo 
era r di riconofcere i lìti del paefe ah’ intorno , e 
vedere fe con qualche alterna , e col vantaggio 
del terreno gli potefle venir fatto di vendicarli 
dell’ onta di Kerkoud . Dietro al fuo campo a ^ 
qualche miglia riconobbe un’ ampia valle for- 
matti 
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mata da una catena di colline f; ramificazioni 
ultime del Tauro da cui è divifa e corfa la Per* 
fia come dall’Apennino l’Italia che camminano 
in cerchio, e prendono quivi come afpetto di 
teatro. Nel fondo di eflà detta la valle di Lei- 
laro forgeva un colle imbofcato e di zolle di 
terra e di burroni Impedito. Fra quelle bofca- 
glie e dietro a quelle zolle fece Koulicano la- 
. vorare con grande Follecitudine e fecretezza ad 
alcune batterie di cannoni, talché fi rimaneflèro 
del tutto coperte . Se avelie potuto tirare là en- 
tro Ofmano , lo aveva nella ragna ; e di lui era 
fatto. E in ogni evento di avverfa fortuna prefi 
i palli de’ monti , tra quelli era ficuro di non 
potere edere egli da’ Turchi infeguito . 

Intanto alcuni faldati foliti ftarfene appreflo 
la fua perfona, e della fetta Turchefca , onde 
appreflo a’ Turchi fi acquillaflèro maggior fede 
gli fece a bella polla dilettare . Comandò loro , 
che rifuggitili nel campo nemico , rapprefentaf 
fero le cofe fue decadute di molto dal primiero 
flato di robuftezza e prolperità. Non eflère più 
nello efercito Peritano quel fiore di genti , che 
vi era la fuperior primavera, non altro che gio- 
ventù collettizia , ragazzume avvezzo per niente 
alla militar fatica , a ogni marcia anche ordina- 
ria, alle piogge dell’Autunno buttarli per terra 
ftracchi e sfiniti , di infermi ed’ inabili al fervj- 
gio eflère pieno ogni cofa . Lo Hello conferma- 
vano al Serafchiere» delle falfe Ipie, che teneva 

Tom. IV» O a gran- 
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a grandidìmo prezzo . Nè poteva il Serafchiere 
non dare intera fede a' tali rapporti, troppo 
avendo e dì del probabile, troppo avendo faccia 
di/ verità la menfogna. D’ altra parte filile fpie, 
che Topal Ofmano intratteneva nel campo ne- 
mico non poteva far fondamento per edere i 
Turchi ed i Perfiani di differente religione , 
non vi potè edèr confidenza tra loro , miftione di 
cuore, ma ‘freddezze , fofpetti , rancori . J r 

Accortofi Koulicano a un nuovo ardire che ' 
traluceva tra’ Turchi e ne’ portamenti loro che 
riufcito era lo artifizio, avvisò edèr venuto il tem- 
po di metter termine alla campagna . Dopò ave- 
re per alcuni giorni fcaramucciato con varia 
fortuna cóntro a Topal Ofmano, e il più delle 
volte colla peggio, mode con tutte le genti il 
dì ventuno d’Ottobre: e mortrò volerlo adàlire 
nel fuo campo. Noti ve lo afpettò altrimenti 
Ofmano, ma torto ufcirone e protetta un’ ala 
dell’efercito con una piccola bofcaglia che la 
pianura da finiftra veftiva , fe gli fece bravamen- 
te incontro. Avea Koulicano dato ordine a’ fuoi 
che mollemente combattertèro , e faceflero inten- 
dere a’foldati la perdita di quella giornata fa- 
rebbe fiata di guadagno grandidìmo forfè il gior- 
no dipoi . Furono puntualmente efeguiti i fuoi 
ordini . Dopo aver foftenuto per qualche tempo 
1 * attacco dei Turchi, incominciarono a cedere, 
avendo già Koulicano preparato ogni cofa per 
fare una buona e ficura ritirata. Fatte sfilare le 

" 1 fànte- 
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fanterie; il bagaglio già era nel campo che avea • 
difegnato di prendere ; le coperfe con la caval- 
leria, dinanzi alla quale fcorrevano, e ratteneva- 
no la foga dei Turchi le bande de' fiioi cavalli 
Tartari che tutta cuoprìvano la campagna . 

Arrivò di buon’ora Koulicano al difegnato 
campo nella valle detta di Leilam, e tra le 
batterie nella bofcaglia del colle , che in fondo 
«ra di ella , pofe le- più fcelte fanterie , giù bado 
nella pianura a forfè quattro tiri di mofchetto 
dal colle mife buona parte dei cavalli con alcune 
fanterie nel mezzo ; e dietro, ma più vicino al 
colle vi pofe altri fanti, e tra effi tramezzò le 
genti , che per li neceflàij férvigi della vita fegui- 
vano l’efercito, fomite di divifa e di armi alla 
meglio che fi potè, in fembianza di feconda 
fchiera con alcuni cavalli su’ fianchi acciocché 
non fi accorgeflero i Turchi che niente man- 
caffe all’ efercito, o temeflèro di qualche infidia ; 
e nulla aveflè quell’ ordine di battaglia di nuovo 
e di non confueto. - ' - - 
Pafsò Koulicano la notte quaiT tutta fotto le ai* 
mi ; e il giorno appreflò entrarono i Turchi fui 
pizzicar del dì nella valle in bella ordinanza ; in for- 
ma di mezza luna di qua e'di là fi dì diftefero . Vi- 
llo che i Perfiani non moveano di luogo , e prefo 
‘non fenza ragione quello ftarfi come una reli- 
quia di timore per la foftenuta perdita del di 
innanzi , diede Topal Ofmano il fegno della bat- 
taglia; e la zuffa con grande furia fi appiccò. 

O 2 Kou- 
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Koulicano foftcnne 1’ impeto degli Spahi, 
db' quali adàlita venne la cavalleria della prima 
fchiera, tanto quanto ballava per appunto ad 
accendergli Tempre più nella fperanza e nella fe- 
te della vittoria . Al fecondo urto diede volta , 
e co’ cavalli dì qua e di là s’infelvò. Le genti 
della feconda fchiera lì difperfero fu' fianchi in 
luoghi ad erto loro dal capitano apportati; e la 
fanteria della prima fchiera fece ritirata di vedo 
il colle. I Turchi gridando vittoria tuttavia e con 
gran difordine erano alle lpalle de’ fuggitivi . Sa- 
lirono i Giannizzeri dietro alle fanterie Perfiane 
e come e’ furono entrati dentro nello agguato f 
voltarono quelle faccia, fecondo l’ordine di Kou- 
licano, e diedero fuoco. Simile fecero quelle 
che ftavano un po più fu tra le batterio, e quelle 
da’ lati, ficchè a un medelìmo tempo lanciavaft 
fopra i Turchi il fuoco da fronte e da fianchi. 
Si fcoperfero allora le batterie ; nè forfè il can- 
none giocò mai con tanto efito, e con tanta 
furia . Al fognale dello fparo delle artiglierie fi 
riunirono dalle felve i cavalli , e fugli Spahi fi 
gittarono, che quali sbandati da qgni parte gl’ io* 
Seguivano. 

La novità della colà atterri i più animofi 
tra’ Turchi; e tardi s’accorfe il vecchio Ofma- 
no , che avea a fare con un nemico più fealtr? 
àncora ed alluto che immaginato non avea . Fe- 
ce ogni immaginabile sforzo , ogni prova per ri- 
metter la zuffa, diede i migliori ordini, che in 
■ ' tanto 
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tanto dìfordine dare fi potevano, ma tutto in 
vano . Sinché vinto da difperazione fi gitcò den- 
tro ad un grofTo de’ nemici , e quivi con bella fi- 
ne coronò la gloriola Tua vita . - 

La ltrage intanto dei Turchi era incredibi- 
le . Ulciti dal bofco i cavalli Perfiani nella valle 
e sbaragliati del tutto gli Spahi , fi milèro alle 
fpalle de’ Giannizzeri , che malmenati da fronte 
e da coda vennero quali che totalmente disfatti . 
S’ impadronì Koulicano verfo fera del campo di 
Ofmano da tutti abbandonato, e nella tenda di 
lui fi alloggiò. 1 

La notte diede folla alla caccia e al ma- 
cello . Sull’ aprirli del giorno furono da varie 
bande di Tartari integriti ancora i fuggitivi la 
maggior parte de’ quali fi arrefe alla mercè del 
vincitore . Koulicano fece cercare tra’ morti , che 
coprivano d’ogni intorno la pianura, il cadavere 
di Topal Ofmano, e con onorata comieivà ad 
Achmed Bashà lo mandò, perchè fecondo la di- 
gnità gli delle fepoltuta . Nè forte gli dilpiacque 
di avere tanta occafione di mandare ad Achmed 
nunzj della fua vittoria. 

Da quaranta carra di artiglieria , la più parte 
di quel grotto calibro che ufano i Turchi, gli 
caddero in mano, non fo quante code di cavallo, 
la calla militare , fpoglie fenza numero. 

Convocò l’etere ito, e dotato dì una terri- 
bile voce come egli era , quali che la maggior 
parte ne potè udire lo elogio che ne fece, i 

O 3 ringoi- 
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ringraziamenti che gli rendè . Ogni foldato ebbe 
per lo meno a tetta di Sultanini un pajo;e le 
fpoglie fecondo i meriti divife . 

A Ifpahano e a Pietroburgo (pedi fubito 
melfi della vittoria . Dalla Czara ne ricevette 
felicitazioni ampliflìme, occupata allora nella 
guerra di Pollonia per la morte di Augufto di 
Saiiònia. „ _ t 

Un ricchiflkno baione di comando , ed 
una fciabla pur gli mandò Cario fello Imperador 
de’ Romani alleato della Czara, il quale fi era 
impacciato in quella medefima guerra , e avea 
lòlle braccia, in Lombardia e fui. Reno una 
parte d! Italia, Francia, Spagna, e vuota di gen- 
ti 1’ Ungheria Koulicano mandò in .dono 
il proprio pugnale ad Eugenio di Savoja ag- 
giungendo non vi efler paefe fotto il cielo, do- 
ve non folTe giunto il grido della gloria di lui . 
Morto Eugenio ebbe , fecondo che io ne fui 
■alficurato in Torino, quel pugnale il Rebendc- 
ro, che militò a’ fervigj di Sardigna , ammirator 
fommo e tromba delle virtù di Koulicano . 
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Sopra gli efercizj militari de P raffila ni 
in tempo di pace. 

AL SIGNOR CONTE PERRON 

. " 

Già ISTtnifìro del Re di Sardigna alla 
Certe di Drefda , e poi a quella 

di Londra . ' ' ' 



on è dubbio, che da qualche tempo in 
qua ha incominciato la Spree ad alzare la tefta , 
e a guardare con grande ficurezza in vifo la Sen- 
na, il Tamigi , il Danubio . Perchè ciò abbi* 
Tempre da durare, ha awifato con grande pro- 
fondità di configlio il re di mettere ogni ordine 
dello flato fotto la tutela delle armi le piCle 
perfette che inftituire fi jpoflàno al mondo . A‘ 
tale effetto rapprcfenta ogni anno durante fei o 
fette mefi delle immagini di guerra 1 ’, che fono 
così vicine al vero che nulla vi ha di più fo- 
migliante: E ciò tanto più volentieri che gli 
flati armigeri fono come il ferro , che fe non 
fi adoperi , arrugginire . 

L’altro giorno, per atto di efempio, fi 
ufcì di buon mattino di Pofdammo per vedere 
in quelle vicinanze il più bello fpettacolo che 
immaginare fi polla ; una lezione della grand’ 
* O 4 • arte 
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arte de* principi ridotta al metodo il più geo- 
metrico . Il prefidio di Pofdammo comporto di 
Tei battaglioni, tra’ quali la legione decima, il. 
reggimento del Re ,- il fiore della umana fpecie 
in tutto nove in dieci mila uomini, era atten- 
dato (opra una collinetta , a cui la Hawle bagna 
il piede , ed avea un ponte filila delira da erto 
occupato, per cui potea (correre al di Ih del fiu- 
me , ed aver nuove del nemico , che nè teneva 
l’altra riva. Avvertito il picciolo efercito, che 
elio nemico, uguale in fanterie, e fornito di 
buon numero di cavalli fi avvicinava , fi prende 
il partito della ritirata . Doveafi far quella, lunga 
il fiume prima per una pianura aliai ampia , dove 
potea. giocar la cavalleria , poi per un bofco , 
riove era da temere d’ un qualche agguato e d’ • 
infidie . Dato il fegno del levar le tende li ab- 
bandona la terta del ponte di là dal fiume 
quello fi taglia ; e in tanto che una banda di 
granarie ri porti in alcune cafette di qua difficul- 
tano al nemico il rifarlo , difcende dalla collina 
in più colonne l’ efercito . E come quello , che 
non avea feco cavalleria , fi forma in un quadra- 
to prefe le bagaglie nel mezzo , alla maniera che 
marciarono i Rulli per li deferti polli tra la 
Ucrania e la Crimea , e come trovali- averp an- 
che talvolta fatto nella tanto celebre fua ritirata 
Senofonte , Si marcia dunque nella pianura in 
quadrata ordinanza . Da alcuni nodi di granatieri 
fi pigliano le eminenze eh’ erano per via; « al-" 
... ’ cune 
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cune bande di efli fi mandano innanzi a piglia* 
re il bofco per mezzo a,cui conveniva far cam- 
mino dipoi., ' ‘ ■ " “ 

Intanto rifatto il ponte valica il fiume Ane- 
mico; fi fpande co* fuoi cavalli nella pianura, 
tenta di penetrare qua e Ut, e quali da per tutto 
ne pizzica. A tutto fi refifte in virtù del buort 
ordine. Più che delle fcaramucce del nemico; 
è ritardata la marcia dalla malignità del terreno . 
Vicino al bofco fente alquanto di una palude 
che ricinge da una banda il bofco medefimo • 
il quale dall’altra è cinto dal fiume. Qualche! 
carretta sfonda, ma pronto è Pajuto, e fi fi» 
cammino. All’ entrar del bofco fi muta 1* ordi- 
nanza del quadrato . Sfila una parte delle fanterie 
e va innanzi ; feguono le bagaglie , e chiude la: 
marcia la maggior parte dell’ efercito a foftenere 
il nemico che è in coda . Non fi» vana la pre- 
cauzione di aver prima con alcune bande di- 
granatieri pigliato il bofco . Avea il nemico man- 
dato di grandiflìmo mattino buon numero di 
cavalli lungo l’altra riva del fiume, i quali paf- 
fatolo, e appiattatafi in un folto, credevano 
potere attaccarci in fronte , e da un fianco , mentre 
noi avelfimo pénfàto foltanto alla fchiena. Ma 
ben egli fi potè accorgere, 

• < k m • , A 

Che faerta previfa vien più Jenta. 

», * * 

Anzi il colpo rlufcì vano del tutto. Tanto che’ 

dopo 
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dopo mplto fcaramucciare e fodenere a tempo 
quelli eh’ erano talvolta corretti a cedere, fi va- 
licò felicemente il bofift, c fi riduce in falvo 

l’efercito. i •< . ; ‘ . 

Tale fpettacolo efeguito da’ migliori attori 
che immaginare fi pollano, da altrettanti Rofcj 
nel loro genere , non è egli degno della prefen- 
za degli Dei ? Vi aflìdeva in fatti un Levendal 
venuto a Pofdammo come a rendere omaggio al- 
aggio primo della milizia . 

, A un altro fimile fpettacolo alfillette il Con- 
te di Saflonia , non è ancor molto tempo pafia- 
to. Gli volle dare , un faggio il re della virtù 
della fua cavalleria, di cui fi può dire egli il 
fondatore . Maneggiò dinanzi al Saflonia lo fqua- 
drone delle Guardie , ora raccolto in fe fteffò e 
fermo come un muro , ora volteggiando nella 
pianura , e difperfo come un nuvolo . Quando 
attacca ferrato, uno crede fentire il > 

m ' ; ? • \ 
Quadrupetantc putrem foniti* quatti un- 
gala campunp 

» * é 

di Virgilio, il ‘xftùv crpepS'a^sov di 

Omero; ma il bello è, che nella furia dell at- 
tacco a gran galoppo una teda di cavallo non 
avanza l’ altra teda , la linea è cosi diritta , che 
non ci troverebbe che dire lo dello Euclide. 
Domandò un tratto il re al Marefciallo 

Keith, che prima di militare per la Ruflia era 

.T-r-r c, , v . . -.7 •'* dato 
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flato a’ fervigj di Spagna, come fi farebbe egli 
governato alla tefta di un’ ala di cavalleria 
fpagnuola contro un’ altra Umile ala pruffìana , 
Stette alquanto fofpefo il Keith; e poi rifpofe» 
Afpettar l’urto dei cavalli Pruffiani non è pof- 
fibile ; prima che ti fien fopra , i tuoi hanno già 
data la volta , atterriti da quella bufferà, dirò 
così , che gli precede , e va via via crefcendo 
fecondo che ti fi fanno più da vicino*. Incon- 
trargli ancor meno con una cavalleria brava bensì 
ma leggieri , piccola e non ferma . Il folo fano 
partito j farebbe aprirfi, dar loro la via, poi fatto 
de’ fianchi teda addirgli di qua e di là, circon- 
dargli, Ilare a vedere che ne avveniflè . Piacque 
molto la rifpofla al re ; e pareva gli difpiacefle 
non avere ivi in pronto uno fquadrone di Ca- 
rabimeri fpagnuoli per venir fubito al cimento * 
- : Del rimanente non è meftieri , come io 
le diceva che vengano qua i Saflònia , e i Le- 
vendal , perchè fi abbiano degli fpettacoli mi- 
litari . Senza che vengano ad aflìftervi di così 
fatti perfonaggi , di quanti fimili giuochi non fi 
veggono qui tutto giorno, co’ quali in tempo 
di pace fi addeftrano i Pruflìarii a quel fiera gio- 
co , in cui la pofta è affai volte di una provin- 
cia, o di un regno, paffàggi di fiume, attacchi 
di villaggi, un fito montuofo come vada difefo, 
come fi debba cogliere il vantaggio del terreno 
ficchè le poche genti refiftere pollano alle più ; 
ritirate ordinariffime , ogni pratica , ogni fazione 
di guerra. Tra 
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Tra le altre molte militari prove befliflìm© 
mi parve quello che fecero quelli paflàti meli 
diciotto battaglioni ., che da una gola di mon- 
, tagne sboccar doveano in una pianura occu- 
pata in grandiflìma parte da un grofio di ca- 
valleria fchierata in due linee ; quafi una imma« 
gine di Krotska . Sboccarono in virtù di un 
movimento, che fi chiama fare il ventaglio. E 
le fo ben dire che una Dama Inglefe, la meglio 
addottrinata dallo Spettatore, non ifpiega così 
predo il fuo bel ventaglio della Cina r che fi 
(piegarono quei battaglioni. Sarebbe colà da 
non crederfi il dirle il pochiflìmo tempo , in cui 
furono fchierati in modo da poter ricever T urto „ 
dei cavalli . Ben credo , che rutt’ altra foldatefca 
ne avria meflò almeno dieci volte tanto , e o non 
feria mai sboccata nella pianura , o nello sboc- 
care data difordinata, e rotta, come appunto av- 
venne alla funeda giornata di Krotska . 

Vorrebb’ ella per avventura degli afièdj? 
Se ne fanno qui dopo conchiufò il Trattato 
di Aquifgrana , come prima fe ne facevano in 
Fiandra ; e pajon diretti da un Bertola , o da un 
Vauban, Si principes Grada effe vultis , ca* 
j ìris utendum , non pataflra. Così diceva e fe< 
ceva Epaminonda, così praticò dipoi il fuo gran 
difcepolo Filippo , il quale noti ottante i fulmi- 
ni contro a lui vibrati dalla eloquenza di De- 
modene il più grande nemico che fi aveflè giara à 
mai , s’ impadronì in pochi anni di tutta la 
l . . Gre* . 



i 
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Grecia : E già come capitane generale di eflà 
era per traghettare in Alia al conquido della» 
Perfia . Ma ruppe nel mezzo un tal difegno la 
morte , il quale fu poi colorito dal fuo figliuolo" 
Aleflandro , che del fuo nome e della fua gloria 
il mondo riempiè. * . 

Ella , Signor Conte, che afpira a un più 
grande principato ancora che quello non è* 
della Grecia, ad edere cioè fignore di fe mede-: 
fimo, ha avvifato, benché nel fiore della età, ; 
di rinunziare alle pubbliche faccende ; E datoli 
in braccio alla Filofofia ama meglio di vivere 
co’ Tuoi amici , co’fuoi libri, e con fe medefimo 
fotto i bei pergolati della magnifica e deliziofa 
fiia villa di Valdofta . 
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( H r m •;" ,t : s-i-i f • • T.'i:-,:* . i. J ! 

Vome'a perfora, che ha lutigo tempo dimo- 
rato nel Norte, ellà fa capo a me , perchè le 
fièno fchiariti alcuni dubbj , eh’ ella ha fopra 
Garlo XII. Io farò di foddisfàre il meglio che 
per me fi" potrà alle fue domande intorno a ; uft 
principe che fu per un tempo quafi la della po- 
lare della milizia ., è ne farà per tutti i fecoli 
la più rifplendente meteora. Stia ficuro almeno 
che non le fcriverò fe non quello , che avrò udi- 
to dalla bocca di coloro , che hanno veduto', fi 
può dire, le cofe co’proprj loro occhi. 

E incominciando dalla vìfita eh’ e’ fece in 
Drefda al capitai fuo nemico il re Augufto , 
non ne abbia dubbio veruno , per quanto fira- 
ra poflà parere la colà. Carlo XII. non era 
già un uomo fatto filila comune (lampa . Po- 
teva dire in certa maniera col Padre Arduino ; 
e che? mi leverei io ogni mattina due ore in- 
nanzi dì per penfare come gli altri uomini ? Fu 
veramente un capriccio eh’ e’ fi volle cavare a 
modo. Moveafi allora l’efercito fvezzefe verfo 
la Ruflia . E difilando un bel mattino non lungi 
da Drefda fe ne (piccò tutto a un tratto in 

com- 
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compagnia di due deYuoi a cavallo , e fu torto 
alla Città . L’uno di eflì lo pofe alla porta come r 
in fentinella, con l’altro fi conduflè al palagio i 
al cui ingrefiò fiiiiilmente lo pofe ; e lafciatogli . 
in guardia il filo cavallo, fall egli foletto le fede i 
fe ne fu alle ftanze del Re Augufto, e lo colie 
ch’era ancora nel letto. Ad Augufto convenne 
alzarli , così alla dimèftica , e veftirfi in prefenza 
di chi aveagli poco tempo innanzi tolto il re* 
gnoi Stette il Re di Svezia feco Ini da tre. 
quarti d’ ora ; non gli levò quafi mai gli occhi 
d’ addoflò , nè il lafciò mai parlare con chichelfia 
non con paggi , con valletti , e molto meno col 
Miniftro , che non prima intefe 1’ arrivo di Car- 
lo , che fu in corte . Avvenne che camminando ^ 
per le ftanze del palagio , il re di Svezia pafsò 
il primo a una porta; il Miniftro colfe il tempo 
e fe cenno al Padrone fe arreftar fi doveflè il 
novello ofpite fuo . Gli fu fatto fegno che nò . /\ 

La vifita non riufeì che a cirimonie e a inutilità.- 
Fu da Augufto ricondotto Carlo fino alla porta 
del palagio; ed egli rimontato a" cavallo ebbe 
in un baleno raggiunto a fproh battuto l’ eferci-^ 
to. II quale faputo che il re era entrato in 
Drefda , nè vedendolo ufeire , e ogni quarto 
d’ ora parendogli un anno incominciava a fare 
cattivo fangue, e mulinava cofe grandi; nulla 
meno di pórre l’ aflèdio a Drefda per riavere il 
fuo re . '* * ’ ’• ’ • - » • < 
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t ; Le fne mire quando egli era a’ quartieri in 
Saffonia , erano rivolte a marciare nel cuor dell* 
imperio, e con le vittoriofe fue armi intendeva 
dar legge all’ Europa, che parteggiava allora 
tutta per la fucceffione di Spagna . Molte cole 
fi dicono , perchè egli prendeflè il partito eh’ ei 
prefe dipoi , di lafciare V imperio dall’ un de’ la- 
ti, e di volgerli alla Ruffia. Quello , che fe- 
condo i più accreditati autori gli diede la pin- , 
ta fu una ’poliza di cento mila lire fterlinc data 
dal Malborough a non fo chi . 

Momentumque futi mutatus Curio r erutti 
* , • ) 

Lo aizzò cortili contro al Czar , contro al quale . 
non era invelenito che troppo. Gli moftrò la 
gloria di fpegnere l’unico fuo rivale, di divenire, , 
Parbitro del Norte, e poi lo larebbe di Europa. 
Due erano le rtrade da marciare in Rufl» ; P una. 
per Livonia provincia allora Svezzefe lungo il 
mare , abbondante di grani donde egli averebbe 
cavato per la fua iraprefa munizioni ed aiuti di 
ogni maniera; indi entrato nelle piu grafie prò-, 
vincie della Ruffia e corteggiato da’ fiumi mar- 
ciava a Mofcou con ogni lotta di agio e di co- 
modità. L’altra ftrada era per la Polonia traen- 
do all’ Ucrania , dove Carlo era invitato dal Co-, 
lacco Mazeppa malcontento del Czar, che gli 
prometteva «lari e mondi ; di Ih farebbe di primo 

lancio faltato a Mofcou, ed era fatte della Ruf- 
fia. 
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Ila . De due fcelfe Carlo egfi medefimo il par- 
tito più eroico , e il meno prudente ; come lo 
dimoftrarono i difagj che l’ efercito ebbe a fof- 
ftire grandiflìmi , e la eftrema miferia, a cui fu 
condotto da ultimo. • • 

. Di Carlo fu pure la pianta e 1* idea dell* 
ultima fua campagna contro a* Danefi, in cui 
perì . Laddove le prime fortunate fue imprefe 
non furono condotte da Lui; voglio dire che 
fe ne fu l’ Achille egli , altri ne fu il Chirone . 
Era fuo coftume dar dentro a’ nemici e batta- 
gliare alla tella de’ cavalli; la difpofizione della 
battaglia folea farla il Levenhaup . Il famofo 
sbarco a Copenaghen con cui fi aprì la lee- 
na militare di Carlo XII. ancor giovanetto 
fu opera della mente del Generale Stuard, 
di un certo Gundvil 1* attacco dei trinceramenti 
di Narva , per cui fi rinfrefearono le memorie 
dei fatti dei Greci contro ai Perfiani, e dal 
Generale AltendorfF fu immaginato fi celebre 
paffàggio della Duna , quando lafciate andare a 
feconda dei fiume alcune zatte con fopravi pa- 
glia inumidita vi appiccarono il fuoco, e mer- 
cè il fumo che andava a* nemici podi lòtto ven- 
to,!’ efercito Svezzefe potè tragittare il fiume; 
che fu ftratagemma da Annibaie. 

Era pieno il fuo efercito e come afforzato 
di valenti capitani che militato aveano durante 
il regno di Carlo XI. fuo padre, da’ quali egli 

Tom. IK P pote- 
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poteva ricavare di ottimi configli, come un altro 
Aleflàndro da’ capitani di Filippo. 

Non così il Czar fuo nemico, che altri 
configlieri non avea, nè altri maeftri che ip 
proprie fconfitte . Di tali maeltri Teppe per altro 
approfittarfi il Czar afiài meglio che non Carlo 
XII. delle Tue ftefle vittorie . In effetto fu tutta 
opera e configlio del Czar il modo di com- 
battere che tennero i Ruffi alla memorabil gior- 
nata preflò a Pultava . La qual giornata con- 
tro a’ più terribili nemici che infino allora 
avefièro avuto in fulle braccia , diede loro per 
Tempre la caufa vinta ; e chiamarli potrebbe 
con giufto titolo la moderna Farfaglia. 

Giunto il Re a grande (lento in Ucrania, 
trovò edere venute quafi al niente le magnifiche 
promefiè di Mazeppa, che dovea fopra tutto 
nutrirgli l’ efercito . Condotto a grandiflima ftret- 
tezza di viveri tra per la mancata fede di Ma- 
zeppa , e per edere fiato disfatto tra via il Le- 
venhaupt , che con quindici mila uomini gli 
conduceva ogni Torta di munizioni da guerra e 
da bocca , determinò di porre 1’ attedio a Pulta- 
va . Era quivi un grandiffimo ammalio di viveri 
radunato dal Czar e un buon prefidio di Ruffi 
che lo difendeva. Se poteva Carlo infi^norirfi 
di Pultava rifioriva l’eferciEO, e ne faceva la 
pianta , e la fede di quella guerra . Vaij erano , 
durante l’ attedio, i pareri nell’ efercito Rullo 

. . intor- 
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intorno al partito che fi avertè da prendere . Chi 
configliava di chiudere con un gran trinceramento 
e accerchiare da ogni lato gli Svezzefi, e si 
cbftringerli a capitolare per fame; chi era d’av- 
vifo di abbruciare il paefe cento leghe all* intor- 
no, e sì fargli perire fenza avventurarli all’e- 
vento d’un fatto d’armi. Ma temendofi non la 
città, che fortemente era battuta fi arrendeflè 
e poteflè in tal modo il nimico riftorarfi di ciò 
che più gli bifognava, fu prefo di non mettere 
tempo in mezzo e di tentare la zuffa . Vi ac- 
confentì tanto più volentieri il Czar, quanto 
previde che ardentemente afferrato avrebbe l’ ani- 
mo impetuofo del Re una occafion di venire 
torto alle mani con tutto l’ efercito Ruffo , e di 
commettere anche con difawantaggio ogni cofà 
alla fortuna di una giornata . Prefe adunque di 
marciare il feguente giorno , così che prendefle 
'il campo dentro ad un bofco vicino al Re di 
Svezia . Il quale riconofciutolo, avrebbe durante 
là notte difpofto l’attacco per la vegnente mat- 
tina . Così immaginò il Czar che avvenir dovef- 
fe , e così veramente avvenne . Ma quella notte 
medefima fece prettamente il Czar alzare nel 
bofco dinanzi alla fronte delle fue fanterie fette 
ridotti o fortini . Ciò fu fatto con due intendi- 
menti ; l’ uno di romper l’ impeto e l’ ordinanza 
degli Svezzefi , delle quali cofe ben fapeva per 
le già fatte prove quanto forte da temere ; N l’ al- 
tro di non chiudere dentro a un continuato trin- 
P a cera- 
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ceramento le Tue genti, e toglier loro la facol- 
tà di ulcire contro al nemico ; il che nel fuo 
cafo potevano agevolmente fare per gli fpazj 
che rimanevano tra l’ un fortino e l’ altro ; ma- 
niera di proteggere il campo fommamente com- 
mendata dal Sadònia, e tenuta oramai come di 
tutte la più perfetta . Il re ufcì la mattina pieno 
di ardire , e con la vittoria in pugno ; ma non 
fi accorfero che tardi della maniera di combattere 
di che erafi awifato il Czar. La quale fu di 
tanta virtù , che quantunque battuti fodero i 
cavalli Rudi , e pred tre fortini ebbero alla fine 
eli Svezzefi la peggio, e decife quella giornata 
di ogni loro fortuna. 

Il re di Svezia valeva più con la mano 
che col fenno; era veramente una bomba, ma 
/ conveniva che venidè diretta da chi podèdeva 
/ a fondo la feienza della ballidica . 

Quelle rade volte, che credeva dover chie- 
dere l’ altrui configlio, noi faceva già egli addi- 
rittura ; proponeva un cafo così in generale di- 
nanzi a quelle perfone, delle quali avea mag- 
gior credito, e ne fentivai vari pareri. Forfè, 
era ciò in lui effetto di orgoglio, e forfè egli 
mirava alla grand’ arte , che aver dovrebbe ogni; 
principe di fcavare da altrui un buon configlio 
lènza lafciar penetrare il proprio fecreto . 

Non è chi non fappia. la awerfione che 
contra le donne grandifiìma nutriva cotefio Eroe 
ma pochiffimi ne fanno la principaliffima cagio- 
ne; 
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ne ; ed è quella . Salito appena fui Trono , e non 
altro refpirando che guerra, volgeva foltanco in 
mente i mezzi più rovìnofi per farla . Un pro- 
feflòré di Stockolm li moftrò in difegno una 
nuova invenzione- di cannone, 0 altro che foflè, 
la quale piacque al re , e gli diede ordine di 
metterla torto in opera. Impaziente che la efe- 
cuzione a norma del fuo defiderio troppo tar- 
daflè , una mattina levato innanzi giorno , come fi 
può dir che foflè fuo coftume, fe ne andòifolo 
foletto a cafa del profeflòre , che prefo da febbre 
il giorno innanzi , giaceafi nel letto . Picchiò , 
bufsò, e tanto fece, che alla fine gli fu aperto, 
e potè col Profeflòre conferire di quello, di 
cuiavea f animo e la mente piena. Nel partirli 
di lì lo precedeva colla lucerna in mano una 
fanciulla, che a’fervigj era del profeflòre, e di 
perfona non male formata. Venne al re quel 
ticchio onde s’ accorfe per allora non eflfere delle 
donne nemico ; Si ardì di fcherzare colla fan- 
ciulla, ed ella che forfè della provincia era di 
Dalercarlia , provincia del rame e del ferro , non 
volle altrimenti foffrire gli fcherzi di lui , lo ribut- 
tò, io malmenò. Tal cofa aflìcurano aver lafcia- 
to così fatta impreflione full’ animo del re che 
non volle poi a niun partito vedere in Polonia 
la Conteflà di Konifmarch ; e sbandì per fempre 
le donne dalle fue brigate , e da’ fuoi piaceri . 

Magnanimo, come ella fe ne moftra per- 
fuafo , erafenza alcun dubbio al maggior fegno. 

P 3 * E per- 
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E perchè Io fia ancor più , oda cafo che è. tutto 
anecdoto , e che d’ inferire nella vita di lui non 
avrebbe mancato un Plutarco. Cavalcando un 
giorno dopo il fuo ritorno di Turchia con pie* 
cola comitiva , andava innanzi ad ognuno di gran 
tratto . Giunto ad una barriera da cui era chiufo 
un campo P aperfe , e non fe la ferrò dietro, 
come vuol la legge del paefe. Il padrone del 
campo , che era Alfiere nell’ efercito , e non lun- 
gi di là fi trovava, grida al re fenza conofcerlo 
perchè non aver chiufo la barriera fecondo gli 
ordini del re; e come quelli gli pafsò d’appref- 
fo non fi ritenne da’ rimbrotti . Che non vai a 
ferrarla tu , gli rifponde il re . Al Gentiluomo 
montò la fl/zza : afferra la briglia del cavallo , e 
lo ferma . Il re vuol tirar fuori la f£>ada ; lo 
vince l’ahro della mano, e gliel leva dal fianco * 
Dà il re di mano a una pillola e lo minaccia 
di largii un mal giuoco, fe non pone la fpada 
fopra un pietrone che era ivi da lato . Non fa- 
retti tanto il bell’ umore, dice il Gentiluomo , fa 
aveffi una pillola anch’io. Va, e prendila, gli ri- 
fponde il re . L’altro fe ne va ; e il re afpet* 
talo. Come egli torna pieno di mal talento; 
ed ecco a qualche dillanza fopravvenire la co* 
mitiva che raggiunge il re ; s’ infofpettifce il 
Gentiluomo di ciò che era , toma indietro e fe 
« ne va. Quei Signori che vedono il re ripren-* 
dere la fpada fenza dir niente , non fi attentano 
domandarlo di niente ; e tutti tacici e cheti van* 
-» * no ca- 
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no cavalcando dietro a lui. Avvenne di lì a 
non molto, che il reggimento in cui era Al- 
fiere il Gentiluomo padrone del campo , venne 
a vacare, e fu conferito a uno di quei Signori 
che quando arrivò il cafo era della comitiva 
del re. Ad eflò come era dovere conta ogni 
colà per minuto il Gentiluomo ; vegga eflò di 
trovarci qualche corapenfo. Venuto il giorno 
che il reggimento dovea paflàre in inoltra dinanzi 
al re, non comparifce l’Alfiere. Dice il re al 
Colonnello, qui è meno un uffiziale : fe gli ri- 
fponde eflèr in guardia; e il re, fi chiami tolto. 
Viene l’ Alfiere , le paurofo Dio ’L là . II re 
fprona tolto fopra di lui , fi ferma come gli è 
fopra , gli lìllà gli occhi addoflò. Io nomina a 
Luogotenente , e gli fa noverare buona quan- 
tità di fiorini . v jt 

Non pochi altri efempi fi contano della ma- 
gnanimità di lui , che troppo lungo farebbe a 
volergli tutti riferire . Tra i quali non fo fe ella, 
ci riporrà quel fuo non volere , dopo intefa la to- 
tale fua disfetta di Pultava , che gli medieaflèro 
la ferita , e quello fquarciarfene eh’ ei fece la le- 
gatura come un’ altro Catone. , vi- . ... 

Una particolarità della (tona anecdota ài 
Cario XII. e che a lei inveltigatore del cuore 
umano non farà difearo di fepere , è eh’ egH in- 
culcava fempre ai limofinieri deli’ efercico dt 
pigliare per i fermoni , che tra i Luterani Qfeno 
farii ai fòldati, quel cello;' . 
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Manete in vocatione in qua vacati cfìti 

Come U Petrarca fi levava fpeflò col peti- 
fiero al terzo cerchio , dove infieme colle altre 
anime devote di amore era la fila Laura, così 
egli al cerchio del bellicofo Marte. DaTuoi do- 
meftici era aflài volte udito contraffar con la boc- 
ca da prima lo flrepito del tamburo, poi quel- 
lo dell’ artiglieria , e finalmente della mofchette- > 
ria, e tutto a un tratto metter mano alla fpada: 
che avea Tempre a’ fianchi ; credei vedere fanti > 
e cavalli., ed erano feggiole e fcrivanie 

Udito un tratto mentre dimorava in Ben- 
der , del lungo tempo che l’ uomo può campa- 
re fenza prender cibo, degli aufteriffimi digiuni 
praticati dai Santoni e dagli Ebrei dell’ Oriente y L 
gli venne fantafia di vedere qual cofa fi potcflè ; 
in quello compromettere del Tuo temperamen- 
to . Si mifè adunque per fette giorni a digiunare . 
Non prendeva nella giornata che un qualche 
bicchier d’ acqua; e nulla rimife de’ fàticofi 
efercizi ch’era folito fare; tra le altre del far ben : 
dieci leghe a carriera . Venuto l’ ottavo dì fi Ten- 
ti voglia di mangiare . Mangiò; ma non come con- : 
veniva, poco , e cofe famosamente leggieri . Man- 
giò delle più grevi, e molriffimo. Nulla, per tutto * 
qiò fe ne rifentì nè la fua falute, nè il Tuo Ilo- • 
maco, e rientrò nel folito tenore della vita. «• 
„ Quando giocava . agli fcacchi , il nell’ 
ozio di Bender avveniva non così di' rado, mo- 
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vea (libito che poteva, e mandava innanzi il 
re . Lo inroccarfi non era cofa da lui , e fe 
talvolta fe gli attraverfava una pedina , e gli fer 1 - 
rava il palio , fenza tanto (libarli il cervello con 
tin buffetto fe la toglieva dinanzi . Tanto fopra 
di lui poteva in ogni cola il genio che prefiede 
al noftro natale, il quale fece sì che quando a 
Fridcricftat fu colpito dal falconetto che lo finì , 
lo trovarono colla mano fulla impugnatura della 
fpada . 

Eccole uno sbozzo ma originale almeno del 
rivale di Pietro il Grande, alla cui virtù gli con- 
venne alla fine cedere il campo . Più grande fu 
fenza comparazione Gultavo Adolfo uditore iri 
Padova del noftro Galilei , a cui fu dato unire 
con la più fana politica la vera .arte militare: Se 
non che dopo la giornata di Lipfia non fep- 
pe ufar della vittoria . Rotte quivi le forze ne- 
miche non marciò àrdente nella Boemia; 11 
contentò di mandarvi il fuo alleato 1’ Elettore 
di Saftònia , che vi fece la guerra freddamente , 
è che i nemici non durarono gran fatica a 
fvolgere e a tirare dal fuo . Egli come non rego- 
lato fiume fi diramò ; andò qua e là nella Ger- 
mania a porre afledj e a taglieggiar terre; non 
feppe fare la guerra alla Romana e alla Turca 
corta e grolla . Diede agio a’ nimici di rifarli , 
convenne dare addietro, e a Lutzen fu a rico- 
minciare il giuoco che con la fua vita finì per 
lui . 

Il più 
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Il più grande tra gli Svezzefi parafi che 
lenza controverfia alcuna fi abbia a dire Guftavo 
Vafa. Trovò egli modo di ben comporre e in- 
dirizzare le forze della patria Tua; ne intraprefe 
più là che quelle non confentiflèro : e Teppe tal- 
mente ufame nello interiore del regno , che fen- 
za di lui, nè avria potuto (tenderle al di fuori 
Guftavo Adolfo , nè così gloriofamente abufame 
dipoi come fece Carlo XII. 
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DISCORSO X. 

Sopra la prefa di Bergen-op-zoom 

Al S i g no r 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

t • ' 1 , • • » • • 

Segretario dell Accademia del f Infimi 
di Bologna. 

D grandiffima maraviglia fu cagione a tutti 
gli uomini militari di Europa la rifoluzione iti 
che venne il Saflonia Capitano degli eferciti 
Francefi nelle Fiandre, di far porre Y afledio 
alla fortezza di Bergen-op-zoom; e di molto 
maggior maraviglia la fama che fi fparfe di lì a 
non molte fectimane , che era prefa d’ aflàlto dal 
Levendal , a cui ne avea commeilo lo aflèdio . . 
Per la quale inafpettata imprefa , oltre all’ avere 
il baftone di Marefciallo, farà con giuda ragione 
tra i moderni guerrieri intitolato il Poliorcece. 

Bella imprefa veramente, in cui per altro 
troppo manifefto apparifee il gioco, e la mano 
della Fortuna , che ha preiò da un tempo in 
qua a favorire i Francefi. Bergen-op-zoom è una 
delle barrerie della Ollanda ; il capo d’ opera 
del celebre Cohom , con opere larghiflìme , e 
quafi fotterrate del tutto , la quale ha comunica- 
zione 
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éione con un campo trincerato, dove un eferci- 
to può tenerfi con tutta ficurtà, ed ha il mare 
aperto e libero . 

Dicono non efTervi al mondo piazza che 
non fi efpugni alla fine. Detto leggermente. Ko- 
nigflein , per atto di efempio in Saiiònia , p»fta 
full’ alto di un ripidilfimo greppo con dentro 
un profondifiìmo pozzo di acqua viva , e tanto 
di terra arabile, quanto bada all’annuo manteni- 
mento della picciolina Tua guardia : Ma lafciando 
ire quella fortezza, quantità differenziale, dirò 
così , della guerra , più atta ed ellère la baciglia 
della Saflònia , o il ferbatojo del teforo del 
Green-Velt in cafo di guerra ; che diremo di Gi- 
bilterra ? La prefero agevolmente , è vero , gl’ In- 
glefi nella guerra di Spagna . Ma perchè ? per- 
chè non avea chi la difendette in terra, nè 
chi dalla parte del mare la guardaflè Ma ora 
che ha un buon prefidio , e molta vettovaglia e 
una numerofa armata nel fuo porto , qual uomo 
di fana mente avviferebbe mai che folle poflìbile 
il prenderla ? quando non fi folle nettato prima 
il mare di ogni bandiera Inglefe , cacciatine 
del tutto coloro che lo riconofcono per pro- 
prio elemento, e quello dipoi Con una propria 
armata fignoreggiare e correre fi potellè. 

- Non la cede a Gibilterra Bergen-op-zootn 
quanto all’avere il mare aperto c libero; ed ha 
quello di più ; un campo dietro con buone trin-> 
eee, da cui può ellère ogni giorno rinfrefcato 
i .* il pre- 
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il prefidio. Una fiepe con dietro dei granatieri 
che fi diano la muta a difenderla è inefpugnabi- 
le dinanzi a un Vauban . E Bergen-op-zoom con 
dentro un buon prefidio , ma con un ... . . . 
alla tefta , diviene per lo contrario una fiepe . 

Il celebre Beniamino Robins, il miglior 
matematico militare della noflra età il quale fu 
dal Principe di Orangia chiamato d’ Inghilterra 
per a Ili fiere alla difefa della piazza , la trovò al 
fuo arrivo già prefa. Ma minutamente efaminato 
e riconofciuto ogni cofa , dimoftrò che la piaz- 
za poteva tenerfi quando fu efpugnata , come 
quando da prima i Francefi vi pofero il campo; 
e che fe ella fofle fiata difefa a dovere, niuna 
nè forza, nè afluzia militare era capace d’ infì- 
gnorirfene . E il Marefciallo Schmettav , che 
nella pratica valeva quanto il Robins nella teo- 
rica , a cui era- mandato due volte la fettimana 
il diario tanto degli aflèdiati quanto degli aflè- 
k dianti, era pronto da principio a tenere in Berli- 
no banco aperto di lcommefle contro *l’ imprefà 
del Levendal , quando anche gli Ollandefi fer- 
viti fi foflèro nel difenderfi , diceva egli , d’ un 
braccio folo . 

Ma che ? nulla fece il comandante di quan- 
to richiedeva la ragion militare, non fece le for- 
tite a tempo, non fece giuocar le mine, non 
mife impedimento niuno agli approcci de’ Fran- 
cefi , non diede acqua al follò quando bifognava , 
in una parola tralafciò di fare tutto quello , che 

pre- 
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preferì tto era da un manoferitto lafciato dallo 
fleflo Cohom ad iftruzione di coloro che avefiè- 
ro dovuto un giorno difender quella piazza; 
quafi P ultima fua volontà a prò della diletta 
fua figliuola. Tale preziofo manoferitto fi tro- 
vò tra gli amefi e il bagaglio del comandante 
il quale, mentre i Francefi un bel mari ino mon- 
tavano contra il loro coftume cheti cheti una 
breccia, che aperto aveano in uno de’baftioni 
della piazza, fe ne (lava ronfàndo nelle oziofe 
piume , e non penfava punto ad opporre il petto 
e il cónfiglio ai nemici ; i quali vennero a vifi- 
tarlo fino a cafa; ed egli fi fvegliò tra le loro 
braccia prigioniero di guerra. 
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DISCORSO.». 

Sopra la potenza militare in Afta delle 
Compagnie mercantili di Europa. 

T 

Al Signor 
PROSPERO JACKSON. 

T^ a non piccola maraviglia fono flato parec- 
chie volte prefo anch’ io confiderando quella 
quotidiana prova , che ne dà l’ Oriente della tan- 
ta fuperiorità degli Europei fopra gli Aliatici . 
Non balta che quelli lì fieno ftabiliti in Alia 
ne’ luoghi più opportuni , e che meglio per li 
loro traffici tornavano ; non balta vi abbiano 
piantato ridotti e fortezze, che la cofa è ita 
tanto innanzi che più che da’ Mercanti , fi com- 
portano in quelle foreftiere regioni da principi. 
Le compagnie delle Indie orientali Inglefe, e 
Francefe fono riverite e temute da’ Nababi , 
che tengono la colla del Coromandel , e le rive 
del Gange ; fono da quelli careggiate , e corteg- 
giate per avere la loro alleanza ed amiflà; e 
bene fpefiò fi è vifto, come quelle compagnie 
di traffico depongono fovranamente gli re , e 
difpongono a loro talento dei regni in quella re- 
mota parte del mondo . 



Diede 
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Diede dì ciò le più forti riprove il fkmofo 
Mr. Dupleix dalle parti di Pondicheri, che è 
il centro degli (labili menti Francefi; e non ne fu 
novellamente il Lord Clive dalla banda di Ben- 
dala il più fplendido elèmpio? Il quale andato 
in India con poche ghinee in talea, e meM 
a’fervigi della loro compagnia, guerreggiò quivi 
da Paladino , e regfiis adfìgnatis come un altro 
AlelTandro lungo il Gange , che ha fatto tutto 
Inglefe , è tornato tra pochi anni in Inghilterra 
con un capitale da farli un fellànta o fettanta 
mila lire Iterline di entrata . 

Come è mai che una piccola mano di 
milizie Europee al foldo di quelle compagnie 
polla far fronte agl’ interi eferciti dei re Indiani, 
polla combattergli , e aver fopra loro vittoria? 

Ella , che d’ ingegno è perfpicaciffimo , 
che palla buona parte della giornata nella let- 
tura di libri buoni , che può confultare un 
padre di ottimo fenno, non isfornito di eru- 
dizione e dottrina , e che nelle cofe pratiche 
del mondo ha pollo molto Itudio , farà giunto 
fenza dubbio a trovare la fpiegazione di così 
ltraordinario fenomeno in Politica. Quanto a 
me con l’ ajuto di un loro libretto Inglefe che 
mi è novellamente capitato alle mani, mi pare 
di vederne il perchè . 

Gl’Indiani non fecero mai, nè fanno delle 
fanterie conto niuno alla guerra ; quafi tutti i - 
loro eferciti fono comporti di cavalli . Menano 

alla 
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alla guerra le donne, i figliuoli, le intere loro 
famiglie; e il loro campo è feguito da una mol- 
titudine di artigiani e mercanti di ogni maniera . 
Talché ha fembianza di una grande città che 
cammini , e vada mutando Umazione e paefe . 

Ripongono la principale fperanza della 
vittoria nelle artiglierie; e i loro cannoni, che 
hanno fino a fettunta libbre di calibro , fono da 
maneggiarfi difficilifiimi . Sono dati alle ubbìe: 
vanno dietro agli auguij dei giorni filili o nefa- 
fti per venire alle mani , e non fanno per niente 
thè cofa fia arte di guelfa, che cofa fia difci- 
plina ; pieni pinzi di rifo , e di oppio ; che l’ uno 
è il confueto cibo , e l’altro la comune delizia 
dell’ Oriente ; il campo dorme quali tutto la 
notte di un profondilfimo fonno, e fi rimane, lì 
può dire , fenza guardia . Talché dello avergli 
forprefi di notte tempo e fattone macello, ce 
ne fono parecchi degli efempj . 

I loro capi fono il giorno di battaglia 
montati fopra elefimti alla teda delle varie ban- 
de delle loro genti , le quali tengono lèmpre gli 
occhi rivolti in elio loro . E fe per avventura 
gli perdono di villa per un illante , credono per- 
duto ogni colà, e fi sbandano. Sono quegli 
• elefanti il fegno delle artiglierie Europee me- 
glio maneggiate aliai , e più maneggevoli delle 
Afiatiche: E il più delle volte un folo colpo di 
cannone bene aflelìato decide della fortuna della 
giornata . 

Tom. IV. Q I.u 
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La prontezza e l’ attitudine che noi abbiamo 
a mutare ordine, così nel guerreggiare come in 
ogni altra cofa, e quello ricevere ciò che G trova 
di migliore io che che Ga, è la cagione principv 
e. liflima della noftra tanta fuperiorkà fopra gli abi- 
tanti dell’ Afta ; nazione in ogni cofa tenaciftima 
delle antiche loro maniere ed ufanze, e che per 
cofa del mondo fare non vorrebbe oggigiorno 
diverfameme da quello che fecero i loro 
giorì dieci fecoli addietro. 

Gli Eunuchi governarono P AGa Gno da’ 
tempi antichiffirai di Ciro; Gli ÀGatici hanno 
Tempre piegato il collo Cotto al più duro defpo. 
tifino fenza mai aver tentato di respirare la dolc» 
tura di libertà; e nella lunghezza de’ fecoli fi $ 
tnantenuto fempre T Oriente nei modi fondamen- 
tali del penfare e del vivere lo fteffo . Ciò fa 
che i Turchi non abbiano mai mutato ordino 
nella loro maniera di armarfi, e di combattere, 
Bella foggia del loro veftire tanto per io guer- 
reggiare incomoda . Coficchè potettero gli Scan* 
derberghi , i Sobieski , i Montecuccoli , e gli Euge- 
pj fare argine colla difciplina Europea agl’ inno* 
merabili loro efercid, onde le noltre ielle, in vece 
del cappello» non Tono ora coperte dal turbante. 
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DISCORSO XII. 

Sopra V Ammiraglio Attfm 

Kb Surfoa 

FRANCESCO MARIA ZANOTTf 

Segretario deir Accademia dello Inflitta# 
di Bologna* 

^ 1 ^ ni i grandi uomini della: preferite noflra età , 
terrà Tempre un onoratiflìmo luogo 1 ? Ammiraglio 
Anfon; ed egli è ben degno die da tutti i 
buoni té ne compianga la perdita . Farmi aver- 
mi voi detto l' altro dì , non aver mai letto il 
libro che defcrive il celebre filo viaggio in** 
tomo al globo r ed io volto me ne rallegrai , 
come altri rallegravafi con non fo chi , che dice- 
va non aver mai letto Don Chifciotte, poicbè 
gli reftava pure un grandiffitn» piacere da guftar 
nella vita. 

Intanto adunque che da voi fi legga quei 
belliffirno libro , io vi dirò, fecondo il defiderio 
vollro, alcuna cofa di particolare fopra l’ Anfon, 
parte ricavata da quel libro medefimo r e parte 
dalle bocche degl’ Inglefi, che io ho interrogali 
raokHTnno Ibpra un uomo, che ho Tempre te- 
nuto in ammirazione grandiffima , come uno di 
/ Q 2 que- 
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quegli, .che non lafciano nel mondo le cofe 
come le trovano. 

Incominciò a Tuonare il Tuo nome nella guerra 
che ruppe tra la Inghilterra e la Spagna poco 
.prima della . morte di Carlo fedo ; guerra dei 
mercanti , diceva il Cavalier Walpole , che fu da 
eflì tirato pe’ capelli a dichiararla , ma che non 
poterono già eflì indurlo a farla cóme fi dovea; e 
come avrebbe domandato la ragione delle cofe . 
Fu dato all’ Anfon il comando di una picciola 
armata comporta di cinque legni in tutto , fe ben 
mi fowiene, il più confiderabile de’ quali erà 
il Centurione , ch’elio montava, divenuto poi 
tanto famofo nella ftoria maritima ; nave di terza 
linea , e di feflànta pezzi di Cannone . Con tale 
armata dovea egli tribolare il nemico nelle Tue 
più rimote colonie porte lungo il mare del Sud. 
Ognuno fa le traverfie ch’egli ebbe a foftenere 
non dico in mare , ma nell’ anticamera del Mi- 
niftro e dello Ammiragliato a quello venduto ; 
come egli finalmente dopo aver toccato al Bra- 
ille arrivò al capo Hom nello equinozio di pri* 
mavera , tempo il più inopportuno ; ognuno fa le 
perdite che egli ebbe a foflrire da una procella 
di Mare che durò quaranta giorni continui , e 
per cui due de’ fuoi legni furono difperfi e notT 
poterono fuperare il capo; ognuno fa dello 
lcorbuto che fi mife nella ciurma e ne’foldati 
che avea a bordo, buona parte vecchi ed in- 
validi; fcorbuto più fiero e maligno di aliai 

della 
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della pelle deferita da Tucidide;* e ognuno là 
ancora la prefa di Paita , e le altre grandi ^ co- 
fe , che dopo riltoratoli per alcuni mefi nell’ ifo- 
la di Gian-Fernandez, operò con la piccioliffim» 
forza che gli era rimafa . Talché fe di alcuna 
altra nave folle (lato fornito , s’ impadroniva di 
Panama ; e avendo a quel tempo l’ Ammiraglio 
Vemon occupato dall’ altra banda nel golfo del 
Medico Porto Bello , mettevali a cavaliere del 
Medico e del Perù , de’ due mari ; e diveniva pa* 
drone in certa maniera del nuovo mondo . > 

Ridotto dualmente col folo Centurione pre- - 
fe non lungi da Maniglia la nave di Acapulco, 
che fà il traffico diretto dall’America e dell’A- 
fia ; e in capo a quattro anni tornò in Inghilter- 
ra pieno di ricchezze e di gloria, come altre vol- 
te tornò in Grecia Giafone. 

Tutti i fuoi difegni erano guidati dalla pru- 
denza e dalla virtù . Ma in due cali Angolarmen- 
te provò molto benigna verfo di lui la fortuna . • 
Approdato nel Mar Pacifico all’ifola di Tinian,j 
una delle poche ifole che fono nella valla am- 
piezza di quel mare, che tiene quafi un emisfero, 

, attendeva quivi a rifiorar fe, e le fue genti ; quan- 
do una notte un nodo di vento fpinfe lungi dal 
lido la nave, e la cacciò in alto mare. Per di- 
ciotto giorni non la vedendo più comparire * 
benché tutti fi fleffero tuttodì con le ciglia ag- 
grottate verfo 1’ orizzonte , la credettero perdu- 
ta; ed egli 15 vide quafi confinato per tèmpre 
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tra gli antipodi del nativo fuo paelé in mezzo 
a un mare taftiffimo, folitario, e da una fola na* 
ve fpagnuola una volta l’anno falcato. Finalmen- 
te quando più fi credeano difperate le cole, che 
fi era già meflo mano a fabbricare nell’ Ifola del- 
le Capanne a foggia di picrici borgo, tornò la 
Nave guidata dalle poche mani che ne aveano 
la guardia. Se ciò fofiè di letizia cagione, chi 
ne può dubitare ? Andò tutta in fella , in brindi- 
fi, e m tonfi la picciola colonia Inglefe ; e fenza 
darli b pena di disfar le cafe che fatte avevano , 
rimontarono la Nave, e profèguirono lor cam- 
mino. 

Giunto l’ Anfon a villa delie colle cf Inghil- 
terra cadde tra un’ armata Francefe, che a quel 
tempo t effe va le acque della Manica ; e da effe fu 
falvato, come aliai volte gli eroi di Omero, col 
firvore di una folrififrna nebbia. Tanto che egli 
prete per motto, come fogliono fere gl’lnglefi 
per fregiarne la loro arme , quello che apprefiò 
Orazio fi dice di Tenero Nil defperandutn .- 

Avanzato di grado nel 174.7. combattè al 
Capo Finiilefre il Signor di Jonquiere , che con 
buon numero di legni da guerra dovea feortare - . 
fino a una certa altura una numerofa flottiglia 
parte deftinata per le Indie Orientali, e parte 
per le Occidentali; novella fonte per eflò lur 
di ricchezze, e di onore * Sei furono i legni 
da guerra da hii preti , e tra quelli I’ Ammiraglio. 

11 Signor di Jonquiere nell’ateo di fendere all’ 
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Ànfofi hi fpada : Da voi, diflè con quel buon 
umore che anche nelle avvertiti non fi (compagni 
dai Frati cefi, è fiato vinto l’Invincibile , e vi fe- 
guita la Gloria; accennando due de’ fopraddetti 
legni, che cosi fi chiamavano. 

In ricompenlà di tanto importanti fervigj 
fu Creato Pari del Regno; alla morte del Noni* 
fu nominato Vice Ammiraglio d’ Inghilterra ; e 
alla fine fu pollo alla tetta dell’ Ammiragliato . 
Non ottante tutti 1 cambiamenti di miniftero » 
che in quelli ultimi anni fuccedettero in Londra , 
l’ Anfon ritenne quella fuprema carica , per cui 
era veramente fatto, fino al termine della fua vita; 
ed egK morì col tridente di Nettuno in mano > 
ofia con lo feettro del mondo. 

Era uomo di poche parole , da pafiàre anche 
nella fua patria per taciturno : e nelle cofe di amo» 
re era talmente freddo , che avendo menata per 
moglie Mifs York , nò potendone aver fucce filo- 
ne, fii chi diflè con equivoco non tanto (gra- 
ziato: vedi uomo che ha fatto il giro del mondo 
e non è da tanto da ire a York. 

Al contrario era tutto fuoco nel mettier 
fuo, nelle colè damare. Nell’ armata Inglefe 
introduffè una difciplina , quale fi oflèrva negli 
eferciti Prufliatii ; rimifè in vigore quell’ ordine 
dì Combattere in mare da vicino, a tiro cioè 
di pillola , rifoloto e franco, che diede tante vol- 
te vittoria ai Shrowel, e ai Blacke anteceflòri 
fitti; e all’ attività fila ha l’ obbligo in grandi f-, 

Q 4 lima 
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fima parte la nazione Inglefe di aver tanto 
edefo nella prefence guerra i fuoi traffici , e di 
ellèr falita a tanta altezza di gloria . 

Come altre volte dal cavallo Trojano, 
ufcirono veramente gli eroi dal Centurione . 
n Dennys e il Brett che tengono ora bloccate 
le armate Francefi e Spagnuole, il Saunders che 
tanto operò per il conquido del Canada, il 
Keppel che contribuì alla prefa di Belle-isle,e 
tolfe dalle mani de’ nemici Senegai c Gorea , 
furono già luogotenenti in quella Nave , e creb- 
bero fotto alla difciplina dell’Anfon. 

Se tanto gli deve la Inghilterra, non poco 
gli deve anche il re (lance dell’ Europa , fe non 
altro per edere egli dato argomento d’ uno del 
più bei libri , che fodero fcritti giammai . Io 
dico la defcrizione del fuo viaggio piena d’iftru- { 
ztone e di diletto, che alla più efacta verità 
della lloria congiunge il maravigliofo del ro- 
manzo , c che tra’ libri moderni tiene un più 
alto luogo, che non tiene tra gli antichi la 
ritirata di Senofonte. Autore di edà fu per lun- 
go tempo creduto il Limodniere del Centurione 
mededmo il Signor Walter, di cui porta il no- 
me nella fronte . Si è faputo dipoi eflème il ve- 
ro Autore Beniamino Robins già campione del 
calcolo delle fludioni e del Neutono contro all* 
Analida del Vefcovo Berckley , che fu giudica- 
to degno dalla Società reale , per le fue difcoper- 
te nella fcienza dell’ artiglieria , di un belliffiiuo 

> meda 4 
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medaglione d’oro, e che nel 175.1. morì nel 
forte Santo David a fervigj della Compagnia In- 
glefe, di cui egli era primo Ingegnere . Potrebbe 
egli fornire a un bifogno un fortiflìmo argomen- 
to, che con la cognizione delle fcienze più pro- 
fonde ed efatte, può andar congiunto lo bello 
ftile e il bello fpirito : fe già ciò non folle a* 
giorni nollri provato abbaftanza dallo efempio del 
Maupertuis, da quello di d’ Alembert, e da voi 
medefimo Angolarmente , che oggimai la cofa è 
fiiori di ogni quiftione . . ; 

Vorrei potervi mandare con quello mio 
fcrittarello una di quelle bottiglie di vino di 
Madera , che aveano fatto inlìerae coll’ Anfon il 
giro del mondo, e di cui egli non mefceva a’ Puoi 
amici , che ne’ giorni più folenni con ogni for- 
ra di folennità. Immaginatevi vino che doveva 
eflèr quello buonilfimo per fe , refo migliore dal 
tempo e da così lungo tratto di mare, e in ogni 
fenlo che fi voglia prendere, veramente gloriolo. 
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DISCORSO XIII. 

Sopra h Scienza militare èli Virgili» 

• » . * 0 

AL SIG. MARCHESE PAOLUCCI 
Cavillano di Pefaro . 

«T roppo irebbe da condannarli Lucano,, 
fe non fi moftraflè in qualche modo intelligen- 
te dell’Arte della guerra . 

Vengono da lui defcritte le gefle de’ più 
gran capitani, che follerò, ed egli ha raeffò in 
véffi buona parte, fi può dire* de’ Coibentar} 
dello ftefiò Giulio Cefcre . Onde non è punto 
di maravigliarli ; che vi fia così bene efpreflà la 
piamo della guerra Contea Afranio , e Petrejo, 
e il bello provvedimento fatto alla giornata di 
Farfuglia contro alla cavalleria di Pomped, che 
pur fono a carello gentiluomo di tanta maravi* 
glia cagione . Lucano è un ricrattifla , a cui è 
avvenuto di fare di bei volti , perchè bello era 
il naturale eh’ egli avea innanzi . Di ben altra 

lode 

CO Quello difeorfo fi vide per la prima volta 
ftampato l’ anno mille fettecento fefl'antadue nelle me- 
morie del Valvafenfe in Venezia parecchi anni prima 
che fi avelie notizia in Italia , che il Signor Sirais tra- 
duttore di Vegezio, avelie dato al pubblico una fìmil 
cofa , negli ultimi tomi dell’ Accademia delle Iteri* 
zioni. / 
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lode è degno Omero, il quale ricavò» ogni ric- 
chezza da li’ erario della fua fan rafia , e fece di 
bei volci , perché tali feppe immaginargli. Non 
poche, e picdole prove egli ha dato del proprio 1 
Aio fapefe anche nell’ arte della guerra. A lct 
Signor Marche (è in ogni forca di Letteraruri 
veri) tiftìmo, non può efler nafcoflo come da Ome- 
ro vogliono che Filippo cavalle la ordihanzt 
della Falange Macedonica , la quale fu di tanti 
popoli vircoriofi , e Colo dovette cedere il campo 
alla Legione Romana . Nò tampoco le pub éf- 
fcr mlèolto, come vogliono che Aleflàndro lo 
avelli 1 quali compagno e cortfigliere ftel còdqUi- 
llo dell’ Alia e del mondo . 

M» parrà forfè ad altrui, che tal gloria mi- 
litare idi venga accrefciuca dalle voci degl’ inna- 
morati, di' ebbe in ogni tempo quel Poeta Covra- 
no ; ì quali ne’ verlì di eflb Cogliono vedervi ' 
piò ancora di quello che veramente cl è . . La 
verità fi è, che il Marefciallo di Puyfegur , che 
non era certamente innamorato di Ornerò, Io 
mette alla tefta degli fcrittori militari , e non lo 
•reputa altrimenti indegno di Aie olìèrvazioni . 
Confiderà tra le altre cofe , qualmente con ve- 
riflìma ragione egli ponga come un fegno ca- 
ratteriftico della difciplina, il filenzio che ferbava 
nella marcia Tefercito Greco; laddove tra gl’in- 
difciplinari’ Afiatici confufione e fomorc ogni co- 
fa. Éfalta il poeta, per aver conofciuto la forza 
degli ordini ferrati * dove le . picche Astengono 

le. 
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le picche, gli elmi toccano gli elmi, gli feudi 
pelano fugli feudi ; e nota la divifione , che avea 
fotto Achille de’ Tuoi in altrettante bande di cin- 
quecento uomini ciafcuna, come era la Coorte 
Romana, ed è ora il battaglione. Nè può lo- 
dare abballanza il campo , che per coprire 1’ 
efercito , e le navi contro alle fortite del nemi- 
co, egli fa difegnare a Nellore con un buon 
follò dintorno, e un trincieramento fiancheggiato 
di torrioni . E in conclufione gli par duro da 
credere, che Omero trovato non fi folle in 
molte fazioni di guerra . Tanto bene egli ra- 
giona del meftier delle armi . 

Quando io lelfi da prima le molte cofe, 
che il Puyfegur ollerva fopra Omero Zio m’a- ' 
fpettava , a dire il vero, che anche dèlia feienza 
militare di Virgilio egli dovefle toccare alcuna 
colà . Ma di quello nè pure un motto . E pure 
egli meritava , fe non vogliamo dire un capitolo 
a parte , che almeno di lui fi facèllè una qual- 
che menzione . Virgilio cede affai più ad Ome- 
ro nella fàntafia , e nella invenzione , che non 
gli cede nella feienza , onde feppe lumeggiare il 
luo poema : E non pochi fono i luoghi , che 
della feienza militare egli fi mollra peritilfimo. 

Il campo, dove Enea sbarcato in Italia 
' avea pollo le fue genti, quando egli andò nel 
Paefe di Evandro, e in Tofcana per chiedervi 
foccorfo contro a Turno, ed al Lazio, che 
rotta gli aveano la guerra , era munito fecondo 

. le 



Digitized by Google 



LA SCIENZ. MlLIT. DI VIRGILIO. 153 

\ 

le regole dell’ arte . Da una banda era difefo 
dal Tevere: 

/Eneadae duri murorum in parte ftniflra 
Oppojuere aciem , nam dextra cingitur amili . 

Lib. IX. 

dall’ altra era affollato , e munito di un buon 
trinceramento fiancheggiato anch’ ella di torri : 

. 1 

Ingentefque tenent fojjds , & turribus altis 
Stant moefli Ibid. 

In vicinanza del campo ci era un’altura, prefa. 
molto opportunamente da Enea, e fortificata 
con una torre di legno, la quale a guifa di po- 
llo avanzato difendeva il campo medefimo, fi- 
gnoreggiava la campagna , e potea dare avvito 
della venuta, e dello avvicinar fi de’ nemici. 

• V 

Turrii erat va/lo fufpeStu , & pontibus altis 
OpporttmaMco &c. Ibid. 

Dentro a’ trinceramenti avean ordine i Trojani 
di tenerfi , fino a tanto che non tornallè Enea 
menando feco di nuovi ajuti; di Ilare in fomma 
filila difenfiva , e di nulla commettere in campo 
aperto all’evento di una giornata. Nò altro mi- 
glior partito in tali congiunture poteva prender- 
li da Enea : 

Nam- 
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Namqtte ita difcedens praccperat optimum 
artnis 

Mneas : fi qua interza fortuna fuiffet , 

Ne fìruere auderent aciem , neu crederi 
rampo , ' * - 

Cafra modo, & tutos fervarent aggere 
muros . Ibid. 

Turno «I contrario , vitto il bello, c fuperiore 
di forze cerca di offendere : avvifa , come è ra- 
gione , di approfittarli della lontananza di Enea, 
e di affàlire i nemici fenza capitano : 

' Tur ne , quod optanti divitm promlttere ritmi 
• Auderet , vohenda dies en attuili nitro . 

jEncas urbe , & fociis , & elafe relitta 

Sceptra Palatini , fedemque pet'wìt Evandri . 

Nec fatti : extremat Coriti penetravi ad 
■urbe e, 

fydorumque manum , collettos armat a gre fi es . 

Quid dubitai ? nane tempus equos , nane 
pofeere currus. 

Kumpe moras omnes , & turbata arripe 
cafra. Ibid. 

Si fa la prima colà dal gettar fuochi fopra 
le Navi Trojane, e cerca di diftruggerle , onde 
fagliare al nemico la via di fuggirgli di mano. 
Erano cuefte allato al campo, come in urafor- 
tiffima Darfena, che veniva formata da un brac- 
cio 
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iio del trincera mento del campo roedefjmo; E 
ciò non ottante viene Fatto a’ Latini di mettervi 
il Fuoco: * 

Claflbm , qua tatari caflrorym adjunfta 
latebat , 

/Iggeribus feptem , circum & fluvlalibus 
undis 

hrvudìt , faciofquc ittfandia poftit ovantas , 

Juiue manum pinu flagranti fervidus im- 
plct &c. Ibid. 

Confumata in tale imprefa buona parte 
del giorno, fi rimette l’attacco del campo alla 
(eguente mattina, e fànnofi per ciò i neceflàrj 
provvedimenti • Turno gii pone attedio da ogni 
banda, e gli diftribuifee tutto all’intorno le lue 
genti . Dinanzi alle porte del campo Trojano 
mette i picchetti della cavalleria condotti da 
Meflàpo cqp ordine, di allumare di gran fuochi 
per vedere ciò che faceva il nemico . Dietro a 
quelli flanUP quattordici compagnie dj cento 
fanti ciafcuna, le quali debbono darli il cambio , 
far le nonde, e Ilare all’ erta tutta notte dinanzi 
alla fronte dell’ efercito tarino; 

Nume addo rnetbr quoniam pars afta dìei , 

Qw4 [upepefl , lati bene geflis cor por a rebtf 

Procurate vàri, & pugnam fperate parati . 

In te rea vigilum axcubìis Qbfliere portas 
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Cura datar Mejfapo , nioenia cingere, 
flammis . 

Bis feptem Rutuli , muros qui milite fervente 
Dele&i : afl illos centeni quemque fecuti 
• Purpurei cri/ìis- juvenes , auraque corufct 
Difcurrunt , variantque vices &c. 

. Ibid. 

I Trojani dal canto loro preparano ogni 

cofa per la difefa, rinforzano le porte, e fanno 

fopra tutto comunicazioni tra le opere del 

ca mpo : , 

* 

Ildec fuper e vallo profpe&ant Troes & armis 
Alta tenent ; nec non trepidi formidine pori as 
Explorant , pontefque & propugnarla 
iungunt . Ibid. 

» • * * * t * *** 1 * • » 

Venuto il giorno Turno dà il fegno per 
F aflàlto . Quello fi fa col miglior ordine , che 
immaginare fi polla ; quale lo avrebbe fatto a 
quei tempi Demetrio, Poliorcete, o Vaubano. 
I Latini cogli feudi levati in collo formata la 
teftuggine, danno agio a’ loro compagni di po- 
tere, fotto al favore e coperti dall'ombra di 
quella, empiere il follo e aprire parte del trincera- 
mento. Altri tentano di venire alla fcalata in 
quella parte che fi accorgono , o credono ac- 
corgerli mancar di difenfori il trinceramento me- 
delimo. Ma ributtati da ogni parte i Latini 

dagli 
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dagli sforzi , e dal valore de’ Trojani , tirano 
dardi da lontano per nudare il muro di nemici., 
e meglio poi rinuuovare l’aflàlto . Capì combatte- 
vafi intorno al campo con poca fortuna degli 
alìàlitori . Ma l’attacco principale, a cui fi uo- 
va Turno in perfona , fuccede al porto avanzato 
del campo, dove è la più alta torre di legno, 
la quale gli viene anche latto di ardere : , 

» - - • , • v . - .... 

». • * . .. • . * . / 

At tuba terribilem fonìtum procttt are canoro 

Increpuity fequitur clamor , coelumque re - 

mugit^ 

Accelerant afta pariter. tefìudine Voi f ci , 

1 Et foflas implere paranty -ac veliere valium* 
t Quarunt pars ad'ttum , & Jcalis afeendere 
i . muros , 

Qua rara e fi actesy interlucetque corona 
JMon tam fpifja viris ; telorum effondere cantra 
C)mne genus Teucri &c. Ibid. 

.... nee curant caco contendere Marte 
. Amplius audaces Rutuli , fed pellere vallo 
'Mijfilibus certant . . Ibid.. . 

Turris erat vafìo fufpectUy & pontibus altis 
* opportuna loco : fummis quam viribus omnes 
Expugnare Itali y fummaque evertere opumvl 
Certabant : Troes contra defendere faxis , 
Perque cavas denfi tela intorquere fenefìras . 
Princeps ardentem coniecit lampada Turnus 
Et fìammam affixit lateri &c. 

; Ibid.. 

. Tom. IV. R - I Tro- 
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I Trojani allora per rifarcire con un gual- 
che fatto decifivo a così grave perdita , fanno da 
una’altr pari» una fortita, e malmenano i Latini . 
Turno accorre per rimetter la auffa e profittar 
del vantaggio, che gli può dare il nemico ufcito 
all’ aperto. Rimette in fatti le cofe,fàdar le 
fpalle ai Trojani, gl’ incalza, e infieme con effi 
entra nel campo. Quivi fa quei prodigj di valore» 
che fono imitati da Rodomonte ferrato dentro a 
Parigi; e lanciatoG poi nel Tevere , come quegli 
nella Senna, fi riconduce a falvamento tra’fuoi. 
Ma fe Turno aveflè in tal cafo avuto tefhi fred- 
da, e in luogo di allentar la briglia al valore, fi 
fofifè avvifato, dice il Poeta, di aprir la porta 
del campo e dar 1* mgreflò a' Latini , ft’ra in 
quel giorno decifo una volta per fempre della 
nazione de’ Trojani: v. . » . 

^ ». :.-v :*m •*' * ■ - . 

Pandarus , fi? Bìtias Ideo Alcanore cretti 

Qttos Jovis eduxit luco fyheflris Hisra , 

- Abiet'tbusjuvenes patriis , fi? montibus aequos, 

Portam , qua ducis imperiò commijjd , t e- 
eludunv 

Preti armis, ultroque invìtant manibus ho - 
flem &c. 

Irrumpwìt , adititi Rvtulì- ut ridere pa- 
tente*. 

Continuo Quercerts , & puteher Equicolus 
armis , 

Et praceps animi Tmarus , fi? Mavortius . 
;• * Haemotì . -T > Agmi- 
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Agmìnibus totis aut vèr fi terga dedere , 

Aut ipfo portee pofuere in limine vitam . 
Tum magie increfcunt animi* difeerdibus 
trae , 

Et jam colletti Troes glomerantur eodeni , 

■ ' Et conferre manmi , & procutrere longkts 
t. ■ audent . 

Duttori Turno diverfa in parte furenti , 
Turbantique v'tros , perfertur nuncius , ho fieni 
• Fervere cade notiti) & portas praebere pa- 
tentes . .0 -, 

Deferti incoeptwn , atque immani concititi 

ira ’ ... 

Dardaniam ruit ad portam &c. 

Hic Mars omnipotens animimi , virefque la - 
finis : . 

Addidit , fi? fliniulos acrts fub pettore vertit , 
Immifitque jfugam Teucris, atrumque timo- 
rem &c. : ■ •: ■ • v . • , .. . , . 

alios fecum includiti recipitque ruentes i 
Demens , qui Rutulum in medio non agmine 
regem 

Fiderit irrumpentem ,ultroque inclufertt urbi , 
Immanem velati pecora inter inertia tigrim 
&c. 

Et fi continuo vittorem ea cura fubijfet , 
Rumpere claufìra manu ,fociofque immittere 
portis , 

Ultimus ille dies bello , gentique fuiffet &c. 
• \ .. ’ Ibid. 

*• .■ R 2 * Do« 

\ . 
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Dopo tali (uccelli giunge Enea di Tofcana 
fopra un’ armata da mare, con nuovi ajuti di 
genti, maflìmamente di cavalli, di cui era gran 
penuria nell’ efercito Trojano. Piglia terra in on- 
ta di Turno, e cambia torto la faccia della guer- 
ra, di difenfiva, ch’ella era (lata fino allora 
convertendola offenfiva . Non più fi tengono i 
Trojani dentro a’ trincieramenti del campo ; ma 
re efcon fuori, pigliano la campagna, e fi met- 
tono in marcia per venir effi ad aflcdiare la ca- 
pitale del Re Latino. L’ordine della marcia è, 
quale fi conviene nè più nè meno qlla natura 
del (Ito, per cui marciar fi dovea. Il terreno, 
che giace tra la città de’ Latini , e il campo 
de’ Trojani è parte montuofo, e parte pianura. 
Con la fanteria piglia Enea la ftrada del monte 
e fi fa corteggiar dai cavalli giù per la pianura , 
parte de’ quali doveano batter la ‘campagna, rico- 
nofceae bene ogni (ito, e da ogni parte anna- 
fare il nemico : 

/Enects , ut fama fìdem , mijjìque reportant 
Exploratores , equìtum levia improbus arma 
Praemifìt , quaterent campos , ipfe ardua 
montis 

Per deferta jugo properans adventat ad 
urbem. 1 ■ . ; Lib. XI» 

Turno piglia il partito di marciare eflò. fi- 
milmente alla certa de’ fanti per la montagna in- 

/’ con- 
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contro ad Enea. E come pratico del paefe in- 
cende di pigliare alcune gole tra’ bofchi , che 
doveva neceflariamente imboccare il nimico, fé 
jpur volea marciare innanzi; intende d’infigno- 
jirfì delle alture, e col favore del fico combatterlo 
e disfarlo,. Nel medefimo tempo commette a 
Camilla, a Me(Iàpo,e agli altri condottieri di 
cavalleria di marciare per la pianura incontro 
a’ cavalli nemici, e di foftenergli, intanto che 
egli farà alle mani con Enea . 

a ' t* . 

, Furia paro belli convexo in tramite fylva& 
! Ut bivias armato obfìdam. milite fattces . 

? Tu Tbyrrenum eauitem collatis excipe fignis 9 
Tecum acer MeJ/apus erit , turmaeque La • 
!*•; tinae , -, 

Tyburtique manus , ducis& tu concipe cttram . 
Sic aìt , & pariter MeJJapum in praelict 
dicìis 

Hortatur , fociofque duce* , & pergit in * 
• hojìem . 

E/l curvo anfraftu valli* accomoda fraudi, 
Armorumque dolis , quarti denfts frondtbus 
atrum 

Urget utrìnqm latus , tennis qua femittz 
ducit , ■ - . . , • . ' ' , ‘ ‘ 

Angu/ìaeque ferunt fauces , aditufque ma- 
Alligni. / 

Hanc fuper in /peculi*, fummoque in vertici 
'h trionfiti •« * m . - •. •! 
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Tlamties ignota jacet, tutique receptus 
Seu dextra , laevaque velis occitr rette pugnata 
•Sive infioro jugis , & grandia vólvere faxa b- 
Huc juvenis nota fertur regione viarum , , 

Arripuitqw hciim , & fylvis infecth iniquis . 

Ibid, > - 



S’incontra nella pianura la cavalleria di- 
fpofta di qua, e di Ih in bella ordinanza per 
ifquadroni . Giunti alla diftanza di un tiro d’ ar- 
C o tra loro, incominciano a lanciar dardi gli 
uni contro degli ahri : e dopo varie fcaramucce * 
in cui ora quelli perdono del campo, ed ora 
quelli , fi affrontano infieme , e fìegue uno aliai 
oflinato eombbattimento. Ella è vivamente dipin- 
to da Virgilio , e con colori dirò così tutti Tuoi? 
da che in Omero non è mai facto motto di 
combattimenti di cavalleria , ma di fanteria fola*- 
mente, e di carrette. 

Finalmente per la morte di Cammilla netta 
il campo la banda , che era da lei • guidata ; c 
Tefempio di quella fiegue il rimanente della 
cavalleria Latina . Le fono i Trojani alla grop- 
pa , e la incalzano fin lotto alle mura della citth . 
Arrivatane a Turno la novella , teme non efièr 
prefo aile fpalle da’ cavalli nemici , mentre Ha a 
fronte di Enea *, e così trovarli tra due , e ve- 
nir ragliato fuori dalla citth medefima. Ònd’egli 
prende di buon ora il partito di ritirarli. Enea 



marcia liberamente per le ftretture fgombre di 

nemi- 
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nemici: vede dalie altezze la fua cavalleria giu 
nel piano vittoriofa; e quafi ad un tempo con 
Turno prende in verfo la fera gli alloggiamenti 
dinanzi alla Città, e niunifce il campo. Dal 
quale efce dipoi per combattere a corpo a c‘or- 
po con Turno , con che fìnifee la guerra » fi la 
Eneide: • 

At manus inter ea muris Trojana propinqua?? 
Etrufcique duces , equitumque exercitus omnis 
Comporti numero in turmas &c. 

Jamque infra jacium teli progrefus uter • 

que . .. v. 

Subfliterat , fubito erimpunt clamore , [re- 

mentefque r . ' , v 

Exortantur equos ; fundunt J intuì undiqut 

tela »:'• 

Crebra , nivis rifu, coelumque obt exit ur 
umbra &c. •.*’ 

Bis Tufci Rutulos egere ad moenìa verfas , 
Bis rejefti armis refpeclant terga tegentes. 
Tertia fed pojlquam congrejft in praelia , 

totas ' ... é 

Implicuere inter. fs acies , legitque virwn 

vtr &c. # .v.v f • 

Prima fugit , domina ami fa , levis ala ta- 
millae , . . • . , • • j 

Turbati fugiunt Rutuli , tteer^ Afwas % 
t jp isjeclique duces , defolatique mattigli 
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t . . . , 

Tuta petunt , fi? equti ad moenia tendunt 
fi?c. 

Interea Turnum in fylvis fevìfjìmus implet 
' / Vuncius , fi? juveni ingentem fert Acca 
tumultum 

Deletas Volfcorum acies , cecidiffè Camilìam , 
Ingruere infenfos boftes , fi? Marte fecundo 
Omnia corripuiffe , metum jam ad moenia 
ferri. 

llle furens ( fava Jovis ftc numina 
pofcunt ) 

Deferti obfeffos colles , nemora afpera linquti . 
confpe&u exierat , campumque tenebat , 
v CVfl» pater Mneas faltus ingreffus apertos , 
Exfuperatque jugum ,fylvaque evadit opaca. 

' Sic ambi ad muros rapidi , tot oq ite feruntur 
Agmine , /«ter /e 1 pajfibus abfunt . 

At fniul JEneas fumantes pulvere campos 
Pro/pexit longe &c. • }" 

Contìnuo pugnas ineant , fi? praelia tentent , 
iVi rofeus feffos jam gurgitè Phoebus Iberos 
' Tingat equos , notìemque die labente re - 
ducat, 

Confidunt aaftris ante, urbem , fi? moenia 
vallant. Ibid. 

Con tali avvedutezze , e militare accorgi- 
mento fa Virgilio immaginare la pianta d’ una * 
guerra , prima difenfiva e poi offenfiva , fecondo 
le condizioni di coloro , che hanno da guerreg- 
gi are 
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giare infieme . Pratico egli fi .dimoftra d’ ogtH 
fazione , così nel porre il campo , come nel farlo 
attaccare e difendere, non meno nel far marcia- 
re che nel far combattere gli eferciti , e dove 
meglio pollano giocare , ivi mette le armi , eh’ egli 
capitana. 

Nè maraviglia, che della milizia egli falle 
così iftruito. La maggior parte degli amici dì 
lui , i Poliioni, i Vari , i Mecenati erano uomi- 
ni militari: E fino ad Orazio già Tribuno a 
Filippi, r 

*: ' 1 ■■••• .. . J -, 

Militiae quamquam piger , 6? malus , 

potea entrare nel di lui configlio di guerra . .> 

In oltre il mefiier dell’ armi era l’arte dei 
Romani : in quello fi efercitavano , fi affaticava- 
no tutto giorno; e di guerra doveano ragionare 
in Roma, come in Cadice fi parla del cambio 
marittimo, di teatro in Parigi, o di politica in 
Londra. 1 •• • 

La maraviglia potrebbe efièr piuttofio co- 
me da niuno fia fiata in Virgilio rilevata; tale 
fetenza-, là dove per ella tanto viene efaltato 
Omero . Ma di ciò a mio credere più d’ una 
efièr ne potrebbe la ragione . Omero è il Gio- 
ve degli fcrittori , rexque , 'parer quel La Iliade 
fu il primo libro , che leggeflèro i Greci ; fu in 
venerazione fino dal tempo, ch e noi chiamiamo 
antico; facea tefto in parecchie materie ;e : 'P 
v •Verfi ' * 
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vcrfi di quel poema erano a guifa di altrettanto 
fentenze. Ed ecco come dagli antichi fcrittori 
militari venne citato aliai volte, e Tali merita*- 
mente in fama anche per la fcienza, che conte- 
neva della guerra . Virgilio al contrario venne 
in tempi , in cui moltiplicati erano i libri a dif- 
mifura ; del che ne fono una prova le biblio- 
teche amplilfime, che faceano parte del ludo 
de’ gran Signori, quella tra le altre de’ Tolo- 
*nei , a cui niuna è da paragonarli delle noftre 
.. con rutta la fecondità della moderna ftampa-. La 
fcienza adunque di Virgilio non potea elfer foli- 
taria , e perciò luminofa come quella di Omero . 

. E i comentatori , ch’ebbe dipoi il poeta romano , 
cercarono ne’ fuoi verfi tute’ altro che la militare 
fua dottrina. E quand’anche cercata ve l’ avefièro 
non era per ellì cosà facile il trovarvela , E' epe* 
eata con grande maeftria fenza la minima affetta- 
zione di volerne far moflra, rcon una difinvojr* 
tura che nulla più. Ed effi fotto all’ ombra 
de’collegj nudriri e crefciuti erano foltanto pra- 
tici delle guerre della penna, e dotti in ifpargere 
fur un campo bianco di molto inchioltro. 

Comunque Ga di tutto quello, chi- vorrà 
diligentemente efaminare , riconofcerà Virgili^) 
non meno nelle cqfe della guerra maellro, cho 
edere fi poteflè Omero ^ ed anche per quello lato 

. • t . f ( ' S, ^ 

è quel Savio gentil , che tutto feppe 

’i I i / 4 •(. * 

• • .... . « 

come egli viene qualificato dal noftro poeta 

fovrano. DI- 
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DISCORSO XIV.: v 

.. . .. . v..t_ 

Sopra la guerra inforta Vanno 1755. ' 
tra la Inghilterra e la Francia . 

.*• . -f . 

‘ AL SIG. CONTE CARLO CAGNONI ^ 

1 - i 

. 1 - - ..... 1. . 

'■ Configliene Intimo dì guerra di S. RI. 

’f 'i il Re di Prujfia i. 

c x * . ;*•*:. t. . 

Q " ' r; ‘ ! ■'<’ 

uanto faccia allo ingrandimento di 
nazione la natura del governo da cui è retta , q 
fingolarmente di principj che regnano in una 
flato, non fi e forfè mai più manifeftamentc ve-* 
duro , che negli avanzamenti confiderà bili (fimi 
fotti in breviffìino tempo dai Francefi nell’Amen 
rica Settentrionale. Non pofièggono eflì che un. 
angolo di quel vaftiflìrao paefe eh’ è it Canadà* 
di clima freddo e di terreno Aerile , bofchivq 
tutto e quafi incolto, bagnato dal Golfo di S, 
Lorenzo, che è innavigabile durante fei mefi e 
più dell’ anno sporte a cagione del ghiaccio, e 
parte delle tempefie e delle nebbie che fulla fin 
dell’ Autunno e fui far di primavera rendono qua- 
li inevitabili gli (cògli e lé fecche, -ond’è pieno 
quel mare . Tantq che de’ viaggi all’ Americ a 
il più pericolofo fi reputa quello al Canadfc. : 
Alla bocca del Miflìfipì nel golfo del Medico, 
la quale è a ponente della Fiorirla , hanno fen^ 
* ' • dato 



Digìtized by Google 



$68 Discorso XIV. sopra 

dato la nuova Orleans ; colonia nafcente lontana 
per lo (terminato fpazio di quali tre mila miglia 
dal golfo di S. Lorenzo. Qua fono circondari 
dalla potenza Spagnuola , là da nazioni feroci , 
alcune delle quali fono confederate infieme in 
ftréttiffima lega , e dipendenti dagl’ Inglefi lpeflò 
nemici e fempre rivali della Francia . 

Tengono quelli dalla Flprida fino al'golfo 
di S. Lorenzo tutta la coda dell' America di 
terreno fertile , e fotto cielo temperato . Le pro- 
vincie fettentrionali fomifcono pece, alberature, 
e cofe altre neceflarie per gli armamenti navali . 
La Virginia è piantata, tutta di tabacco; di rifo 
e d’indaco la Carolina; e già buona prova ivi 
fanno i gelfì , che promettono ricchidìmi ricolti 
di feta. Contano gì’ Inglefi nelle differenti, loro, 
provincie fopra un milione d’ indudriofiffimi co- 
loni : e impiegano in quel traffico per lo meno 
mille e cinquecento navi, e quindicimila mari- 
naj : E avendo i loro porti nel mare aperto e, 
libero, onde fanno due paflàggi in Europa o, 
all’ Indie occidentali per uno che ne fanno i 
Francefi confinati dentro terra, PofTòno anche 
per quella ragione vendere agli Americani a mi- 
glior prezzo che quelli così i liquori forti come ‘ 
le manifatture di lana, che fonoi principali capi 
del traffico degli Europei cogli abitanti di quel -, 
freddo continente . - ; ’i 

t . A tutti quedi e altri difawantaggi hanno 
cercato i Francefi con ogni immaginabile mdu- : 
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Aria di porre tutti quei ripari che fi poteano , 
indirizzando Tempre le varie loro operazioni a 
un fine, tirando ogni linea al medefimo centro. 
L’audacia dei loro avventurieri, il valore de* 
Capitani, le infinuazioni dei Miflìonarj, quale 
blandendo, quale fpaventando hanno refo coll* 
andar del tempo le nazioni che abitano intorno 
ai laghi e lungo i fiumi di quel paefe, o amiche 
o foggette della Francia diltogliendole dalla di- 
pendenza degl’Inglefi. 

Così fonofi fatta la via di fondare tra Que- 
bech e la nuova Orleans una catena di fortini, 
dove un centinaio o due di uomini tiene talvol- 
ta in foggezione un intero popolo,* fonofi aflicu- 
rati del palio imporrantilfimo di Niagara , e per 
coprire i loro fortini hanno piantato due fortez- 
ze T una full’ Ohio a cavaliere delle colonie In- 
glefi che fono vèrfo il mezzodì, l’altra alla pun- 
ta della Corona a cavaliere di quelle che fono 
a tramontana: e col forte S. Giovanni, che è 
fui fiume dello ifteflò nome che mette nella Baja 
di Fundi o Francefe polla nell’Acadia, comu- 
nicano dirittamente colf Oceano , che i mercan- 
ti chiamare potrebbono , come lo chiamano certi 
filofofi , il padre delle colè . Mercè di tali ajuti 
pollòno fare e proteggere quali tutto il com- 
mercio interno delle pelliccerie e de’ caftori 
dell’ America fettentrionale: E come per via 
dei cjnque gran laghi e dei fiumi che attraverfa- 
no quel continente hannofi aperto il palio dell* 

Qcea- 




Oceano fettentriònale ài Mare de! Medico , pofc 
fono forfè anche fperare di aprirlo al Mare 
del Sud, che è la bandita del traffico degli 
Spagniloli , a cui vanno le mire di tutte le na- 
zioni navigatrici. 

Ma da quarttó in non lunghi anni hanno 
avanzato finora , fatto fla che una parte non pic- 
cola dell’ Inghilterra trapiantata nel htìovo mon* 
do retta , bensì dall’ ifteflò principato , ma con 
differenti forme di governo, e independeiiti l’ una, 
dall’ altra, animata dall’ amor dèi guadagno, ma 
con differenti vide in ciafcuna colonia per pro- 
curarlo; dopo aver perfo parte del fuo traffico 
teme di eflcr finalmente rovefciata nel mare da 
un pugno di Francefi aventi ratti un’anima, il 
quale le è alle (palle , e fe le va ogni dì ferran- 
do più addoflò . 

Tutto queflò fìngolarrtienté avveniva io 
America; mentre In Europa facevanfi pratiche 
di accomodamento ; ed erano in Bruxelles con* 
vocati congrefli di Commiflàrj Inglefì e Francefi 
che davano ogni fatica alla penna per aflègnar 
i confini dentro a’ quali contener fi dovefièro le 
due nazioni in America è ftarfene chéte: Fino 
dal 1713. era fiata agli Inglefi ceduta l’Aca- 
dia , paefb di grande éflenfione porto a tramonta- 
na delle lóro colonie parte bagnato dall’ Oceano 
e parte dal golfo di S. Lorenzo urto de’ magri 
premj delle vittorie degli Eugerii e de’Malbo* 
rOiigh. I confini non ne eranó flati mai bea 
' ' diffi- 
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diffiditi, coficchè era Tempre (lato forgente di 
litigj e diflapori ; e più novellamente il diveni- 
va, che fondatovi dagl’ Inglefi con ifpefa regia 
una colonia la cui capitale era Hallifax con un 
òttimo porto diveniva più che mai d’importan- 
za . Nel Trattato di Aquifgrana fi era parimente 
ommeflò di convenire fu’ confini di un paefe in 
cui fi trovavano perciò mefcolaci Francefi e In- 
glefi che erano fempre alle mani per ragioni 
di dominio; lo che cinque anni dipoi riaccefe 
di nuovo la guerra tra la Inghilterra e la Francia . 

Nel mentre che litigava!! full’Acadia, che 
lavoravano fotto mano i Francefi a’ loro forti 
e alle loro pratiche co’ felvaggi , fu dagli Inglefi 
apertamente mandato in America Braddock con 
alcune migliajadi uomini, che fanno ivi figura 
di und efercito . Bravo , ma incauto diede non 
lungi dalla bella riviera , o fia dall’ Ohio in uno 
agguato Che tefo gli aveano i Selvaggi accom- 
pagnati da una picciola banda di Francefi, e 
miieramente con gran parte delle fue genti 

perì*. - :< <-< : . ... • .. .* 

Tal nuova giunta quali da un tempo coll’ 
altra della perdita di Ofwego il primo porto che. 
Iveflèro aperto gl’ Inglefi fui lago Ontario per 
cui (tendevano lór traffici colle più lontane na- 
zioni , isbigottì da prima la Corte di Londra , 
poi la irritò, e la fece volgere a più importanti 
e più feriofi paniti, Penfarono a far ufo delle 
naturali loro forze; l’armate da mare; ed una 

ne 
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ne fpedirono guidata da uno de’ più arditi uo- 
mini , de’ più avidi di gloria , ma de’ più giudi- 
ztofi infieme e de’ più freddi , che giammai fol- 
cale il mare. E' quelli l’Ammiraglio Bofcawen,' 
che con la celerità fua prevenne nelle acque di 
Lovisburgo il Marchefc di Antino , che fape- 
vafi dovere di Brefl far vela con una forte arma- 
ta per l’ America , acciocché nelle circollanze 
prefenti niuna fona di foccorfo vi mancaflè e di 
ajuto contro al nemico . ; * 

Il Bofcawen ha già prefo al Marchefe di 
Antino due legni da guerra; di che ha fatto un 
grande rammarichìo a San James il Duca di Mi* 
repoix: eflèndofi ciò fatto fenza previa una di- 
chiarazione di guerra: E inoltre hanno prefo 
gl’Inglefi in poco tempo tutti i vafcelli mercan- 
tili Francefi , che dalle Ifole tornavano in Euro- 
pa ; pochi fe un vuole , un centinajo forfè , o 
poco più , ma un centinajo carico di Zucchero , 
d’Indigo, di Caffè di altre limili forali e pre- 
ziofe mercanzie , che nel picciolo volume ftrin- 
gono il molto valore ; oltre allo aver privato la 
Francia di quelle mani che gli conducevano, ed 
erano in tempo di guerra , il loro grande uopo . 
Le altre confeguenze di tal prefa , parte dei 
Francefi delle Ifole fpogliati , d’ ogni loro fortu- 
na , rotta la comunicazione tra eflì e il paefe lo- 
ro nativo, di cui hanno bifogno per aver fino 
alla farina onde nucrirfi , fofpefo Dio fa per 
.• - - * •: : -- quanto 
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quanto tempo ogni traffico , larderemo allo cfa- 
rae ed al calcola dei più dotti mercanti . 

Quello che da noi fi piglierà in confidera- 
zione è lo ingrolìàrfi che fi fa Tempre più dpi 
nembo , e divenire più e (le fa e generale la cau- 
fa della guerra . Nel che pare eh’ egli fia avve- 
nuto come ne’ circoli degli uomini feienziati , 
dove incominciali talvolta a difputare l'opra qual- 
che particolar quiftione; indi ribaldandoli a po- 
co a poco , come fi Tuoi dire , gli animi, fi palla 
a quiftioni più generali: alla caufa che fa muo- 
vere i pianeti nelle orbite loro; all’anima dello 
Univerfo . Così è avvenuto mi pare in tale oc- 
cafione . Tratta vali da principio di una linea tira- 
ta un cenrinajo a due di leghe più fu o più in 
giù; cofa da niente in un paefe come l’Acadia, 
in cui nello fpazio di venti leghe quadrate ci 
faranno forfè quattro o cinque abitazioni . Si è , 
meflò poi in campo fe i Francefi niente vi avef- 
; fero ad avere , maffime lunato fui mare , come è 
il forte S. Giovanni ; il che era loro di grandif- 
lima opportunità; quefidone più importante affili. 
Perchè foffrire che un rettanta mila Francefi no- 
vellamente trapiantati nel Canadà dieoo noja a 
un milione d’Inglefi, da lungo tempo ftabilifi in 
America, non gli. lafcino tnai quieti , gli vadano 
fempre tribolando ne’ loro affari , e nel loro, com- 
mercio? Doverli fnidiare da tutta l’ America Spt- 
, tcntrionale , e levarli una volta per fempre que- 
lla lpina dagli occhi. Nè qui fi Ha la cofa. Da- 
. Tom. IV. S gli 
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gli ultimi libretti politici Inglefì fi raccoglie , co- 
me la nazione fi è a poco a poco rifcaldata a 
fegno, che fi tratta di dover venire prefentemen- 
te colla Francia alle ultime prove, prdcurare 
di diftruggere le loro armate , e il loro commer- 
cio, e non (offrire mai più che in mare faccia- 
no figura per conto alcuno . Di tanto è (alito il 
termometro militare é politico . Coficchè pare 
dover quella edere la più importante, la più ter* 
ribìl guerra , che Avranno avuto giammai infieme 
le due nazioni . L’ una farà fenza dubbio ogni 
sforzo per confettare quello a che con tanta in- 
du(lri3 e fatica è pervenuta dopo tant’ anni ; ùn 
“ commercio fiOritiffimo , /Un’ annata che dopo la 
pace di Aquif^rana è ricomparià quali in Un 
- fubito a coprire il mare: l’altra a refiar fola pa- 
drona eflà del commercio e del mare, eh’ è il 
proprio fuo Regnò, è 11 lòlo mezzo di mante- 
nere in Europa uno equilibrio -contro la gran- 
dezza e potenza de’Francefì per terra. Vedremo 
‘far prove nell’ akro mondo che infinitamente 
contribuiranno fulhi condizione e fulla fortuna 
dèi Poltro . 

Ma che fo io di ragionare di politica di- 
nanzi a Uno de’ più abili minìfiri che ci fieno . 
Stimato da un Oftertnan , da lui adoperato ne’ 
manéggi più fcabrofi e difficili, e che fegnaco 
ha in Ungheria una delle più celebri paci dèi 
Secolo? Fo iò per avventura come quel poco 
fenfato FHofòfò che dinanzi ad Annibale fi av- 

• ; visò 
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visò di voler difptKare di guèrra? fao.- Io vo- 
glio così lontano rinnovare a me medefimo la 
dolce memoria di -quel tempo, che io paflàva 
molte volte cavalcando nel deliziofo Parco di 
Berlino , e ragionando in compagnia con efìo 
lei; tempo che non ufcirà giammai dal cuor mio • 



^ ^ & 
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, DISCORSO XV. 

Sopra il principio della Guerra fatta al 
Re di PruJJta dall' Aujìria , dalla 
Francia , dalla Ruffa . 

Al Signor 
FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

Segretario deir Accademia deh V Inflituto 
di Bologna *■ 

è più procellofo può eflère il nembo , nè 
più fcuro; non può pigliare un più gran tratto 
di Orizzonte, e di Cielo. La più forte prova 
lì è cotefta , la più gran Crifi , a cui ptflà eflèr 
meflà la Cafa di Brandemburgo, e la virtù di 
Federigo. Uno flato ufcito,non ha molto, dal- 
la fchiera de’ principi, che in pochi anni era 
falito al fecondo grado in Europa, e novella- 
mente era montato fino al primo, fi vede ora 
in pericolo di eflère ridotto al niente . La Fran- 
cia indifpettita dell’accordo fatto dal Re coll’ In- 
ghilterra, quando nella guerra che ha prefen te- 
mente con quella corona 'iacea fondamento fo- 
pra la di lui antica amicizia, fi è accodata a 
Cafa d’ Auftria naturale nemica di lui,* e coti 
eflà, dopo due fecoli e più di continua guerra, 

_ . . ... con- 
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contro di lui ha fatto lega . Promette ventiquattro 
• * mila uomini per ajutar Vienna a ricuperare il 

ricco paefe della Slefia, e la contea di Glatz 
la quale calando colle gole de’ fuoi monti nella 
Boemia , e nella Moravia , tiene in ifcacco la 
regina ; e ogni qualvolta voleflè nulla intrapren- 
dere .al di fuori, la fa temere per il cuore 
de’propij fuoi flati. Alla Francia, ed all* Auflria 
fi unirà , fe già non è unita , la Ruffia; vec- 
chia amica di Vienna, in rottura da qualche 
tempo con Pruffia, e piccata nel vivo contra 
gl’Inglefi, che le abbiano ritirato lo flipendio 
ai un me2zo milione fterlino l'anno, e all’ an- 
tica fua alleanza preferito la novella amicizia di 
Pruffia. I vecchi, e nuovi rancori tra Brandem- 
burgo , e Saflònia non potere far dubitare , chó 
quella non afpettafìè che un' occafione ficura 
per nuocere al re . Già la Svezia , veduto il bello 
e ifligata dalla Francia a* cui flipendj trovavafi , 
avrebbe voluto ricuperare la Pomerania : e gran 
parte dell’ Imperio , che è fotto la Cala d’ Au- 
llria, farebbe!! unita contro di lui , e quali cani 
botoli avrebbono ofato mordere il martino mezzo 
per terra. 

Oltre a’ ventiquattro mila uomini che pro- 
mette la Francia, più ancora ne manderà, fe bi- 
fogna, in ajuto di Vienna: la Ruffia ha nelle 
frontiere vicine alla Pruffia un efercito di lèttan- 
ta mila combattenti pagato per parecchi anni 
dagl’Inglefi, fornito di ogni forta di munizione 

S 3 da 
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da guerra e da bocca, che. afpetta folranto l’or- 
dine di metterfi in marcia . 

Per lo animo addormentato del gran Si- 
gnore, e per lo bado flato, a cui è ridotto 
l’Ottomano imperio poter la regina cavare una 
grandiffima parte delle forze , che ha in Unghe- 
ria ; dalle Fiandre poter ritirarle tutte , e .fimil- 
mente dall’ Italia , che Ih ci avrebbe penfato la 
Francia; e la medefima Francia era al di qua 
alle fpalle del re di Sardigna; coficchè Cala 
d’Auftria può rovefciare tutte le forze fue ad- 
dotto la Slefia e il Brandemburgo . 

Tati fono i nemici del re confinanti la 
più parte con efto lui : l’amico ò in una itola , 
da efto lui lontano , alle mani colla Francia, in- 
volto in una guerra d’ infelice fucccfto, e te*- 
mendo a ogni iflantc di vederti da’ porti di Ro- 
chefort è di Brefl, dove fi fanno armamenti 
grandifihni, trafportato il nemico in cafa. Piena 
di torbidi , oltre a ciò, e di litigj , che è affili 
peggio , è f Inghilterra . Grandiffime querele 
tra il miniflero , e il popolo , perchè non erafi 
a tempo foccorfo Maone , nido della loro arma- 
ta nel Mediterraneo ; perchè per la mala intelli- 
genza de’ capi in America erafi perduto Ofvego 
antemurale della nuova Inghilterra ; e perchè 
in luogo di levare a difefa de’ regni una nazio- 
nale milizia , v’ erano traghettati gli Annoverefi 
e gli Affiani , i quali Inficiavano con ciò difarma* 
ta quella parte di Germania che fiaya per il re 
di Pruffia e per Annoveri. Co- 
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Comp potrà egli mai con iftati poveri U* 
più parte , e fterili, e che più è, divifì gli uni da- 
gli altri far certa folo contro a tale e tanta mol- 
titudine ? 

Egli conviene ingenuamente confettare che la 
più profonda impreffione debbono fare così fatte 
confiderazioni nella mente di ognuno, ed Smuo- 
vere i cuori i più fermi, e i più ai pericoli 
confueti. Pur nondimeno il vedere il re a caval- 
lo inetterfi in marcia, dee pure far credere ch’egli 
abbia tale e tanta fiducia , che reputi le cofe 
non aver forfè a ridurli a. così trifto fine. 

Quale confìglio di guerra egli abbia tenuto 
feco medeGmo , io ho ardito di andare ripesan- 
do da me a me : e tali cofe fono ito ruminan- 
do querti partati giorni fotto gli ombrofi pergo- 
lati della Cavallina, cinto d’ ogni intorno da’ più, 
giurati nemici in verfo ed in profa , che abbia ^ 
come fapete , la Pruflìa . Niente vi celerò di quan- 
to ho immaginato , perchè voi giudichiate fe nien- 
te vi è di degno della mente di un Federico, e 
portante a cagionare una così numerofa e fubi- 
tanea morta di genti . 

L’Auftria, diceva meco medefimo, avere 
^ertamente fatto da molti anni in qua, in furto 
efempio di Pruflia , di buoni provvedimenti eco 
nomici , avere accrefciuto le regie entrate , carta - 
to buona mano di efattoridi erte, minori inutili» 
fpugne dello fiato , onde metterli a portata di 
% da fe fen*a aver bjfogno di dipendi fore- 
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flieri ; eflère aliai meglio ordinata che non era 
negli anni addietro a follenere la guerra; ma 
forfè non trovarli ancora per tutto ciò con l’ era- 
rio fornito abbaftanza e ricco : e l’ altezza mede- 
fima a che erano fiate recate le ordinarie taflè , 
impedire per avventura lo efigerne , come altre 
volte , da’ fuddki delle ftraordinarìe . 

Vaftilfima eflèr la mente della Imperadrice 
regina e chi noi fa? donna tra tucce altre real- 
mente didima per lì pregj dello fpirito non me- 
no , che della perfona : avere già dato nel fiore 
primo di fua gioventù , quando Tali da prima il 
paterno trono , efempj virili di fermezza d’animo , 
non oliarne la difperazìone , a cui parevano ab- 
bandonati ì vecchi fuoi miniftri, e dì ogni ma- 
niera virtù ; camminare la glorìofa via d’ Elifa- 
betta d’ Inghilterra ; ma in line non potere ella 
guidare i proprj eferciti ; concedere a un Capitano 
il fare a talento fuo, rimetterli la fomma delle 
cofe in mano non eflère licuro partito ; potere 
lino A ri (fide per tal via eflère indotto in tenta- 
zione di divenire del più giudo, il più trillo de- 
gli uomini; d’altra parte non eflère buono par- 
tito nè manco quello , che veniflèro i capi di 
efercito imbrigliati a ogni illante dal Configlio 
di guerra che è nella Capitale, con che non 
erano più padroni della occalione e del tempo. 

Eflère fommamente difficile , io feguitava a 
*llire meco medelìmo , che la Imperadrice Regina 
non oliarne la tanta fua prudenza a una lingolar 

dol- 
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dolcezza di maniere poflènte a fvolger ogni più 
duro animo congiunta , poflà fpegnere le antiche 
pretenfioni , e gare , e le novelle che rimetteva- 
no ogni giorno tra’ Tuoi capitani , e che alla 
profperità di Cafa d’ Aulirla per nulla facevano . 

Dovere per la uniforme difciplina , per li nuovi 
ordini edere fenza dubbio più valido e migliore 
F efercito Aullriaco che flato non era . Ma vo- 
lerci forfè un trent’anni di continuo lludio di 
un Re foldato , perchè un efercito in ogni cir- 
coltanza , in ogni tempo , in ogni qualità di ter- 
reno polla rifpondcre alla intenzione del Capi- 
tano, per averlo in fomma fimile al Pruffiano; 

' rimaner tuttavia nell’ animo degli Aullriaci im- 
preflè le giornate di Molwiz, di Czaslaw, di 
Frcidberg, di Sor, di KefTeldorff; nei Pruflìani 
al contrario pieni delle pallate vittorie , e confi- 
denti nella propria difciplina allignare un difpre* 
gio de’ nemici grandiflìmo il quale quanto ne’ 
Capi farebbe dannofo, altrettanto è utile nel fol- 
dato. . 

La Francia, il più poflènte flato di Europa, 
in cui la moltitudine degli abitanti va del pari 
con la indullria , edere aflai lungi dal poterfi chia- 
mare nel fiore della profperità . In non piccio- 
lo difordine trovarli le rendite e le entrate di 
quel regno , difgullati i popoli dal pefo delle 
contribuzioni deHa pallata guerra , che contro 
alla data fede duravano tuttavia , non eflèrvi, 
come altre volte, rifpetcata l’ autorità regia , mi- 
rarli 
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rarfi da gente popolare e faziofa a togliervi il 
difpotifmo, anima dello dato militare. 

Edere già entrata in una guerra difpendio- 
fiflìma cogl’lnglefì, che occupata la tengono in 
Affrica , in Alia , in Europa , e in America ; o r 
non manderebbe grolfi eferciti in Germania, 
ammaelfrata mallimamente dai cattivi fuccedì del- 
la pallata guerra ; q le pur gli mandadè , già 
non gli guiderebbe nè un Saflònia, nè un Leven- 
dal , a’ quali ella fu novellameme debitrice di 
tutte le fue vittorie. 

La Rulfia, per fare efpedizioni lontane da’ 
fiioi confini, mancar del nerbo principale della, 
guerra , del denaro . Chi gliel fornirebbe ? maf- 
Ììmamente alla lunga. Per diftornela poi dalla 
lega, o almeno rendervela fredda, potrebbono, 
forfè chi fa ? le pratiche degl’ Inglefi, i cui traf- 
fici le fono di tanta utilità. Non eflère per al- 
tro gli eferciti Rudi forniti di grolla cavalleria 
tonto, necedària per combattere nelle pianure del- 
la Polonia e della PrulTìa, nè edere più com’e- 
rano a’ tempi di: Anna Gioranpona capitanati. 

La Sadònia potere, oltre alle forze fue- 
proprie, dare per la fituazione fua la via a’nemir 
ci di ferirlo nel bel mezzo del- cuore ; avergli, 
nella padàta guerra fatto ua mal giuoco quando, 
dopo valicato quel paefe, e nella Boemia ingoi-, 
fàtofi , fi unirono i Sadòni agli . Auftriaci e infie- 
mecon edl allp. giornata di Strigau fi trovarono; 
poterlo rifare in quella guerra ;, e però propone- 
va lo- 
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va loro fi unifièro con lui , gli avrebbe avuti* 
compagni nella guerra, forfè anche nella vitto-^ 
ria, ovveramente sbandaflèro l’efercito, e non, 
impedirgli per niun modo il potere liberamente 
operare contro a’ nemici ; elfi non la intendono , 
ma tanno cattivo fangue nel fortiffiroo loro cam- 
po di Pima aflèdiativi dal Re per modo che 
vettovaglia, munizione, cola niuna entrar vf può. 
Altra via non rimanergli che entrare di un falto 
elfo il primo in SafTònia affine di prevenire il ne- 
mico, che poteva fare il medelìmo. In fatti co- 
si è avvenuto , nè diverfamente avvenir potea ; 
fe non per altro, per quella ragione della prò? 
pria e neceffaria difefa ; ragione a tutte altre fo-. 
vrana . 

Gli Svezzeli, nazione poco numerofa e 
povera, non doverfene tener gran conto; noti 
eflèr più, come aveano abballarla mofirato con 
le ulcime loro prove, quali al tempo di Car-, 
lo XII., un popolo di Eroi. Averci del rollo 
fui trono di Svezia una forella ; principeflà di rat-, 
te quelle qualità fornita , che fono le più atte 
a renderla a tutti amabile, e a guidare qualun- 
que più ardua imprefa . Amava ella teneramen- 
te il Re . •«...• 

E in ultimo del tumultuario efercito de’ cir- 
coli deli’ Imperio , che forfè fi raccozzerebbe a 
favore di Caia d’Auftria non doverfene fare Hi, 
ma niuna ; quello non efTcr levato per ancora , e 
quando levato, sfornito farebbe di, ogni colà, che 

faccia 
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faccia alla battaglia non che alla vittoria: E dei 
bandi che dietro un tale efercito potellèro ufci- 
re in campo , dovertene fare quel cafo , che del- 
le parole magiche fanno i Sapienti. 

Le alleanze inoltre , niente niente che du- 
rino, tendere alla difcordia e alla diflòluzione ; 
quella poi cosi poco naturale di Francia e di 
Auftria dovere allarmar fortemente l’ imperio, la 
cui cofiituzione fu già fondata in Ofnabruck lui- 
la inimicizia di que’ due cafati ; F unione di due 
così gran principi di religione cattolica , non po- 
ter creare che di grandiffimi diflàpori e fofpetti 
nel cuor dei protettami ; poterli a tempo fparge- 
re tra di loro i nomi femore cari di patria, di 
religione, di libertà; potere forfè anche partori- 
re di grandi effetti, fe fi inoltri loro a tempo 
una vittoriofa bandiera . 

Per limili ragioni doverli forfè un giorno 
rifcuotere la Ollanda ; e fottrarfi dalla dipendenza 
di Francia qualche corona del Norte. 

Quanto poi alla Inghilterra, che più d’ogni 
altra cofa importava , non potervi quali ellèr 
luogo da dubitare, che mediante la maggioran- 
za che avea fempre avuto la Corte ne’ parlamen- 
ti non doveflèro anche prevalere i configli del 
mandare Inglefi eferciti nel Continente, dal che 
lare fi inoltrano ora tanto alieni. Stare più a 
cuore al Re Annover fuo nativo domicilio che 
qualunque altra cofa; eflère elio fiato da che la 
Cafa di Brunfvich fu chiamata al regno , la buf- 
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fola di tutte le guerre Inglefi : come aveano fat- 
to per lo pattato , lo fletto fatto averebbono nel- 
lo avvenire . Del rimanente non eflèr minore in 
Londra Tallio contro gli Auftriaci, che Todio 
contro a’ Franteli . Dopo profufi fino dal prin- 
cipio del fecolo tanti tefori a follegno di Cafa 
d’Auftria,e fparfo tanto fangue, cuocere troppo 
agl’ Inglefi vederla così intima amica del fuo più 
giurato e mortale nemico . 

Troppo edere giunta al colmo la divifione 
de’ partiti in Inghilterra, perchè polla più lun- 
go tempo durare e non ci trovino prontamente 
un qualche rimedio . Doverli finalmente negli e- 
llremi pericoli di tutto il regno lafciare dall’un 
de’ lati le particolari animofità, doverfi llringere 
infieme per la cauta comune il minillero ed il 
popolo , e prendere quei partiti che follerò del- 
la pubblica ficurezza non meno, che della di- 
gnità . Calmati che follerò i parlamentari ranco- 
ri, pareami che al Re di Pruflìa loro novello 
alleato accollare fi dovettero gl’ Inglefi più che 
più . Il Re ettère llretto di parentela con la Cala 
Reale, avere già depollo ogni ruggine, che vi * 
potette elfere altre volte fiata con lo Zio , il fuo 
valore e la arditezza fua militare dovere fcalda- 
re a poco a poco gl’ Inglefi , e innammorargli 
alla fine di lui mentre ognuno troppo ama ed * 

efalta quello che fimile è a fe , ed egli dovere in 
ultimo raccogliere tutti i frutti dello entufiafino 
politico, in cui avrebbe pollo la nazione, 

I piln- 
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I principi che componevano la alleanza 
contro Pruflìa effere fenza dùbbio i maggiori di 
Europa ; poterfi e ila chiamare un’ altra lega 
di Cambray : Se non che là grandezza medcfi- 
ma de’ principi che riuniti fi erano contro di lui 
fare appunto la debolezza della lega ; non eflèn- 
do a niuno di éflì in potere di trar feco gli al- 
tri per neceffità a fargli operare a talento fuo . 

Vane eflèr tornale Tempre le leghe , dove 
uno è di tal gagliardia da poter relìftere a’ pri- 
mi impeti di quelle , e molto più ih prevenen- 
do in parte i loro difegni , podi alquanto difor- 
dinarle facendo da principio un qualche grati 
colpo di mano. 

Chi poteva fperarlò più fondatamente di 
lui? mercè la libertà ch'egli avèa alia teftà dell’ 
efercito, con T erario ricchilTmiO, col pàefè da 
lunghi anni apparecchiato àlla guerra , con le 
fortezze munitiffime di ogni Tórta di mUhizìoùi 
e di vettovaglie, con tre eferciti cotnpitiffimi Ài 
cinquantamila uomini cialclinò , Che TariertO lìbi- 
ti Tempre Tuppliti da’ paefi della dérmama del- 
la Polonia, dalle proprie loro vittorie. 

E Te anche diminuite follerò lè Tue genti , 
perchè dover temere di attaccar fòrze Tuperióri 
con un’ efercitò ad ogni altro per la difcipliita 
Tuperiore , che a lui {guardava non meno conte 
a capitano che a padre , e a cui la pace non era 
altro Hata , che un continuò efercizio di guerra? 

' c I cà- * 
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I capi che militavano fotto di lui , doveano 
dargli animo ad intraprendere qualunque più ar- 
dua imprefa ; Levald pollo a guardia dell» Pruf- 
iia, uomo invecchiato nella milizia, che nelle 
pallate guerre avea dato in più di una occafio- 
ne * e lirigolarmente a Trautenau , non dubbie 
prove del fuo valore . Lo Schewrino , che gui- 
dar dovea l’eTercito deftinnto alla difefa della 
Sieda, capitano per l’ audacia non meno che per 
la* prudenza riputatiflìmo * che diede già a Mol- 
wiz il primo colpo agli Aullriaci, e pofe i fon- 
damenti del dominio Prulfiano . Quelli che avea 
con fe erano i fratelli fuói, che da lui appren- 
devano à cokivare nel feno di Atene gli ftudj 
di Sparta, il Margravio Carlo fuò cugino de- 
gno nipote anch’egli del gran Guglielmo, Mau- 
rizio di Analht erede della virtù militare del Pa- 
dre , Ferdinando di Brunfwich* e Carlo di Be- 
vern, che. già camminavano fullé tracce de’ lo- 
ro maggiori , il primo dei quali era fiato la ca- 
gione principaliilìma nella pallata guerra della 
tanto importante vittoria di Sor ; YVinterfeld 
pieno di fegacità e di valore, di generojità e di 
militare 'allegria, idolo de’ faldati ; e jl Keith e- 
guale gi'a di grado al Levendal negli eferciti 
Rulli, e a Ini fuperiore per dottrina e maturità 
di configlio . Elfo poi Federico era la mente 
e l’anima di ogni cofa, il quale nella prima fua 
gioventù, quando credevafi che attendefiè uni- 

camen- 
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camente agli ftudj delle Mufe , meditava pro- 
fondamente le materie di flato e di guerra, che 
non avea porto allòdio a piazza che non avertè 
«(pugnata, non avea mai dato battaglia che non 
avertè vinta . - 

Perchè non averli da lperare anche in que- 
lla n olirà età di emular le antiche vittorie degli 
Epaminonda, e dei Temiftocli ? Se alcuni il do- 
veano , doverlo coloro che imitati gli aveano ne- 
gl’ iftituti , negli ordini , nelle virtù .. ’ 

A ogni modo non ci edere imprefe grande 
fenza grande pericolo, ed edere dai favi giudi- 
cata prudenza l’ audacia , dove Aringa la neceflf- 
tà . Standoli, eflèr certo il pericolo, e farli mag- 
giore di dì in dì; operando, poterli la perdita 
convertire in vittoria; e alla peggio commendi 
l’evento alla fortuna, la quale d’ordinario fi In- 
fera comandare da chi l’urta virtuofamente , non 
da quelli che freddamente procedono . 

Tale fu il mio configlio di guerra, facen- 
do quanto era in me di leggere, vedete ardi- 
tezza da non ifcfuarfi , dentro alla mente di Fe- 
derigo . Siane il giudizio in voi . Intanto fi darà 
a vedere . • j * ; i 

Incertos bclkrum exitus Martemque emunem , 

r * - •••• » : ì 
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i Sugli effetti della giornata di Lobofitz 

'• • ». ‘ 

< A L S I G N O R 

CONTE BONOMO ALGAROTTI; 

V armi non ila putito da dubitare. Fratello 
araatiffuno , che il Re di Pruflia non toglieflè 
volentieri a perdere non una battaglia di Lobo* 
fitz, poiché pur vogliono eh’ e’ l’ abbia perduta, 
ma dieci altre ancora a quella confimili , purché 
gli effetti confeguitar ne dovefièro i medefimi. 
E in fatti chi non vorrebbe perdere un qualche 
miglio di paefe , un qualche mila foldati che ti 
fuole ordinariamente collare una giornata in cui 
tu abbia la peggio , por avere in cambio una 
provincia della eftenfione della Saflonia , che fa da 
tre milioni di abitanti , che ha d’ ordinaria entra- 
ta fei milioni di talleri e nel fuo feno le minie- 
re del Freidberg, che gareggiano con quelle 
del Meffico e del Perù, che colle fue manifat- 
ture di lana Angolarmente e di lino, e colla fie- 
ra di Lipfia, dove concorre mezzo Europa , 
deriva in fe medefima non picciola fomma di da- 
naro eflero ; onde poi nutrire le magnificenze 
in ogni cofa Lucullee della corte , e dei Mi- 
niflri? 




Discordo XVI. suglt 

CHi.tuSn \foh-i4 cambiate Hn qualdhe mila 
faldati che tu laici morti fui campo di battaglia, 
per stérè ih cambio prigionièro di guerra uno 
efèrcito di ventimila uomini con dugento carra 
d’artiglieria fenza nè mero tirar, la fpada fi può 
dire, fenza ferir colpo? A quel modo che Giu- 
lio Cèdute ih lingua fcbbe V efertito di Afranio 
e di Petrejo: E ben pare da quanto dice egli 
medefimo ne’Comentaij avere follericato di rtol- 
fri quel gran capitanò quella vittòria fertzà fan- 
nie, e lò avere fuperato il nenlido con la prudenza 
pfuttofto thè con la fotzà . Càefar in etim fpem 
venerati fe fide pugtìa , & fitte vulHere fuor unti 
rem confcere pofè, quod re frumentaria adver - 
fitrios interèlùjtjfet . tur edam fccundo praelio 
aliqtwè V± futs anìitiefet? cUr Vulnerari patere - 
tUr optiate theritos de fe trtilites*? cut dénique 
jfbrianam pericfitareturl praefertim cttm non 
ininuì èjfet iniperatoris cohfilio fuperàre quatn 
gladio. • ' \ 

E quello che ihfiftftairtènte importa , è che 
prefà la Saffònia , il Ré ha libere lè Inaile , il cor-' 
fo dèli” Elba è tutto fuò , può fornito di nuovi 
ajuti di gente j di denaro* e di vettovaglie, am- 
mitliftrar la guerra in Boemia a filo talentò. • 

Incredibile è 3 profittò che ricava il Re dal- 
là Saffònia; maggiore di affai* che non He rica- 
vavano i naturali fiioi fignori . Nón piccioli era- 
no gli abufi e ì difarefini , che dà IungO tempo 
erano entrati in ogni uffizio, fi può dire * in 
r ,• - - Ogni 
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ogni pane dello dato . Il Re , introdottovi il me* 
todico e fobrio Tuo governo, la ha già ridotta a 
tal fànità da adoperare a prò di lui tutte le forze 
Tue . Pollo a Torgaw il Direttorio generale del-' 
le regie entrate, ha regolato le contribuzioni: 
del paefe, allegrandone una conveniente porzione 
al mantenimento di quella parte di famiglia reale 
che ritmila è a Drefda ; il rimanente dovrà agli 
ufi della guerra fervire, Per quanto lo compor- 
tano i tempi dà timo il favore ai traffici; ha- firn» 
ai contadini Salìbili diftribuire del fuo grandìffatig 
quantità di grano , onde nell’ anno venturo- effèr 
ficuro di un ricco raccolto,’ ha permellb che 
flermini una moltitudine quali che infinita di 
cervi, di daini, e di cinghiali, che nutriti ai 
lullb delle cacce reali , ivano per tutto liberamene 
te vagando , e fiotto minaccia de’ più feveri galle- 
ghi rifipetcati da ognuno , venivano a devaftaré 
ifeminati con tal rovina dei paefé, che, per 
redimerfene in parte , avea già offerto di pa- 
gare ogni anno oltre alle conluete gravezze un 
bel milione di talleri . 

Con k faviezza di tali ordini accoppia il 
Re piacevolezza grande di maniere, una offèrvan- 
za delia difciplma militare, di antico efempio , e 
un immediato e libero ricorib di ognuna all» 
propria fua perfora . Raccontano aa le altre, eh® 
aon fio che uiìziali , occupate le migliori Ibmz® 
che erano nella cala di un borgheie , e quelli 
ricorib al Re, egli fatti fubite venire dinanzi * 
: v. ; X a fe. 
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Te gli uffiziali diflè loro : In Saflònia vi ho io fatti 
marciare per far guerra a’noftri nemici, non 
a’borghefi; cofe tutte che richiamano nella me- 
moria de* Saflòni quel tempo della pallata guer- 
ra, quando egli prefervò Drefda contro alla 
ferocia del vecchio d* Anhalt , che ne aveva pro- 
metto il Tacco a’ foldati , come premio della gior- 
nata di Keflèldorff. Così egli va mitigando le 
acerbità neceflàrie della guerra , il dolore che pro- 
vano i Saflòni al vedere il vifo di Marte in luo- 
go delle folite magnificenze e fede camevalefche , 
e al vedere fopra tutto i magnifici loro teatri, e 
le gallerie convertice in militari paleftre. 

'Alla metà dello fcorfo Febbrajo le forze 
di Cafa di Brandenburgo montavano , chi ’I cre- 
derebbe? a dugento dodici mila uomini,* milizia 
immenlà , quale non videro mai infieme di forze 
romane nè Trajano, nè Augufto. 

‘ Non avea fe non fe ottomila uomini di 
tumultuaria milizia Giorgio Guglielmo, al quale 
ricevere fu forza nel palagio di Berlino Guftavo 
Adolfo fcortato da mille fanti, e da quattro 
pezzi di artiglieria . Accrebbe le genti fino al 
numero di venticinque mila il grande Elettore , 
ne iflituì una regolata milizia; e difpiegò con 
eflè la virtù fua a tal tempo, che faceanfi di gran- 
di imprefe con piccoli eferciti; Federigo il fi- 
gliuolo , che fregiò della corona il cafato , intefe 
piuttofto ad aggiungere (plendore alla corte, che 
nuove forze àfl* efercito . Fu, durante il fuo re- 

c * gno. 
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gno, ftipendiarlo dell’ Inghilterra in ajuto dell’ 
Auftria; ed ebbe gran parte col mezzo del 
vecchio Principe d’ Anhalt nelle vittorie di 
Hochftet e di Torino. Guglielmo fuo figliuolo, 
e padre del prcfente re , credendo coToldati , non 
con le gale , dover grandeggiare in Germania , 
ne radunò fino a ottantamila ; ftretto in qualun- 
que altra fpefa , prodigo e larghiamo in quella . 
Sembrava per altro che gli teneflè più a mofixa 
'che per volerne far ufo; nè più che tanto ne 
adombrò P Europa . Federigo fecondo, che ere- 
deafi folamente volto alle delizie e alle lettere, 
gli accrebbe ancora , vi perfezionò gli ordini , fé 
ne fervi al conquifto della Slefia, e con cen- 
cinquantamìla uomini vittoriofi, difeiplinatì , e 
mobili a un cenno era ficuro di proteggere i 
fudditi , e di non mancare a un bifogno di alleati . 

Dopo i fucceffi di Eobofitz, e di Pirna 
fui cura principalifiìma fu , parte incorporando i 
prigionieri tra* fuoi , parte facendo tuttavia di 
nuove leve nella Saflònia, e nello imperio, di 
accrefcere ancora fue genti in tanta mole di 
guerra , che forfè non ci fu la maggiore , da 
che gli uomini combattono tra loro, che 1 vale a 
dire da che fono al mondo: E quantunque an- 
dafiero ì fuoi nemici predicando, che poco o 
nulla avrìa potuto giovarfi di gente raccolta qua 
e là , di vario paefe , di religione diverfa , nè di 
onore di patria, nè d’ónta di deferzione cono- 
fcitrice ; efière perduto a’ dì noflrl il fecreto di 
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Anaibale , che di genti Armiere e regimatine* 
fapeva fare olle da potetene fidare ; mofttò loro 
ii Re tutto il contrario ; Teppe a tutti infondere 
una fola anima e un folo fpirito , jper cui non 
altro riconofcevano , altro non volevano, altro , 
per cosi dire non fpiravano , che lui . Del che ne 
diede tra le altre una bella prova un faldato 
ferito a morte fui campo di Lobofitz ; doman- 
dò dei Re , e della fortuna della giornata ; e in- 
tefo che l’una era vinta.,* l’altro falvo, adeflo 
sì, di&’egli, che bello è il morire. 

Egli è fora del rimanente confjèflàre , che 
^bravamente combattuta fu la giornata di Lobo- 
fitz dal Brown capitano attivo , fertile in efpe- 
dienti, valente nel configlio, e nella efecuzione 
prontiflimo, che tiene del Vefpafiano e dd Mar- 
cello, fe paragonare fi voglia cogli antichi :; de- 
gno per altro del favore, ; che eia- alla corte di 
Vienna* ,e di Ilare a fronte a Federigo . . 

La ritirata ch’ei fece : per riguadagnare il 
campo di budino vogliono .che folle un capo 
d’opera. Quello poi .che li fece aflài più di 
onore fu la marcia che fei giorni dopo la gior* 
uata di Lobofitz intreprefe verfo 1 SalToni affine 
di liberare quell’ eferèito, e il Re di Polonia., 
.Che con eflo era, dall’ unghia de’Prulfiani , che 
già fotto il tenevano. Riqfcito vano il tentativo 
di Lobofitz , mandò tolto fecreci nunzj al Ro- 
ftowski, che comandava i Safioni a Pjroa, fratel- 
lo naturale del Re, uomo Bel meftiero delibar- 
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mi «fperto e dotto, che militato avea teontro 
ai Turchi in Ungheria ,« flato era alla tolta dai 
medefimi Saiiòni alla gwJrflati '3li Kefl&ldorff, a 
cui era mancato piattono da occafione che ta 
virtù. Concerti con uffo' lai il Brown che il 
giorno 1 a di Ottobre làrilbi$eà trovato con un 
corpo di genti feelte a Schandau , groflo villag- 
gio della SaflTonia pollo alla diritta dell’Elba ; 
vi folle egli ancora con P efercito Saflòne ; aflàli- 
rebbero da due lati il gemico, e rottolo, mar- 
cerebbero uniti infiewt* ajf. campo di Budino, e 
quivi poi fecondo fi prenderebbero per 

la comune falvem mjuayi cprtfcli . 

Prepollo aìP e^r^^ dj. Budino il Luccbell 
uomo ardito , di valore , e chiaro 

per la giornata di JWape^za , rrafeelfe il Brown 
otto mila fanti, e duemila cavalli e con efll 
pafsò quietamente l’Elba il dì fei a Raudniz, 
quafi alla fchiena del campo . Difpolli ne’ luoghi 
più opportuni verfo 1’ Elba vaij nodi di cavalle- 
ria leggeri , acciocché i Prulfiani, che fulla riva 
diritta del fiume tenevano Tefchen , non avelfero 
odpre della fua marcia, camminò per un lungo 
circuito a Boefmich-lipa e a Kamniz, e verfo 
la fera degli undici arrivò in fàccia a Schandau 
ne’ confini della Saflonia. Doveano i SalToni 
quella fleflà notte traghettare il fiume per tro- 
varfi anch’ elfi la mattina feguente dinanzi a 
Schandau in ordine di battaglia ; ma , come tutta 
Europa fa , niente fe ne fece . Gli afpettò il 
« T 4 Bro- 
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Bromi da due giorni , ma invano ; ficchè pensò 
a ritirarfi , e fi riconduce al campo di Budino . 
£ non mancò chi in cale occafione diceflè , fa- 
cendo alluGone alla imprefà di Velletri di cui 
fu egli l’autore, che a prendere, e a liberare ì 
Re ci riuiciva del pari , . 
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. DISCORSO XVII. t 

Sopra la condotta militare e politica del , 
n f i< Minifiro Piti i ■ 

j a : 1 ■: r : > •* . ,t .. :• . 

t. A L r S I C W D R il 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

I- ;; i l ' ^ .•>: i ’ ; • J , •; v 

Segretario del C Accademia dello Inflituto 
di Bologna. 



Vv, t.*> 






i ^ L mio arrivo -qua due male nuove : I Ruf- 
'ii in Berlino, e voi a Vedrana. Mi giova peri» 
lperare, che gli uni ufeiranno prefto di Berlino, 
c voi prefto tornerete a Bologna , Il Re lafciato 
un groflò di genti a Schwenitz a fronteggiare 
Daun, marcia più ratto che Celare per tagliare 
loro la via dell’ Odera , 

* . e . 

». . .* ♦ j 

V audace des beros opere dee miracles , , 

X . i I i ‘i 

dice egli medefimo nel fuo poema della guerra : 
opererà anche quefto di ricuperare Berlino ap- 
pena perduta . Nè ridarà qui . Alla Saflònia egli 
,ha l’occhio fenza dubbio, ed il cuore. Se fia 
per ricuperarla anch’ eflà avanti la fine della cam- 
pagna non fo ; fobene che il proverà, e farà ogni 
«forzo per irroccarvifi un’ altra volta., 

lH * 
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Intanto 41 ^tóvioetro Germanico FuHuina al 
baffo Reno, ha prefo Cleves, Ruremonda co’ 
viveri eh* av§a> ivi il nemico v baite Wefel • 
Non ci fu mai forte Jrnprefà condotta con mag- 
gior fecreto della fua marcia; non ne ebbero i 
nemici odo»' alcuno r fe n$n qjiap'^o fentirono 
anche 1’ odore della fua polvere . Cammina pure 
anch* egli a gran pafff Tulle tracce, (degli grandi 
Zii,ed ha bene fìtta in mente quella maflima 



del Zio materno 









•A vi t\* 



Que le foudre en fecret enfermè dans les airs 
$ùr l' ennemi furpris tombe avec les eclattf . 

* ' r ,: '* r? ywt <??>'> D’/ìnn cfi: vlx\, 

v Che vi tfirb'poi delle nuòve dell’ America P 
jFraqcefJ fqno ìhti aecereWàti # J4oatreal« è 
flato toro forza por glÉi le «froi;econ efàogoi 
benderò ddl%ftro mondo fi fiducie gFtngtafi 
lighort di tutto quanto égli { è quello iinmenJb 
fpazio, che tengono il Cafladà e la Luigiana 
dal golfo di S. Lorenzo a quello del Meffico. 
Ora n , che la mappa.' dèlie loto 'Colonie merita 
.il titolo, che pareva altre volte troppo fuperbo, 
’ d’ imperlo Bmarmtdtf. ^ c ^ r 

i; c Chi ayrià mai detto, «he quegl* freccbefr, 
diciaip cosi , 4ivifi dal neftrò mondò , thè dj- 
fcuoprì TMuljo Cefire; c di cui Agricola degnò 
fare il conquido , e f cui bruttì moftacci erano 
anticamente dipinti per derider» éd èffl adope- 
rati ne’ più fervili uffizj, • ehè gff ; 4tltUni oriti , 

come 
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f ora»' gli chiama Orazio , farebbero un giorno 
divenuti i primi, i Romani fra le nazioni? coloro 
che aloe volte coltivavano appena la terra , vi- 
vevano foltanto di latte e di carnami , fono óra 
altrettanti Serrani, e la loro Ifo.la è l’ Egitto 
della Francia , della Spagna , c del Portogallo • 
Chiavria detto, che quel popolo che era atter- 
rito alla vifa delle navi Italiane , e fu poi tanto 
allettato da una galeazza carica di falficciottf e 
di mofeafo , che per incitargli contro alla Fran- 
cia mandò loro Giulio IL, avrebbe dipoi tra- 
fportate da per tutto le ricchezze dell’ Indie e le 
proprie, e. coperto ogni mare delle loro navi e 
pelle Ipro armate ? Gran c,ofe hanno elfi fatto e 
fottp Cfoniyello , e forco Malb0 ur< ?vigh da’ tempi 
di Éldàbetca in qua,, che fu veramente la fon- 
datrice della gloria ìpglefe . Ma ciò non era che 
un preludio . di ciò , Che fare doveano a’ tempi 
poltri forco la condotta dì un Pitt. do vidi fpJ> 
gere quello lume dell’ età nplfa ne’ tempi 
prbidi della Inghilterra , quando più infuria* 
va la op^ofizione contro Walpole , pretore, e 
foldato gli levò il mloidro h jnfegna che egli 
avea in una compagnia di Pragpni, perchè Uvea 
troppo liberamente nel Parlamento detto il fuó 
parere condro .di lui* Inaccelfibile alle tentazio- 
ni dell’ prò quanto Ut) Fabrizio o un Curio , 
fobrio, avaro del tempo, fermo ne'fuoi difegni, 
bravo nejl’ operare, nel dire nervolo, non miran- 
do cfa alla gloria della nazione che guarda co - 
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me la fua propria, e giunco per le vie dell’ ono- 
re a quell’ altezza , dove d’ ordinario non fi Tuoi 
giungere , che con balle pratiche , e cortigiane- 
lchi artifizj . 

Ne’ maneggi politici non'là di tante finezze ; 
cuor dritto, mira al pubblico, bene , animo fer- 
mo; trattati fugofi e brevi alla romana. 

. Quando pervenne al miniftero trovò la lega 
con Pruflìa già fatta. La prima fua operazióne 
fu di rimandare gli Annoverefi, e gli Affiani 
alle lor cafe , e di levare per la difefa dei regni 
una nazionale milizia . 

Quello che parrà fommamente maravigliofo 
a chi non è delle cofe d’ Inghilterra molto iftrui- 
to , e che per alerò anche in Inghilterra fu d’ in- 
folito efempio, fi è, che quantunque miniftro 
del Re, contrariò i configli é la volontà del Re'. 

* Era 11 Duca di Cumberlancfia traghettato di 
Londra in Germania il mefe di Aprile , alla di- 
fefa di Annover contro un groffiffimo efercirò 
Francefe, che a quella volta marciava ; ma era 
traghettato fenza potere recar feco un forte 
ajuto d’Inglefi, come avrebbe voluto, e come 
avrebbe voluto medefimamente il Re fuo padre , 
a cui , come è ben naturale a penfare , flava Co- 
pra ogni altra colà Annover a cuore. Si mife la 
cófa a nuova deliberazione nel configlio , fe follò 
da mandarli, 0 nò un grollò rinforzo Inglefe al 
Duca , che vivamente nel follecitava , e ne ino- 
ltrava la urgente necelficà. Dopo molte ragioni 

addot- 
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addotte nel configlio a favore dell’ una , e dell*, 
altra parte prevalse finalmente il parere del Pitt . 
Acremente fofteneva, che non conveniva alla 
Inghilterra fpogliarfi delle proprie fue forze per 
cagione di litigi eftemi che a lei erano niente , 
che non le conveniva mandarle a far prova di 
fe nel continente , dove acquiftar forfè potrebbo- 
no un qualche belletto di gloria , di cui non 
avea punto meftieri ,• ma per mille interne piaghe 
che ne riceverebbono , verriano ad infittolire , e 
finalmente a confumarfi del tutto. Da un tal 
fonte efTere già derivati tutti i fuoi mali . A che 
altro efière riufcite tutte le getta del Malbo- 
rough , che a indebitare il regno ? Per efièrfi 
nella pallata guerra frameflà più là che non con- 
veniva negli affari del continente , efière fiata ra- 
ffretta a cedere Capo Breton che edere poteva 
1* unico premio de’ tanti fuoi profufi tefori , e 
flato farebbe la briglia de’Francefi in America 
che col Capo Breton in mano 1’ aveano corfa 
dipoi a ilor piacimento . I fuflidj che fi pagano 
a’ principi della terra ferma , fmunger l’ ifola alla 
lunga , per ricca eh’ ella fia ; ed efièrle a un bi- 
fogno inutili , come inoltrate . aveanlo i frefehi 
efempj di Baviera, e di Saflònia tenute con gli 
flipendj amiche in tempo di pace, e che al 
maggior uopo e in tempo di guerra accollate fi 
erano a’ nemici di lei. Non dovere la Inghilterra 
entrare a travagliarli delle cofe del continente 
fe non fe negli eftremi cali , come ne’ romani 
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eferciti i Trfeij entravano nella zuffa quando fi 
faceva del refto . Eflèr eflà a girila d’ animale 
amflbio , che può bensì vivere in terra , ma me- 
na la vira in acqua . £ dove lo fiato ha la vita * 
ivi ha la forza . Alla Inghilterra darla i traffici , e 
le arlnate da mare con che fi protegge il traffico .» 
L’America, per cui cotta avea la guerra coti la 
Francia, effe re 11 lemmario de’ marinaj v la terra 
prometta , l’ Eden della Inghilterra . Di là porta- 
Ce pefce , tabacco , rifo y indaco alle nazioni fare- 
fiiere . Aver ivi di che provvedere a’ fuoi anna- 
ffienti navali . Quando fotte fiata padrona del ma- 
re , Io farebbe anche fiata della terra; in fomma i; 
configli della Inghilterra dover edere tutti Te- 
miftoclei . ' , .1 • : 

Da tale arringa perfuafò il Configlio , «/ 
incollerito oltre ogni credere il re, ridomandò 
i Sigilli «Pietre dal fervigio lo licenziò. La 
novità della colà levò il romore grandiffimo in 
Londra;' e fe mai fu piena la Cafa di’ Pitt, lo 
fh il dì apprettò, di gente che con acclamazio- 
ni grandiffime falutavalo vero patriotta, minifiro 
del pòpolo, lo portava in palma di mano . La 
Citta di Londra vi mandò deputati a folcirne- 
mente ringraziarlo del zelo moftraio, durante il 
fub minifiero, per il bene delia patria, e li die- 
de in una bella cufiodia d’oro il gius di citta- 
dinanza ; efempio , che fu feguico da mezza In- 
ghilterra. Per parecchie fetrimane piovevano* 
per così dire, depuraci con gius di novelle eie» 
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taditiattàe y chi Vehendò da una provincia , chi dà 
Un'’ altra; non tàcque mai quella caia di voci di 
pfóufó ; di vifite , e di ambafcerie non istollò . 
Non vi fu mai trionfo più bello di quello efi- 
lió ; poteva dirè il Pfct di avet dato comiato 
égli alla corte, non la còlte averlo dato a lui. 

-• Era intahfò nei configli del Re a San James 
•Cònfufione e dilòrdifle ogni cofa. Talmente che 
fii forza al Re richiamar Pitt alla fine dì Giugno 
del médefiniò anno , e rimetterlo in feggio . 
Nòn ripréfe egli le l-edfni in mano,fe non com- 
pattiti i principali ufizj dello fiatò a perfone del 
pubblico bene belanti) e a cui egli poteva fi- 
cutaihertté tìmetterfì. ■» * ' . 

Suo dileguo èra non di mandar genti in 
Germania pérfillendo égli tuttavia nella già pre» 
fa maflima; ma di fare alla Francia una guerra 
littorale, e marittima per divertir le fue forze, e 
impedire non ve ne manchile in Germania eflà. 
Ma fu ilei configlio fapprelèntato da chi le par- 
ti fofieneva della Corte, le cofe eflère oggimai 
avàhiàtfe di tròppo , perchè utile efler potefiè un 
tale partito dopo la fatai giornata di Àfiembek, 
crflpéftató dai Fratlcefi l’ Elettorato, 1’ eferdtó 
del Cutoberlandia ridotto alla neutralità, e di- 
fperfo, bilognare non pizzicate il nemico nelle 
colle, fna ferirlo nel cuore. - ; *u 

Intanto rotti dal Re di grufila quando me- 
no afpettavali , i Francefi , alla memorabil giof* 
nata di Rosbak, e un mele dopo gli Auftriaci 
1 alla 
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alla più memorabile ancora di Lillà , e recupe- 
rata Breflavia, la nazione Inglefe non altro che 
Pruffia avere in bocca: Eflere una manifefta on- 
ta lafciar lotto ai piedi della maligna Fortuna , 
andavano dicendo , un tanto eroe ; da lui folo po- 
ter eflcr validamente protetta la caufa protelhnte 
in Germania ; lui folo poter eflere nel continen- 
te degno compagno d’arme nell’Inghilterra con- 
tro alla Francia . Vedeanfi da per tutto imma- 
gini di lui , gli ardevano quali 1* incenfo ; l’ an- 
niverfario della Tua nafcita fu celebrato con tal 
feda per tutta l’ Ifola , come fe a Rosback avef- 
fe falvato dall’ invafione de’ Francelì l’ Ifola me-* 
delima . Profittò il Re d’ Inghilterra di tal difpo- 
lizione d’ animi per metter di nuovo in campo 
la quiftione del mandare uno efèrcito, o alme-> 
no un groflò corpo di genti Inglefi nel Conti- 
nente. 

Si ftrinfero più che mai i configli tra In- 
ghilterra , e Pruffia . Coll’ oro Inglefe fi pensò 
a far rivivere lo incadaverito efercito del Cum- 
berlandia; e il Re di Pruffia v’infufe l’anima ve- 
ramente dandoli per Capitano Ferdinando di 
Brunfvvich, che alla giornata di Praga fingo- 
larmente avea dato nuovi fegni della fui virtù , 
contribuendo dimolto a quella vittoria, e che 
con eflò fece dipoi quelle grandi cofe, che là-, 
ranno Tempre mai frefche e vive nella memoria 
degli uomini. - • • • ' 

* r 
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Vi fi mandarono grofii rinforzi Inglefi nel 
fegnente anno . Si fermò il celebre trattato di 
fiiffidio con Pruflìa; e allora fu, che Pitt prcfe 
il partito di conquiftar l’ America in Germania, 
come dille appretto , tirato a forza dalla neceflìth 
che preferiver? fempre a’ Minittri Inglefi lo ettère 
il medefimo uomo Elettore di Annover, e Re 
d’Inghilterra . 

Non ottante che Pitt mandaflè genti in 
Germania, comparivano tutto giorno armamenti 
Inglefi fulle cotte di Francia. Pareva, che fotta 
di lui fi fotte in certo modo moltiplicata la na- 
zione: accefe in tutti la nobil fete di conquida 
e di gloria; e quelle animofità, che erano fem- 
pre fiate tra marinaj , e’ foldati , tragli Ammiragli,, 
e i Capitani da sbarco , e aveano fatto nelle paf- 
fate guerre andare al niente tante belle imprefe, 
Teppe convertire in bella gara a chi meglio avreb- 
be fervito la patria . • 

•In étto lui ha porto ogni fua fiducia la 
Inghilterra ; egli ha potuto riunire tutti gli animi , 
ha (Sputo calmare ogni difeordia nel procellofo 
Pàrlamentcf. Domanda quindici , Tedici , diciattèt- 
te milioni di lire fterline , che fanno tre in quat- 
trocento milioni di quelle ; gli fono torto accor- 
date^ a ragione. Ne fa così buon ufo, come già 
fece dinanzi a Torino fi Principe Eugenio del 
danaro Inglefe. Voi faprete come dal campo- 
Francefe da lui prefo fcrittè a quei Mercanti di 
Londra , che aveano avanzato le fomme necefla 
Tom. IV, V rie 
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rie per la campagna : ho ricevuto il voftro dena- 
ro ; e fpero non ne aver fatto mal ufo. ..Lo (ledo 
fa il Pitt . Sei milioni Iterimi colla 1’ anno la 
guerra del Continente all’ Inghilterra; fomma 
immenfa ! Altrettanto ne conviene fpendere alla 
Francia; con quella differenza, che fenza traffico, 
non ha con che poter fupplire a tanta fpefa;, e 
fi è veduta ridotta a dover portare alla zecca 
tutte le piatterie d’ argento: La Inghilterra al 
contrario più agevolmente la foftiene per le nuo- 
ve ricchezze , che apportano nella Ifola i novel- 
li traffici aperti dalle continue fue vittorie . 

Se Pitt non colorifce i difegni miliari, 
egli medefimo , gli delinea però ; e fa fciegliere 
dipoi chi gli efeguifca a dovere. La virtù degli- 
Anfon, degli Hawke, de’ Bofcawen, de’ Saun- 
ders, de’ Gramby, de’Wolff, de’ Murray degli 
Amberil « è da lui meflà in efercizio , e non è 
lafciata punto dormire . Mercè di lui fi potè 
fare in una cafa di Londra T anno fcorfo quella 
bella illuminazione, per cui ogni parte del Monr 
do avea una fineflra- con una propria fua*, e 
particolare ifcrizione : La prelà di Go»ea, e del 
Senegai per l’Affrica; di Suratte per l’Afia ; 
la vittoria di Minden, di Cadice, e di Quiberon 
per l’Europa; la conquiflà di Capo Breton, di 
Quebeck eccetera, eccetera, eccetera per l’A- 
merica ;. illuminazione, che non avriano potuto 
fare i Romani, a’ quali mancava una fine- 
(tra. In -queff’ anno potrebbe un qualche Inglefii 

* \ piglia- 
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pigliare meritamente il fòpranoìpe di Ataerica- 
nus ; e fino dal bel principio del fuo minifiero 
poteva H Pitt prendere quello, di Reflitutor 
Brìtanniae . 

Ben doveva un tale» uomo.,Demofiene nel 
Parlamento , Epaminonda, e Temiftocle nel con- 
figlio di guerra, eflèt l’alleato, di un Federigo. 
Quello che uniu infieme fieno ancora per fare 
dopo le tante cofe fatte il vedremo tra non 
molto. Quello che io .ai prefente defidero il 
più, è di riveder voi ben prefio,- e lungi dalla 
volgare fchiera, potere ragionare con voi di cofe, 
onde canto brillerà nella ilerie dei tempi quello 
nofiro feeolo. 

Intanto voi amico della virtù e delle mvtft 
dovrefti pure in onore del Pitt dar di mano alla 
Lira. Quando vogliate, vi canterete dei verfi 
(infili a quei' voftri in lode di Federigo, che fino 
agli (teffi più oftlnatf geniali Auftriaci furono 
sforzati ad imparargli a memoria . 
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DISCORSO XVIII. 

Sopra il Poema deW Arte della Guerra 

Al Signor 
FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

Segretario dell''Accademia del T Infìituto 
di Bologna . 

, .» . *. • 

iente in vero più degno della dotta volita 
curiofità , quanto il poema fopra 1' arte della 
guerra. Vedrete il fovrano autore avere fcritto 
con quello animo fteflb con cui guerreggia ; e 
cogli efempj, ch’egli dà tutto giorno, confuona- 
re a maraviglia i fuoi precetti . Non fi direbbe 
eh’ egli fa il proprio fuo ritratto in que’ verfi , 

Il fautfur V ennemì regler vos aftions , 

Le prevenir par tout , occuper un pajfage 
Marcher rapidement , faifir fon avantage , 
Se retir er fans perte , avancer a propos , 

Et toujours V occuper par des dejfeins non* 
veaux? 

9 

E in parecchi altri luoghi egli adombra quello; 
che avea già fatto nelle pallate due guerre della 
Slefia, e quello, ch’era per fare in quella la più 
. • * V gran- 
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grande e terribile , che nel mondo ardeflè giam- 
mai. 

Nel primo canto ci fi veggono i maneggi 
elementari , dirò così , e le evoluzioni della fante- 
ria , e della cavalleria dipinti in maniera , che a 
limili minutezze non fi credeva poteflè aggiugne- 
re il pennello Francefe , non così fine , come 
l’ Italiano , ed il Greco . La ftoria , e l’ elogio 
della militare difciplina tanto inculcata da Vege- 
zio, tanto oflèrvata da’ Romani, e dai Prufiìani 
chiudono il primo canto così , che il trovarci un 
miglior finimento non era poflìbile : 

Qui ne fait obeti , ne / aura commander. 

Nel fecondo fi tratta il gran punto dello 
fcegliere il campo più atto a’ bifogni dell’ e- 
fercito, e ai fini del capitano. 

Sitot qtt on a choift les lieux des campemens , 
On veti tracer , batti , & cr oltre en peu de 
tetns 

. Placet , maifons , palati de cette ville imtnenfe , 
L' elite de /’ etat y tient fa refidence , 

Le travati y preftde , il eleve ces totis 
Sans V aide du cimenta des pierres , ni du boti, 
Tout foldat ejì magon; cet architele habile 
Fati , tran] porte , & re fati cette citò mobile . 

Non vi par egli una vivitfima, e maefirevol 

v 3 pie- 
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pittura? Non è meno fnaeftrevole la crìtica , che 
ci troverete di Varo, il quale, per non avere in 
marciando occupato le alture preflo a’ famofi 
"bagni di Pyrntont, cadde vittima del bravo Ar- 
minio infieme con le legioni, che tante lacrime 
colarono ad Augufto . E fi conchiude con que- 
lla aurea fentenza . 

t. r , # ' 

• « _ ✓ 

Si vóus vauléz pajfér Jous un are triompbal 
Campez en Fabius ,'mdrcbèz camme Annibai . 

Varia tuono il Poeta nei canto fuflèguente ; e da 
cofe particolari palla a trattarne di più generali , 
e 'di più ampie . Vi ’s 1 introduce con una belliffì- 
ma deferizione del Tempio di Marte , dove tra 
gli altri peifonaggi /picca la efperienza: 

Predente a tous les f airs , preferite d tous les 
lieux 

Elle inflruit les efprits de ce qtd ont t tu les 
yeux . 

Ad efla mette quafi in bocca le più belle con- 
fiderazicmi Topra i principaliflimi punti della 
ftoria militare antica , e moderna; e con un iu- 
blime patetico dipinge il grande Elettore filo 
bi&volo, il quale dalle rive del Reno vola a 
fulminare gli Svezzefi a Ferberlino, e nel cuore 
.dell’inverno marciando fu’ ghiacci del Frifch-Haff 
foccorre la Pratfìa calpéftata,é coffa dal rìertiico: 

* ■> * *' 

« 
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Et Tbeth etonnée au brut t de ces recits 
Voto 'trnnfporter dei camps fur fes flots 
• durcis . 

. Ritorna nel canto quarto alle cofe partico- 
lari. Fa la ftoria dell’arte del campeggiare e 
difender le terre; ftoria., dove il Poeta e Tempre 
guidato dalla fcienza, nè travviato, giammai dall* 
entufiafmo . Ne è una prova tra le altre quello 
bel tratto! 

je ne mus pztrte point de et ftege farneux , 
Otti fìt perir Priam , & fe fìls mallheureux * 
J* bonore / Ilion la poetique cetidre , 

Et ces cotnbats Ivbtez fur les bords dii Scd- 
mandre^ 

Mais ce fujet fi beau par Virgìle chantè 
Oterait à mes vers leur male graviti . 

Per ammorbidire il fecco dèlie tegola, * 
inculcare ad un tempo la umanità a coloro , 
che fono ! miniftri delle vendette dei Re, fa un* 
ampia deferizione dell’incendio, e delle ftragl 
avvenute alla prefa di Magdeburgo nella làmola 
guerra detta di trenta anni , le quali feurarono 
Don poco la fama del .valorofo Trlly '. 

Si tratta nel quinto di ben afficurare e 
concatenare i quartieri d’ inverno . Moftra la 
onta , e tl pericolo di eflèrvi forprefo coll* e* 
Tempio del Boumon ville, il quale dfendofi trop- 

V 4 PO 
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po dirtelo nell’Alfazia vi fu colto dal Turenna, 
che cacciollo di là dal Reno, non oliarne il 
numerofo fuo efercito , il fiore della Germania . 
Ognuno fa come in quella occafione fi diflè,che 
un principe per grazia del Re avea fatto 9 dare 
a gambe non pochi principi per grazia d Iddio . 
* Non fi ’ fcorda il Poeta dei preparativi d’ ogni 
maniera , delle canove de’ viveri fopra tutto , 
che nell’ inverno ha da fare il Capitano per la 
feguente primavera. 

V art de vaincre efl perdu fans fi art de 
fubfìfìer. 

Nè fi fcorda di fcaldare le nevi e il ghiac- 
cio , dirò così , colla deferizione dei calli amori 
del guerriero , che a quella ftagione ricondottoli 
a cala, rivede la moglie, e i figliuoli , i quali 
con atteggiamenti degni di un Albano gli fpo- 
gliano le armi d’addollo, e prendono a fchcrzare 
con quelle. ” 

Il fello canto , con cui termina il Poema, è 
fopra le battaglie ; feopo ultimo , a cui fi ordina 
la guerra , e finali fentenze di ogni cofa : 

t . i „ . i 

Soyez lent auconfeil , c e ft la qii on delibere 
Mais lorfqiì il faut agir, paroijfez temer air e # 

Ou en guerrier prevoyant il prepare de lóirt 
Tous les fecours divers doni ; /’ artnèe a 
- : befoin; f Qj*' 
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Qu'eti reffourcès feoond, toujours infatigable 
Par fa faute jamais le defìin ne ! accùble • 

• . . v. • . . . *” » 

En pere bienfaifant conduìfez vofìre armèe: 
Dans vos moindres foldats crojez voir vos 
enfans ; 

Ils aiment leurs pafìeurs , & non pas leurs 

tyrans.' • • 

* • » . • . • . 

S' il penfe en General, il s'expofe en foldat ; 
Loìn de le recevoir il donne le combat. 
Oppofez au revers un front toujours feretri. 
Par votre b abilitò corrìgez le de fin, 

Loìn de faìne un poni d' or au chef, qui fe 
retire , 

_ Le parti triomphant faift V occafon , 

Il pourfuìt chaudement le gain de V action , 
Il veut en ce jour meme achever fon ouvrage . 

Tali elìer debbono t' principali lineamenti, dirò 
cosi, del Capitano, c^e alla tetta dell’ efercito 
ha in mano Ja forte degl’impeij; e a tali lineamen- 
ti chi non conofcerà l’ Eroe , che gli porta fcol- 
piti in volto, e gli moftra all’ Europa contro di 
lui congiurata ? Il bel Poema vi afpetta , e v’ in- 
vita , di cui male io potrei farvene il ritratto . 
Vedrete uno fcrittore , che al più profondo fa- 
pere ha congiunta la più viva fantafia, che im- 
parziale ne’ fuoi giudizj fa ftarfene di mezzo tra 
Monteccucoli , e Turenna , e agli fletti fuoi ne- 
mici dar lode ; che lo Itile didattico fa cogli lpi- 
riti Virgiliani animare e invigorire. Voi * 
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Voi vi ricorderete , che il celebre Patru 
Rvea fconfigliato Boileau dal por mano all’ Arte 
Poetica, come argomento in Te medefimo trop- 
po iàftidiofo e minuto per la lingua Francete. 
E così troppo di confiderazione fu per far rima- 
ner privi di quella gemma letteraria. Lo ftedò 
è avvenuto dell 1 Arte della guerra. Un più cele- 
bre uomo del Patru , e che di tante belle opere 
ha arricchito e arricchifce tuttavia quella lingua, 
avea pure fconfigliato il Re ad intraprendere un 
sì fatto Poema : E non vi fo dire , quanta ma- 
raviglia e diletto egli ne aveflè dipoi, vedendo- 
lo in pochi mefi compiuto , e quale voi lo ve- 
drete , fpero , tra brevi dì . 

Io duro farica a credere, che fofiè da ag- 
guagliarli a quello il Poema intitolato Iter Com- 
porto da Giulio Cefare ; come duro fatica a cre- 
dere , che per cinque campagne avertè così bra- 
vamente Giulio Cefare fatto fronte a’ tanti , e 
così portènti nemiqi , come ha fatto il Boileau 
dell’Arte della guerra . 





v 
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DISCORSO XIX. • 

Sopra il fatto d'armi di Maxen 
AL SIG. CONTE BONOMO ALGAROTTI 

T ,/ efito che dinanzi agli occhi voflri, e del 
Savio è nulla, imporra il tutto dinanzi quelli del 
volgo: e il popolo dà Tempre negli eftremi; af- 
fo, o fei in ogni cofa. Ognuno fi può ricorda- 
re , che quando il Re , vinta la giornata di Pra- 
ga , fe ne flava a fronte di Daun , in cui folo 
erano ripofle le fperanze tutte di Cafa d’ A ufiria, 
metteafi in cielo lo grande fuo vedere, e la in- 
credibile prudenza fua . Ingannati gli Auftriaci , 
con celerità Cefàriana . prima che follerò pronti i 
Ruffi, e avanzati in Germania, i Frarfcefi, avea 
faputo ridurre a una fola giornata la fortuna e 
l’efito di cosi gran guerra. La virtù fua milita- 
re , la difciplina del fuo efercito , i paflàti fu£cef- 
n, ogni cofa dargli fondatiflìme fperanze di vit- 
toria . Vinto eh’ egli avelie Daun , prendeva den- 
tro a Praga l’ efercito del Principe di Lorena , 
come avea fatto il SafTone a Plrna ; degli Auflria- 
ti era fatto . Con parte delle Tue genti marciava., 
a Vienna . Chi gli avria potuto far più argine ? . 
Col rimanente marciato farebbe nel cuor dell’ 
Imperio , dove lo afpettavano i voti de’ prote- 
ttami. Quanti non farebbonfi volonteriofamen- 

le 
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02 arruolati (òtto a quella vittoriofa bandiera? 
riandato un Tuo Sergente a Ratisbona a farvi 
ftudiare il contrario a quanto vi fi era decretato 
fino allora, voltato farebbefi contro a’ Francefi, 
i quali non è credibile avcfler voluto afpettarlo 
di coila, mentre aveano gli Annoveriani da fron- 
te. Fatta loro nettare la Germania, e accodato- 
’ fi alla Ollanda alla teda di un cento mila uo* 
mini, l’avrebbe rifvegliata ben egli, meflole le 
mani entro a’ capelli, fatto tacere le varie fette 
che la dividono , e forzata , volere o non vole- 
re , a concordia c libertà . Quindi recata la guer- 
ra in Fiandra aliai più grolla che data non era 
a’ tempi degli Orangia , e anche dei Malbou-. 
rough , rilàrcito avrebbe i danni ricevuti dagl’ In- 
. gleli nel mediterraneo e nell’ America, e finalmen- 
te il Brandemburgo dato avrebbe pace e legge 
all’Europa.. ■ ' •• * 

Perduta la giornata di Cotmefitz, fi voltò 
carta, e fi mutò del tutto linguaggio. In luogo 
di dar legge dover elio riceverla a talento dell’ 
Audria . Edere il giorno dei dieciotto (puntato 
in Cielo apportatore e gravido del fatale fuo 
dedino. Quale imprudenza commettere ogni co- 
fa, ogni fua fortuna all’evento di una fola gior- 
nata? Sia il fuo efercito il meglio difciplinato , 
il meglio capitanatoci quanti ne fono, chi non 
■fa la parte che nelle cofe della guerra vi ha 
grandilfima la fortuna? Se gli farebbono ferrati 
addollò da una banda i Francefi , dall’ altra i 

Rulli , 
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Rulli ; abbandonato nell’ Imperio l’avriano colo- 
ro , che parevano e Uè rii levati per luì ; prefo 
un novello vigore i decreti di Ratisbona . Rac- 
cozzatoli infiemc anche l’ efercito dell’ Imperio , 
e operando di concerto cogli Auftriaci, co’Fran- 
cefi, co’ Rulli, e cogli Svezzefi, che già inco- 
minciavano a muoverli anch’dfi come primarj 
autori della pace di Weftfalia rotta , dicevano , dal 
Re , farebbero iti a ferro e a fuoco gli fuoi Ita- 
ti ; fe non quantq falvar ne folle piaciuto all* 
Auftria per ritenerlo per fe, o darlo a Tuoi ami- 
ci, che aveano fino allora fofferto tanti danni per 
ella. Non ci •' eflère fcampo per lui, ora che 
rotto pur era una volta quel fuo fatato ed in- 
vincibile efercito . Se in Boemia era entrato da 
Eugenio , già non fe ne farebbe ritirato da Sta- 
remberg; e appena poterne ufeire fuggitivo co- 
lui , che aveala invafa da conquiftatore ', Eflère 
oramai dopo la fatai -giornata dei dieciotto de- 
cifo il gran duello , a cui era forza torto o tar- 
di veniflèro la Cafa d’ Aurtria e quella di Bran- 
demburgo, l’una delle quali dalle recenti fue 
vittorie ancor calda , e con l’ erario ben fornito 
e con eferciti validiflìmi veder non potea nella 
Germania un fuperiore , l’ altra per l’ antichità 
della fua. grandezza e per lo tanto fplendore de’ 
fuoi titoli non vi potea vedere un eguale. j 
Cosi contrar, . tra loro prima e dopo il .fat- 
to erano i ragionamenti degli uomini . Lo ftef- 
fo ora, che Finché. flato alla teila di ventimila 
•; fanti 
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fonò fatto prigioniero di guerra . Tutti sfatano 
ora quella imprefa, la trattano da ineonfiderata, 
da temeraria, che l’ avrebbero meda tra le fteL- 
le fe foflè riufcita a felice fine , e per cui prima 
deirefito ftavafi in ammirazione grandiffima ap- 
pettando che pur ne doveflè riufcire . 

Chi ha fior di ragione ha certamente da 
fupporre , che quel Capitano , che nella prima- 
vera del cinquanfetre ha fatto quel ea*sì folca- 
ne ingreflò con quattro coloqne ia Boemia for- 
prendendo gli Auftriaci da ogni lato che gli ha 
vinti nel campo di Praga il più forte che mai 
per avventura fia fiato, che ridot» alle filetto 
quanto più poteafi,ha battuto i Francefi j Rof- 
bak, poche fettimane dopo gli Aufiriaci a Lìf* 
fa , giornata egualmente importante,, fe non. più 
per gli effetti che ne confeguitarono, a quelle di 
Hochftet,di Ramilly e di Torino, e che ha, or 
perato nella prefente guerra di tarar’ altre cori 
preclare cofe; chi ha fior di ragione, dilli, ha 
da fupporre che un tale capitano nel porre Fio 
ck a Maxen ci avelie fatto un grande non far 
lo, ma anche ragionevole intendimento. Nè già 
è tanto difficile vedere che ciò foflè. Non pò 
tendo cavare il Daun dal forte fuo- campo di 
Plawen , e ridurlo a venire a giornata, che de- 
cideflè a chi farebbe rimafo padrone di Drefda, 
gli mandò Finck alle (palle . L’una delle due: 
o col tagliargli i viveri che gli venivaao dalla 
Boemia l’ avrebbe sforzato * floggiare ; piut- 

tofto, 
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follò, cht’è; più verilìmile,ua tal giorno lo avrei* 
be Finck attaccato; alle (palle ; egli il Re lo • 
avrebbe attaccato da fronte , e con Ogni probabi- 
lità disfatto e rovefciato nell’ Elba . Ma. venrimir 
la uomini in aria, abbandonati a fe medefimi * 
lontani dal potere eflèr foccorfi, non è egli que- 
llo , vanno *pure fchiamazzando , un picciolo er- 
rore? Un ventimila uomini con fufficiente trai- 
no di artiglierie e di viveri ; di che. mancar non 
Cogliono i Pruffiani pollo in forte (ito e ben 
trincerato, con: un rifoluto capitano alla tella pub 
tenere contro a felìànta mila e più uomini , à 
fnrfene beffe. 

Una> ùmile operazione forfè ancora più ar- 
dita, e col medelìmo intendimento trovali prati? 
cata da Marcantonio a Filippi, contro a Bruto 
ed a Caffio. Aveano quelli il campo £bpra due 
alture , a piè delle quali correva un fiumiciattolo* 
con una bella pianura in fàccia, e: una palude 
dietro, che ftendevafi fino al mare, e di bofchi 
vicini donde far legna; la Città di Filippi Ugno- 
reggiar vedeafi la pianura da una montagna fur 
un dei. lati. Nell’ifola di Tafo polla di là poco 
lungi era la canova dei loro viveri fupplita dalli 
armata navale , con cui il mare tenevano . Il 
campo di Marcantonio e di Ottavio era giù nel- 
la pianura , che per le piogge autunnali incomin- 
ciava a fàrfi umida e malfana . Il legnare era 
loro fommamente difficile; per aver acqua erano 
corretti fcavar dei pozzi. I viveri conveniva ca-* 
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vargli con grande (lento da Amphipoli porta a 
• più di trenta miglia di diftanza . Non aver che 
la Macedonia eia Teflàglia, che loro ne formile , 
eflèndo i nimici padroni anche del mar di Du- 
razzo , con che gli impedivano quelli che avriano 
potuto cavare d’ Italia . Il forte , con che Opera- 
vano il nemico, flava nell’ efercito ; quello me. 
defimo in grandiffìma parte , che militato avea 
fotto Giulio Celare: Laddove Bruto e Caffio 
aveano legioni la più parte rifatte in Alia , de- 
boli, e da non poterli paragonare in niun modo 
alle Cefariane . - • 

Il giuoco degli uni era di trarre la guerra in 
lungo , di confumare fenza far niente la campa- 
gna e 11 nemico, e guadagnare l’ inverno . Dell* 1 
altro di venir toftq alle mani ,e valerli della fu-» 
periorità delle fue forze. A tal fine mentre Mar- 
cantonio e Ottavio prefentavanfi ogni giorno di- 
nanzi al campo di Bruto e di Calilo in ordine 
di battagliai gli tenevano a bada, quali voleflèro 
ogni giorno combatterli , fece Marcantonio mar- •- 
ciare nel padule, che dietro al campo era de’ ne- ^ 
mici , alcune coòrti , le quali ne’ luoghi dove bi- 
Ibgnava , lo rendellèro praticabile e fermo , £>er 
fondarvi poi dei forti , e mettervi dei prefidj tra 
il campo de’ nemici ed il mare . Qua li riempiè 
il fondo del padule con ghiajate, là dove più 
sfondato trovava!!, fi gittarono dei ponti, e con 
una celerità incredibile e romana , fu in capo a 
•dicci giorni ridotto a termine ogni cofa . Noi 
. . / rifep- 
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rifeppe Caflìo che quando fu compita l’ opera ; 
nulla temendo da quella banda , occupato ogni 
giorno dai movimenti e dalle moftre , che dinanzi 
al campo facevano i triumviri , ed eflendo per 
altra parte le coorti , che aveano mefTo mano ali’ 
opera , coperte da un , alti filmo canneto , che tra 
elle forgcva , e il campo di CafTìo . 

Così riferifce Appiano, il quale aggiunge 
tale ardita operazione edere fiata una delle prin- 
cipaliffime caufe, che fl veniflè più preflo alle 
mani, e fi defTero le due battaglie di' Filippi, 
che fecero perder la vita a Bruto e a Caffio, 

e a Roma la* libertà . * y 1 : * : : 1 

Se Finck poteflè tenere sì , o nò nel campo 
di JVlaxen , farà decifo anche meglio in un confi- 
glio di guerra, maciòfoltanto fatta che fia la pace, 
non effendo punto probabile , che- prima d’ allo- 
ra fi fàccia cambio di prigionieri. Nel che ha 
tro ppo ben ragione la corte di Vienna , che in 
ciò non ci verrebbe a guadagnare gran fatto . A 
buon conto lappiamo finora che Vunfch bravo 
capitano, e uno deVliberatori in quell’ anno 
della Saflònia, non volle mai porre il fuo nome 
fotto alla Capitolazione di Finck, nè darvi l’af- 
fenfo, come fece già Beck nel cinquantafette alla 
poco bella capitolazione di Breslavia. 

A ogni modo farà Maxen un trillo monu- 
mento, la Narva, lo Blenheim dei Pruffiani ; che 
ben faranno effi di cancellare con qualche lumino- 
fo fatto e preclaro . Intanto fe abbifognaflèro di 
più alte confolazioni e più degne di loro , pof„ 
Torn. IV. X tòno 
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fono far confiderazione che i Romani, che -vantar 
potevano la giornata di Zama, di Pidna , di Alef- 
fia,e tance altre fegnalatilfime vittorie , che gli 
refero padroni del mondo , ebbero una volta a 
depor Tarmi, è piegare il collo fotto al giogo 
Caudino. 

Vedremo che farà Daun dopo cosi grande 
imprefe , dopo aver menomato il Re forfè della 
terza parte delPefercito. S’egli pur fi dee dalle 
paflàte qofe fare argomento per giudicare delle 
avvenire, pigliato il mofcone a Maxen, tornerà 
nelle fue fortezze di Plawen , e fe ne ftarà ivi 
tutto T inverno quieto e tranquillo, 
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DISCORSO XX. 

•*••*'•* f • * * - - * -• 

. Sopra la pace concbiufa V anno 1762. tra;, 
< la Inghilterra e la Francia 

Al Signor 
CONTE BONOMO ALGAROTTI . ; 

‘ . r : j » • 

E , ■. . ’•! . •:*: .. • ■: ... 

chi fon io. Fratello artìatiffimo, che deb- 
ba entrare ne’ gabinetti de’ principi, e dar giu- 
dizio fòpra la pace novellamente conchiufa tri 
Inghilterra e la Francia? che debba farmi a 
decidere nella più grande diverfità di opinioni 
che forfè fia fiata giammai? Voi che di quanto 
avviene in Europa liete informato quanto altri 
mai, ben fapete che dalla maliima parte della na- 
zione Inglefe quella pace vien chiamata unade - 
quate , unfìable, tmglorious , non conveniente 
non durevole, quali che ignorrtiniofa . E d’altra 
parte la fembra così conveniente e così gloriofa 
dinanzi agli occhi di Milord Bute che l’ha de- 
gnata, ch’egli nella Camera alta protefiò reputa- 
re fe medefimo onoratillìmo , fe nella ifcrizionC 
della fua tomba dopo al nome fuo fi aggiunge 
loltanto , Autore della pace del 1762. 

La verità fi è , che alami meli prima che la 
fi fermaflè , fe ne fapevano già gli articoli . E for- 
fè il Miniftero di Londra gli avea fpavli ,e lalcia- 
ti correre così fottomano nel pubblico , per ifca- 
Vare ciò eh’ ei ne penfalTe , per fentire in certa 

X <1 • ma- 
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maniera il polfo al popolo , per preparare gli 
animi. Della ceflìone del Canadà e della Lui- 
giana con Miififfipi per confine fi moftrarono 
non è dubbio contenri , venendoli in tal modo 
ad ampliare oltre mifura nell’ America fettentrio- 
nale lo Imperio Britannico , e venendofi a toglier 
loro quella fpina de’ Francefi, che aveano dalla- 
to alle loro colonie ; ma ai punti dello redimire 
ai Francefi la Martinica , la Guadalupa , Maria 
galante e le altre ifole dello zucchero , del redi- 
mir loro la Gorea , e fopra tutto del far lorp par- 
te nella pefca di Terranuova , grandi fchiamazzi . 

À che tanto (àngue fparfo dicevan eifi , a che 
tanti fpefi tefori, a che tante vittorie, fe facendo 
loro tante redituzioni fe ne vien quali a perdere . 
onninamente il frutto ? Avere voluto la Provvi- 
denza, che la Francia folle una volta alla mercè 
della Inghilterra; perchè volerla far «ilòrgere e 
rimettere nello dato di prima ? Poco amici edere 
della patria coloro che tali articoli fermati avea- 
no; forfè edèr filili, e verrebbero un dì o l’al- 
tro dal Minidero ifmentiti . 

Ufd in quella occalione un libricciuolo in 
Londra del genere di quelli che l’ Inglefi chia- 
mano pamphlets , (oliti contenere piè cofe che 
non ne contengono altrove i grandi volumi ; 
il quale fii di glandi moti e di moldlfimi ragio- 
namenti cagione 1 . Tanto più ch’era mercantile 
e politico, fondata,, tutto fopra calcoli, che fem* 
bravano e d'ere di : grande precifione, ed ufcito 
dalla penna del Signor Heathcote uomo parla- 

men- 
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mentano, reputatiffimo , che Tulio inclinar della 
vita ritirandoli in villa manifeftava al fupremo . 
magifixato di Londra i defideij e i voti di un 
ottimo cittadino . Se gli articoli della pace che li 
erano fparfi eran veritieri , come fi trovò efferlo 
dipoi , di grandi rovine prefàgiva alla nazione . 
Mollrava la Francia innanzi alla guerra avere 
di gran lunga , per la ricchezza de’ Cuoi traffici 
in America e in Affrica, fopra la Inghilterra 
maggioreggiato. Dalle ifole dello zucchero aver- 
ne annualmente cavato di netto quali un milione 
e mezzo llerlino , la Inghilterra dalla Giammaica 
e dalle altre lue non eflère arrivata a cavarne un 
cento mila ; colla pelea di Terranuova avere gua- 
dagnato annualmente la Francia un milione 
trecencinquanta mille lire Iter line ; la Inghilterra 
fole trecento mila, oltre allo aver quivi la Fran- 
cia per la fua marinarefea un feminario fioritiffi- 
mo . Chi ha fatto un viaggio o due a Terranuo- 
va, ha durante quello lpazio provato fotto quel 
crudo Cielo le più fiere tempefte , nebbie foltif- 
fime, tempi feuri , traverfie di venti, le ire tutte 
del mare . Talché ne efee marinajo bello e fatto , 
degno di montare una Nave da guerra . Moftrava 
* avere dovuto farla la Inghilterra coi magri avan- 
zi della induftria delle fue colonie in America , 
col tabacco di Virginia e di Marry-Land , col 
rifo della Carolina ; e d’ altra parte gl’ immenll 
profitti che dalla Gorea venivano alla Francia 
oltre al renderle fommamente più agevoli le trat- 
te dei Negri per poi coltivare in America le 

X 3 pro- 
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proprie fue ifole e renderne il foprappiu in* bei 
contanti agli Spagnuoli, ricchìflìmi oltre ogni 
credere fono i guadagni , che dal traffico dell’ 
avorio, della polvere d’oro, delle gomme fo- 
pratutto ne ritraggono . Talché il reftituhre a’ Fran- 
cefi le Ifole dello zucchero e la Gorea, il dar 
loro licenza di pefeare a Terranuova, era lo fteflò 
che far loro dono di tre milioni Aerimi e più • 
A quale più alto prezzo avrebbero comperata 
dal nemico la pace gl’Inglefi vinti? elfi che in 
ógni parte del mondo l’aveano feonfitto, fe l’a- 
vean meflò fotto a’ piedi, l’aveano vifto boc- 
cheggiare ? Con tali reftituzioni e conceflìoni fa» 
rebbefi in breviflìmo tempo rifatta la Francia 
d’ ogni fofferto danno , avrebbe torto rimefiò in 
Alare di groflè armate , con le quali uguagliare 
i loro rivali, e poite in fbmmo pericolo la fortu- 
na dell’ Inghilterra , che rta nello edere a qualun- 
que altra nazione nel traffico e nelle forze marit- 
time fuperiore . Effèrfi andato troppo lungi dal 
fegno nell’ obbietto della pace , il quale dopo 
fina cosi gloriola guerra eflèr dovea la diftruzio-* 
ne del commercio e delle forze navali della 
F rancia , di ridurla a tale , che di bandiera fran- 
cefe ci foflè appena il fegno , e imporle , fe fofiè 
flato poflìbile, quella legge , che dopo la feconda 
guerra Punica impofèro a’ Cartaginefi i Romani 
Delle cefiioni fatte dalla Francia alla In- 
ghilterra di tutto il Canadà e di gran parte della 
Luigiana , paefe che corre dal Golfo di Sv 
Lorenzo fino a quello del Medico , : mortrava lo 
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Heachcote non edere da fare gran cafo . Il vt- 
lliffimo tratto del Canadà ; paefe fterile, freddo , 
ingrato idi poc'nidìma popolazione, e per cui la 
Francia ci rimetteva ogni anno da fettantamila 
lire con. tutti i fuoicaftori e il fuo pellicciame, 
impiegare nel traffico una diecina di legni e noli 
più . E ognuno fa , che dinanzi gli occhi di un 
mercante, e di un uomo di flato è più fpettabile 
d’ aliai una delle piccole MoluCche , per così 
dire, che non è il regno del Calao* 

Parve che negli animi del popolo e dei 
mercanti una molto profonda impreflione faceflè- 
ro tali confiderazioni , Fatto (fa che, fermata giu* 
fta i difcorfi articoli di lì a non molto la pace , 
pochiffimi furon quelli che pareflero riceverla con 
piacere; non lì vide per la città di Londra fegno 
di fella alcuno ; dal quartiere della corte in poi, 
non illuminazione , non fi vide neppure un razzo « 
Stette un lunghlflimo tempo il fupremo magi* 
(Irato della Città prima che fe ne andaflè a San 
James a felicitarne il re ; vi andò alla fine ; ma 
di male gambe; e le felicitazioni delle altre 
Città dell’ Ifola non venivano che rade ed i 
(lento . 

Aveano eglino ragione ? .oppure non fu 
animofità e rabbia eli contrariare il minillro, ca- 
parbietà Inglefe, infaziabilità mercantile che di- 
vorar voleflee ingojare ogni cofa? Non aveano 
eglino a quel tempo un nuovo nemico in fili- 
le braccia, la Spagna? un nuovo alleato di 
Accorrere e di quale importanza, il Ke di Por- 

X 4 togal- 
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cogaUo aflàlito ne’propij fuoi (lati, privo d’ ogni 
difefa, una nuova guerra da guerreggiare per 
terra e per mare? Non erano il già numerofo 
efercito e 1’ armata dell’ Avanna ridotti quali 
.al niente , benché Vittorio!! , capaci appena di 
confervare la già fatta conquifta? 

Veriffimo . Ma perchè fi erano elfi ridoid 
in tali anguftie ? Confumata la imprefa della Mar- 
tinica fino- da’ primi giorni dell’ anno feflàntuno , 
quando credeafi dovellè tirare più in lungo di 
'aliai,' perchè non navigar fubito all’ Avanna o 
almeno di lì a non molto, per avere il tempo di 
ridurla prima che la reità della llagione , gli ec- 
cedivi caldi, e dipoi i dii uvj d’acque, che inco- 
minciano a cadere fotto a quel Cielo il mefe 
di Agofto porefièro difenderla ? In vece di 
quello il nuovo Miniftro , che timoneggiava allo- 
ra gli affari, vi mandò Pocoke ed Albermale fola- 
mente alla fine di Giugno; non fapendofi che 
fi facefiè di quel tempo , che corfe dalla prefa 
della Martinica fino allo sbarco nell’ Avanna. 

Quanto' alla nuova guerra che aveano in 
Portogallo, era parimente colpa tutta loro. Per 
chè non aver dato fede all’ oracolo di Pitt, 
quando alla fine dell’ anno fuperiore * fubodorato 
da lui il contratto di famiglia tra Francia e 
Spagna , ne diede parte al configlio , mofirò i 
rovinofi effetti che feguitar ne potevano per la 
Inghilterra , ma nel medefimo tempo ne fugge- 
rì un rimedio prontiffimo , fàciliffimo , immani 
cabile i Quello era di Ipedire a Saunders* che 

... ilma- 
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il mare teneva di Cadice , perchè incontro a’ga* 
leoni, che allora. di America in Ifpagna torna- 
vano , mandafTe. un quattro o fef navi , che gli 
prendeflèro , ardeflèro, o colafièro a fondo. Co- 
sì ogni contratto di famiglia fcioglievafi di per 
fe, fvaniva ogni pericolo, tagliati al nemico i 
tefori delle Indie, toltoli il nerbo principalifli- 
mo della guerra. A così falutare partito forte- 
mente lì oppofe chi meno fi faria creduto Mi- 
lord Granville, Prefidente del Configlio, che già 
fotto nome di Carteret avea tante volte fatto 
tremare nel Parlamento il Walpole, autore del 
Trattato di Worms, uomo de’ più eloquenti , e 
de’ più violenti ad un tempo. Rapprefentò non 
doverli dar corpo così fubito alle femplici om- 
bre, molto meno fu’ femplici fofpetti doverfi ve- 
nire a’ fatti decifivi. Alla Spagna doverfi meto- 
dicamente richiedere in prima rifehiaramento e 
lumi fu quanto dava materia a’ prefenti confi- 
gli ,fi vedrebbe poi il partito, che alla ficurezza 
e dignità della Inghilterra meglio fi conveniflè 
di prendere. Altrimenti era un procedere fecom 
do un nuovo fiftema di Politica fino allora in- 
cognito ; era un voler farla da Ottentoti , e da 
Cannibali non da Europei , e molto meno da ge- 
nerofi Inglefi . Rifpofe Pitt , pur troppo eflèr 
chiare le cofe, fondatiffimo ogni fofpetto, co* 
me mofirò loro da’ documenti . che avea feco 
recati . Stringere il tempo ; toccò di Sagunto . 
Tutto in vano. Tornò a replicare il Granvilfe-: 
La maggior parte del Configlio col giovinetto 
• Re ■ 
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Ile alle deliberazioni prelènte, che Giorgio IL 
pochi meli prima era morto , fi accodarono al 
Granville : e Pitt videfi obbligar# per non menar 
k nave in ifcoglio, ad abbandonare quel timone, 
che avea fino allora così ben governato >> ma 
che non poteva più a fuo talento governare . Do- 
ver egli rifondere alla nazione dello efito delle 
cofe , che. veniflèro dall’ora innanzi da altri 
condotte, non li parve nè conveniente partito, 
nè ficuro. In fomma folle invidia, che talvolta 
anche ne’ petti de’ più grandi uomini pone il 
nido, o fofiè altro , contrariò il Granville quel 
configlio, che fe fofiè fiato ne’ piedi del Pitt 
avrebbe prefo egli medefimo : e Pitt dalla ara- 

minifirazione delle cofe pubbliche fi allontanò* 

• ». 

• Hoc fonte derivata clades . > .j : r. ■> c 

»* { •• • ‘ 4 ik * . 1 »*1 " ' ~ S f *.*?* * • » 

Paflàrono intanto per mezzo all’armata Inglefe 
i galeoni Spagnuoli , e appena furono a Cadice 
approdati , che la Spagna fi levò la mafchera 
e a favore di Francia fi dichiarò. Fu tenuto Pitt 
in Inghilterra come un altro profeta : dicono, 
che lo ftellò Re della non ordinaria fua pene- 
trazione nello avvenire li fàceflè un giorno con 
lieto vifo parola. Ma il meglio, fi era lèguire 
i fuoi configli, non afpettare a dovere ammirare 
le fue profezie. : ■ - V • *i 

Ritiratoli Pitt, non furono più così rifoluti 
e fermi i configli di Sali James; e ciò in un 
tempo che era di tutti il più difficile, che di \ 
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maggior fermézza avea bifogno , e fui quali 
non che la Inghilterra, ma l’Europa tutta avea 
rivolti gli occhi, e i penfieri . ; : > 

r- Dire qual pace fere fi doveflèro gl’ Inglefi , 
punto per «punto , farebbe troppo difficile, ed 
anche per avventure fuperfluo , Ballerà fare uno 
fchizzo della pianta generale filila quale innalr 
zare la doveano; non badando fe non a quel- 
lo, che conviene al vero e perpetuo intereflè 
dell’Inghilterra. •:•;>. 

Per elfe , paefe che non è il più popolo» 
fo di Europa, i cui abitanti contando anche i 
colonj dell’America non fi pofiòno far monta- 
re che a dodici in tredici milioni, non conve- 
nirti vaftiffime conquide, a guardar le quali fia 
bifogno di prefidj molti , e di molti foldati . E 
però il Canada e la Luigiana non edere il fuo 
cafo. Quante tede non perderemo noi mai di- 
ceva il Duca di Mirepoix per pochi cappelli? 
e per guardare pochi cappelli quante tede no» 
converrà ora mandare d’ Inghilterra ed a’ forti 
di Niegara, di Frontenac, a Montreal , % Que» 
beck ? .'••••' - i r r- f s - • 

Di un confiderabile folo vantaggio fono Ir 
Luigiana e il Canadà agl’ Inglefi, trapalando nel- 
le loro mani : e quedo è che gli liberano dal 
timore di un nemico, che dalle fpalle e da’fian* 
chi andava tempre mulinando qualche cofa coni 
tro di loro, andava contro di loro aizzando i po- 
poli felvaggi dell’ America. Ma un tale vantag- 
gio, come, le cofe danno ora per l’accordo fer? 
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to, è egli reale ed incero? Tale farebbe fenza dub- 
bio, fe ai Francefi fi forte fatta nettare tutta 
quanta ella è 1* America Settentrionale, fe non 
ci averterò più piede di forte alcuna . Ma non 
vi rimangono eglino radicati nella novella Or- 
leans porta alle foci de) Miffiflipì, e in tutta 
quanta la Luigiana Occidentale? 

In tal calo fvanifce ogni limile vantaggio, 
e dovranno fempre co’ Francefi Ilare molto be- 
ne avvertiti in quella parte di mondo gl’ Inglefi . 
Che fare adunque ? Io per me farei fiato di av- 
vito che a’ Francefi fi dovertè redimire ogni fat- 
ta conquida filila terra ferma dell’America. Co- 
sì però che deìl’Acadia bene fi aflìcuraflèro gl* 
Inglefi, del forte S. Giovanni, e di qualunque 
altro luogo , che full’ Oceano rifpondefle . Quivi 
non avrei voluto che affacciare fi potertè un Fran- 
cefe abitante in America . Ancora a maggior ficu- 
rezza delle colonie Inglefi accrefcere fi poteva- 
no le difefe del Forte della Corona , che dalla 
banda della Nuova Inghilterra fronteggia il Ca- 
nada • • < ” 

Ma topra tutto tenere durante la eftate una 1 
buona armata , la quale da Halifax fcorrendo le 
acque del golfo, e tertèndo le foci del fiume di S. 
Lorenzo vegliaflè del continuo perchè i Francefi 
non rimontaflèro con legni armati il fiume , e re- 
caflèro a’ barbari munizioni da guerra per armar- 
gli contra gl’ Inglefi . 

Quefta medefima armata avrebbe ancora da 
vegliare, perchè i Francefi, nè altra nazione , fof- 

fero 
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fero venuti a pefcare nè pure un baccalà fui 
banco di Jerra Nuova, o altrove nel golfo. 

Conchiuderete agevolmente da quello, che 
giuda gli articoli della mia pace , nella pefca non 
ci dovevano avere iFrancelì pane alcuna. Cosi 
è veramente . Troppo importa levar di mano al 
nemico i mezzi di riforgere una volta che atter- 
rato lo hai : e d’ altra parte a me fembrava , che 
la redituzione fetta ai Francefi di tutto il Canadà 
e della Luigiana dovellè abbadanza rifercirgli dal- 
la efclufione della pefca medefima ; dico attefo 
il baflìffimo dato , a cui ridotti trovavanfi . Quel- 
la redibizione mi pareva anche un badante com- 
pendo per la demolizione delle fortificazioni àr 
Dunkerke . Ma fe avelie fembrato che non avef- 
fe badato , fi poteva anche loro redimire Maria 
galante, forfè anche la Guadalupa , ma la Mar- 
tinica non mai , lignota dello ingredò del golfo 
del Medico, con cui avrebbero gl’Inglefi mara- 
Vigliofemente protetto il loro traffico nelle Indie 
Occidentali, e tribolato quedo.de’ Francefi , e 
col comodiffin?o fuo porto di S.-Ttetro tiene in 
briglia i pirati , da’ quali vengono in tempo di 
guerra infedate quelle acque. 

La Gorea , come una dependenza del Sena- 
gai non fi dovea redimir mai ,per non privarli in 
grandiffima parte del ricco trafiìco della polvere 
d’oro e delle gomme, e darlo in mano al ne- 
mico: che già per le tratte de’ Negri che abbi- 
fognar li potevano per 1’ America aveva onde 
cavarli d’altronde. E in fatti Pitt, quando trat- 
tò 



Digitized by Google 



$3+ 



Discorso XX. sopra 



fo d’accordo col Bufìy, di feparare il Senegai e 
la Gorea, non Teppe capacitarti giammai. 

Per Maone ridarebbe in cambio Belleisle ; 
è forfè anche per la Gorea , fe troppo fi follerò 
fiord i Francefi, fi poteva largheggiare con qual- 
che Ifola di quelle , che fono chiamate neutrali . 

Parrà forfè ad altrui che le parti tra Inghil- 
terra' e Francia non fieno cosi pari nel nofiro ac- 
cordo , come fono nell* accordo già fatto. E' for- 
fè vero. Ma hanno elleno neceflàrramenteda ef- 
ferlo? e non debbe piuttofto chi è perdente nel- 
la guerra rimanere anche pèrdente nella pace? 
'Quando non fi dia un cafo Amile à quello dell’ac- 
cordo di Utrect, che conchiufe la guerra per li 
fucceflione di Spagna ; un colpo di fortuna tanto 
’firaordinario per la Fancia . Fa di meftieri ricor- 
darli del vavìclis, che diflè Brennoa’ Romani a* 
jpiè del Campidoglio. Laddove óra i Francefi tor- 
nati da per tutto nel loro in ciò che più importava, 
jpoflòno efière fiati magis triumphati quam. vi&?. 

Ordinate in tal modo le cofe' per la" pacè 
5n Inghilterra , fertza accrefcere il numero de* Ma- 
finàj i e delle navi che annualmente in tempo dì 
» pace mantiene, avrebbe agevolmente guardato le 
lue dohquifle; mettendo foltanto un mila uomi- 
ni a. Gorea, un tremila. alla Martinica, ed alcuni 
altri pochi ne* forti di una qualche Ifola. Ed 
ora quante e quante migliaja non ce ne voglionó 
fparfi lungo le catene delle cittadelle , colle quan 
fa di bifogno contenere la terra ferma della Ame- 
rica , e tutto quello immenfo tratto di paefe , che 
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dal golfo di S. Lorenzo fino a quello del Medico 
diftendefi? A un paefe come la Inghilterra non 
fi conviene poflèdere di grandi provincie , come 
abbiam detto, ma averne le chiavi , e le chiavi 
delle Ifole dello Zucchero fono la Martinica , del 
Canada il porto di Halifax , come del Mediter- 
raneo Gibilterra e Maone- / . 

Per quanto poi d appartiene all» Spagna 
un baftevole compenfo per l’Avanna, fe pure 
voleafi far la pace a ogni modo,fembra efler la 
Florida, come quella che attacca colla Georgi» 
atti filma per la fituaziope fua a dare Indigo e 
feta, che domina il canale di Bahama; ufcita del 
golfo del Medico al tornar che fanno i galeo- 
ni in Europa, Entrano effi ogni anno col favo* 
re de’ venti alifei nel golfo del Medico dall» 
banda della Martinica* Ne fanno il giro, toc- 
cando le fiere di Cartagena, dove concorre la 
Terra ferma e tutta" Y America fpagnuola da quel- 
la banda , poi di Porto Belo dove recati ven- 
gono i tefori del Perù e del Chili, qd eflì di* 
ftribuifcono a quei paefi le manifatture Europee 
di cui abbifognano^poi dalla Vera Cruz, dove 
praticano lo fiefib col Medico , quindi fanno 
(caia all* Avanna , vi affettano gli altri legni eh? 
folto' folto la loro feorra , e un mi dì falpano 
ricchi delle fpoglie del nuovo mondo; e col 
favore delle correnti efeono dal golfo per lo ca- 
nale di Bahama paflàndo quali a tiro del canno- 
ne di S. Agoftino /capitale della Florida , il cui 
porto non è de’ migliori per contener grolle na- 
vi, 
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33<? Discorso XX. sopra 

Vi , ma atto a ricever di grandi miglioramenti . 
La Manilla , che fa per gli Spagnuoii il dannofó 
traffico dell’ America coir Afia non era di profitto 
niuno in mano agl’Inglefi. • . : 

Se fopra una tal pianta folle fiato innalzato 
il bello edifizio, il tempio della pace , gl' Inglc- 
tì 'avrebbero parlato a Verfaglia un più' alto e 
vittoriofo linguaggio: e non farebbe!! detto che 
hanno fatto la guerra da Leoni, e la pace da 
Agnelli . A ogni modo farebbe pur fiato da defi- 
derare per la felicità della Inghilterra, che colui, 
il quale avea così bene condottala guerra avelie 
anche potuto condur le pratiche della pace . 

Il Re di Pruflìa abbandonato in fine dalla 
Inghilterra , non avendo altri alleati che il pro- 
prio valore, nò volendo altri mediatori che il 
fuo efercito ha faputo ben egli , fenza . tante di- 
fcuffioni e tante lungaggini ^ cònchiudere una 
pace , per cui conferva tutto il fuo , non perdo 
nemmeno uri palmo di terreno non ottante la 
grande tempefia che da ogni lato lo attorniava , 
e minacciavaio di lafciarli appena una provincia 
de' fuoi fiati , dóve menare if rimanente della vi« 
ta . Il trattato di Ubersburgo farà un monumenta 
fempre memorabile dinanzi agli occhi della po- 
lenta , farà il miracolo che falvò Catti di Bran- 
demburgo mediante la virtù di Federigo 

Fine del Tomo quarto * 
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